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LO  STAMPATORE 


V  <>ANT  0    volentieri  fìa  fiata  ri- 
venuta l \opp inione  ài  cjuefìo  (^Autore  in- 
torno alla  materia  ogni  giorno  dal  mondo 
più  pregiata,  dell' IMPRESE,  e  come 
gradita  fìa  la  maniera,  da  lui  tenutanello 
fpiegarla,  da  chiari  intelletti  e  vaghi  d'in 
tender  la  ver •anatura  dicofìnobilfoggetto$lafcerh,  chenefac 
tianfede  ejjimeàefimi.  Liqualicon  tanta follecituàine fi èfen 
titohauer  mandato  a  ricercar  della  copia  àellaprima  parte  del 
fuo  trattato^nonpure  inSiena^àoueflampatofu^ma  qui  anco- 
ra, in  Venera  ,perueàere  s'egli  era  ancor  pubblicato  tutto- 
quanto  il  volume  intero;od  almeno  fé  la  detta  prima  parte fla 
tafojfe  rimejfa  alle  Jlampe  :  poiché  già  foglio  nonfène  trouaua 
in  luogo  veruno*  Onderà  dimeflierìa  colui,  che  la  bramaua  , 
farfela  trafcriuere  ;  fi come  no  mancano  ài  quelli  a  cui  e  ciò  in 
contrato.  Non  e  mio  intendimento  zia  d'entrare  in  altro  modo 
a  ragionare  in  commenàatione  ài  queflo  libretto, e  per  ciò  lafce- 
rò  ài  aire  :  che  ayiccaàemie  nobihffimemanàato  riabbiano  al- 
loftejfo  Autore,  per  àouerfapere  il parer fùofopra  particula- 
ri  àubbi  in  tal  materia  :  e  da  altre  non  fi  fa  voluto  fermare 
I  Infegna  di  loro  accademica  radunanza  fra  molte  Imprefe, 
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che  mandarongli  a  tal  effetto,  fé  non  quella  fola)  che  da  lui  fo- 
gnata veni/J  e.  Molto  menofiaro  a  contare,chelfimigliantefi 
fta  operato  verfio  di  lui  da  più  particolari  perfine  ,  tanto fore- 
filiere, che  defuoi  compatrioti. Non  mouero  parola  ancora,  fin- 
qui  non  efj ere  flato  alcuno  che  p  ale f emente  moflrato  habbia  dì 
contr  apor fi  alla  predetta  oppinione;  doppo  lo  (patio  di  più  anni 
ch'ella  è  fiata  pubblicamente  udita  an^i forfè  loppofito  s'è  inte 
fi;  &  infipeciale  dal  Signor  Camillo  Camilli  in  quefli  viti- 
mi  giorni  ;per  cui  s'è  mejjo  infìeme  nuoua  raccolta  d  Imprefi 
e  quelle  fipofie.  affermando  eqli,  che 7  Bargaglio  nhain  ma- 
niera ferino,  che  non  pare,  lafciato  habbia  altrui,  che  defide- 
rare  in  tal  materia.  V  engopertanto  a  mofirarè,  che  quefle ,  e 
filmili  cagioni,  mhaurìano  fofpinto  mo{to  più  tofio  a  prender 
la  cura,  che  oggi  mi  fon  to  Ita,  che per li caratteri  del  mio  tor- 
chio non  venga  mancando  copia  di  quello,  di  che  s'è  patito, 
corrìho  accennato ,  affai  mane aw^a^  s'io  per fuafo  non  ntifojfj 
eh' ad  ora,  ad  orafi  doueffe  veder  fuor  e  in  luce  il  corpo  con  tut 
te  le  fine  membra  intere.fapendo  io  certamente  cti  era  termina 
to  per  ogni  verfio  hagiapiu  tempo.  Ma  certificato  poi  per  buona 
via ,  che  i  molti,  e  non  leggieri  fafiidi, che  rendono  inquieto  lo 
fiato  e'I  Viuer  di  quefiogentilhuomononl'haueuan  lafciato, ne 
pare  lo  lafiino  5  difporre  a  compiacere  ali 'accefi  voglie  de  folle 
citatori  al  public  amento  di  tutta  l'opera^mho  penfiato  di  dauer 
far  opera  nonpoco  grata  e  cara  a  quetali,  &  agli  altri,c  hauti 
to  non  nhauefftro  ancora  contesa  alcuna-,  sto  la  rimandaua 
fuor  e,  benché  fendale  parti  compagne  ;  non  fien^a  pero  alcu- 
na gì  untar  ella,  e  limatura  del  proprio  fabbro  Perlaqualcofit 
non  mi  vado  punto  diffidando,  che  /'  ^Autore  >  veduto  in  qual 
conto  fi  a  tenuta  luttauolta  fi  fatta  fina  fatica  y  adoperar a  ogni 
sfor^oyeromparà  ogni proponimento, che forfè \hauefj fe pò  fio  di 
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nonlaffarne  ledere  il  rimanente  ;  e  riguardata  la  buona  mìa 
difpofitione  ver  fi  le  cofefue,  manderà  a  me  mede  fimo  perch'io 
injieme  con  quefto  principio ,  renda  comune  di  quella  a  tutti  il 
mez^e  la  fine.  N ella  feconda  parte  del  cui  volume  fi  va  fi- 
gurando in  trattar  della  Materia,  e  della  Forma  dell' '  Impre- 
fa,  fi  come  di  membra  ejjenriali  dì  e  fa,  fecondo  la  determina^ 
tione  nella  prima  parte  manifeftata.  dtfaminando  in  quefial- 
tra  ciafeuna  di  tali  due  qualità ,  quanto  pare  abbaflan^a  dd 
prefente  difeorfio.  Ragionaui fi  ancora  penalmente  delle  Im- 
prefe ,  che  quafiloro  propifiendardi ,  fino  dall'  Accademie 
fpiegati  :  e  di  quelle  deloro  particulari'  (^Accademici  .'ricer- 
cando selle  in  alcuna  condii  ione  rie  fono  dall'altre  diuerfe . 
E  con  quefli  inuefligando  vi  fi  va  di  non  pochi  altri  cofinuóui» 
rome  vari,  e  degni  concetti  :  appartenenti  tutti  quanti  dlfig- 
getto  d'efie  Imprefe .  Ì  Muouonfiiui  parimente  non  breui  pa-> 
rote  de  Motti  da  porre  apprejjo  le  ìor  figure  :  difiorrendo fi 
non  leggiermente  fopra  la  natura,o  qualità,  &  vfficiodi  quel 
li.  Cefi  formata  tutta  quefi  opera  ingegnofa  5  trattafi  poi 
de' luoghi  veraci,  eficuri,  doue,  nonpure  qual  dacaue  mine- 
rali trarre  fi pojfono  l' Imprefe  ;  ma  come  da  forme  di  materia 
ripiene  ,fi  leuino,  quafi belle,  e  tragittate,  non  fi  dimentican- 
do d'additare  doue ,  formate  ch'elle  fono ,  appiccare  fi  debba- 
no, e  tenere.  I  quali  fi  fatti  difeorfi  tutti  non  fi  mettono  a  cam 
pò,  ne  fi  determinano  nefeguenti  ragionamenti, conforme  allo 
file  ne'  pr  e  finti  tenuto  fen^a  vdir  hene ,  ed  attendere  a  quel- 
lo, che  da  altri  fiato  ne  fa  in  alcun  modofauellato .   V  Itima- 
mente  aquefia  fecunda  parte  ,  ejfendofì ,  quafìin  due  fai  di 
piedi  il  primo ,  e'I  fecondo  giorno  caminato  nella  prouincia 
dell' Imprefe  coli' aiuto  della  natura,  efoflegno  dell'  Arte,  fi  pò 
ne  la  fine  dalla  que filone ,  Qual  delle  due  predette  vniche 
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maniere  da  comporre.  Imprefe  fa  pìunolile,  e  dapregìaer,  o 
la  forma  naturale ,  o  l'artificiale .  Nella  ter%a ,  ed  ultima 
parte  f fcelgono  alcune  riguardeuoli  Imprefe  e  cjuelle  alcjuan 
to  difìefamente fi fpongono,e  ciò  njien  mejfo  in  opera,non  tanta 
per  mofirare  altrui  certa  maniera  di  fpoftioni  d Imprefe  co* 
me  loro  douuta ,  e  propria ,  da  quella  dìuerfa^ fata  dalli fpojì 
torifopra  molte  ch'oggidì fene  "vanno  leggendo  ;  ma  per  ajfer 
mare  coli' effetto  mede  fimo  nelle  qualità  più  principali 3egra~ 
tiofecio ,  cbes'epojìo  in  difegno  nella  prima  e  nella  feconda 
giornata,  ladoue  $' è  tenuto  fempremai  ragionamento  dintor~ 
no  alfuo  "vero  e  perfetto  modello.  Godeteuifra  tanto,  benignif 
fimi  lettori  >  del  prefente  volume  colla  giunta ,  o  compagnia 
dell' Oratione  delle  lodi  dell' Accademie,  fiata  più  fa  veduta, 
&  oggi  riformata  dalla  fua  medef  ma  penna; f  come  difògget 
tonondifliceuole,an7(i  confaceuole  alle  fopraraccontate  in- 
uen^jonii  e  di  quefie  tmtauia  fperate  conejfo  noi  acqui/fa 
migliore,  &c* 
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DELLIMPRESE 

DI    S  C  I  P  I  O  N 

B  A  R  G  A  G   L  I- 

Parte  Prima. 


ATTONITO  INTRONATO. 
SIC  IPPOLITO  oAVGVSTINI,<& 
BELLISARIO  BOLGARINI. 

fK  D  O  N  D  E  è  quello,  che'l  mio  Sig. Ippolito, & 
il  mio  M.  Bellifàrio  cofi  vengano  da  me ,  &  in 
quell'ora?  SIG.  IP.  Domandatene  quel  defi- 
derio  ,  che  voi  fate  tuttauia  nafcerein  altrui ,  del 
ritrouarfi  cofi  volentieri  con  elio  voi ,  per  poter 
godere  della  cara  prefenza ,  è  del  buon  faper  ve- 
ltro .  e  fappiatelo  intender  del  Bolgarino ,  il  qua- 
le da  me  fcontrato  poco  di  qui  lontano ,  mi  ino- 
ltrò d'efler  per  la  medefima  cagione  ,  eh'  era  io  ,  là  inuiato  ,  douc 
ora  giunti  ci  vedete  ,  BOL  Lafcerò  ilare  ,  Attonito  ,  ogni  rifpo- 
fta  intorno  alla  marauiglia  in  voi  apparfa  del  mio  ancora  efler  cofi  qua 
venuto  :  rimettendola  a  quella  fattaui  dal  Sig.  Ippolito  :  che  da  lui  folo 
perauuentura  vifitando  altrui,  riconofeer  fi  polìòn  cotai  miracoli  :  8c 
à  quello  rilponderò  folamente  ,  di  che  per  lui  accennato ,  voi  mi  pò- 
trefte  ora  addimandare .  Onde  fenz'alcuno  indugio ,  vengo  à  farui  fape- 
re  j  c'hauendo  egli  fentito  voce  di  quel  ragionamento ,  che  due  giorni  fo- 
no tra  belli  Spiriti  tenerle  nella  libraria  del  Veneziano  fopra  la  materia 
dell'I  M  P  R  E  S  E  »  doue  *>er  mia  ventura  m'abbattei  ad  eli  ère  anch'io,  e 
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diuenuto  vago  oltr'à  modo  d'intendere  in  ciò  della  voftra  oppinione .  di- 
lettandogli in  cefi  gionane  età,  non  meno,  che  gli  auuenga  della  poefia, 
della  pittura,  e  dell'architettura,  quella  maniera  d'opere  belle,  &inge- 
gno(e:  comequelleoltr'acio,di  cui  fi  va  da  tanti  belli  ignegnià  quelli 
tempi  cotanto  in  uoce  ragionando,&  in  ifcritturc  trattando;  ficome  s'ode, 
e  fi  vede  diuerfamente  ogni  giorno .  Ne  già  quel  voftro ,  benché  breue  di- 
feorfo ,  fé  vi  rammentate ,  daltronde  hebbe  origine ,  che  da'volumi  nuo- 
uam ente  appariti  in  luce  in  materia  pur  d'Imprefe .  Nelqualdifcorfb 
vien  qui  al  Signor  portato  ;  tal'etlère  il  faggio  da  voi  donato  del  voftro  pa 
rere  ;  che ,  qual  di  nuoua ,  e  iquifita  viuanda  glieh'ha  dettato  nell'animo 
non  leggiero  appetito .  A  me  percerto  Temendolo  aliai  fecondo  il gufto 
mio,  ne  rimafecofi  fatta  gola  ;  che  da  indi  inqua  la  mente  non  ha  cibo, 
ch'appena  degni  aifaporare ,  non  che  pafeerfene  ;  faluo ,  che  di  quello  di 
tal  foggetto .  E  perciò  bene  ftimar  vi  potete ,  ch'io  non  men'andrei  giamai 
altroue  à  procacciare ,  ch'all'abondeuole  ,  e  dilicatamenfa  voftra:  tornan- 
doui  io  pur  a  mente  ,  che  fin  d  allora  per  me  Hello  con  aliai  prontezza  à 
quella  m'inuitai .  ATTO  cofi  per  me  fi  potelTe  ogni  volta  a'eomanda- 
menti  fodisfare ,  età  piaceri  dell'vno ,  è  dell'altro  di  voi ,  com'io  ne  fono 
lommamentebramofo  ognora .  Ma  io  non  mi  farei  per  niun  cafo  giamai 
potuto  penfare ,  Bolgarino ,  che  voi  quello  volefte  dalla  mia  pouera  cala; 
che  nella  haolto  ricca  voftra  ben  hauerui  potete  ;  e  donarne  ancora  à  que- 
gli ,  s'ei  n'ha  dibifogno ,  col  quale  vi  fete  compiaciuto  qua  di  condnrui. 
Che  non  manco  niente  v'intendete  voi  medefimo  di  cofi  fatte  opere  d'Ini 
prefe  ;  che  vene  dilettiate  ;  e  non  men  forfè  ne  fate  veder  di  uoftro  j  che 
d'elle  difeorrendo ,  ne  giudichiate .  B  O  L.  Io  non  fon  qui  già io ,  &  il 
limile  del  Sig.  Baili  mi  per  liiado,per  con  tender  di  cortei!  parole  con  elio 
voi ,  ò  per  uoler  con  quelle  folamente  il  valor  voftro  feoprire  :  ma  si  bene 
per  dare  à  voi  di  manifeftarlo  con  effetto  degna  cagione.  Laonde  quel 
tempo,  che  dame  confumerebbefi  in  contare  quante  fiano  le  giufteca» 
gioni ,  che  qua  ci  habbiano  tirato  ;  le  quali  à  voi ,  come  più  amico  di  me- 
ditare ,  che  d'afcoltare  le  voftre  lodi ,  potriano  forfè  lufinghe  parere ,  ò 
adulazioni ,  cominciate  di  grazia  à  fpenderloin  darne  di  quelle  la  rifer- 
ita ;  compiacendo  ormai  à  quello  noftro  non  men  giufto ,  che  caldo  de- 
siderio.  ATTOR  Riconofcefi  dame  tuttauia  maggiormente  di  qual 
danno  à  render  ci  Ci  venga  la  lontananza  del  Fraftagliato  noftro  Intronato 
il  quale  le  oggi  in  Siena  fi  trouaiIe,hauereftefenza  fallo  trouata  perfona, 
ch'in  materia  di  tali  Imprefe ,  cofi  come  in  quella  di  Lingue,  di  Rettori- 
ca ,  è  di  Poetica ,  haurebbe  altretanto  di  uoglia ,  che  bene  confortato,  an- 
zi dolcilfimarnente  faziato  l'appetito  ,  che'n  qua  fia  l'vn  di  voi  ellèr  mi  di- 
moftrate.Maienonvihaueteluialprefente,non  vi  ci  mancano  perciò 
di  que' volumi  ,  che  voi  dicefte  ,  Bolgarino ,  ne  d'altri  in  diuerfi  tempi 
comparii  al  mondo,  con  tante  ben  figurate  Imprefe,  e  tante fopra  elle  fer- 
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maxt  regole  j  e  tanti ,  e  tali  dintorno  à  quelle  fpiegati  dimorfi .  De'qua*  li- 
bri ,  ficomc  non  mi  credo ,  che  nelle  raccolte  fatte  ne'voflri  ftudi  de'mi- 
gliori  Autori  d'ogni  qualità  habbiate  alcuna  mancanza  j  coli  vi  potete  ve- 
dere eflerqui  nel  banco,  quali  vna  catafta  di  tutti  quelli ,  che  bruendone 
fcriito,mi  fon  potuti  alle  mani  peruenire  .  Ne  da  me  vi  dougre  intiero 
afpettare ,  che  cofa  vi  fi  venga  à  feoprir  di  momento ,  la  qual  da  gli  altri  à 
quell'ora  non  Cu  perauuentura  fiata  veduta,  epalefata .  Non  niego  già  di 
poti  eifer  io  in  alcuna  parte  diuerio  in  quello  foggetto  dal  parer  ci'alcuni,e 
concilo,,  Bolgarino ,  da  queir*  vltimo  noilro  abboccamento  in  qua,  eller- 
ui  flato  alquanto  più  fopra  col  -penderò  ,e  andatoui  riuolgendo  ancor 
delle  carte ,  intorno  à  cerei  concetti  (penalmente  degni  molto  ,  come  par- 
.nv,d*ellcr  guardati ,  &apprefi  da  chi  ben  vuol  ritenere  la  natura  di  quelle 
opere  fi  fatte:  accioche  incontrandoci  noi  fimiìmente  vn'altra  volta  infic 
me ,  poreflìmo  con  men  ritegno ,  e  più  alla  rnjnuta  andarne  alquanto  ri- 
cercando,  per  vedere  fé  mai  poteuami  venir  fatto,  d'entrarne  vndìin 
quella riloluta certezza,  ch'alia  uera  notiziadelle  colefi  richiede  :  &  alla 
«uale  in  quella  materia ,  ben  conofeo  di  non  ellèrmi  à  quell'ora ,  à  gran- 
de (pazio  approflìmato .    Dourò  ben  venire  in  non  plccicla  fpeiar  za  , 
che  per  la  cortefe  prefenzadi  due  Ingegni  £milia'vcfhi,mi  celta  og- 
gi con  buon  fine  fucceder  quefto  mio  penfiero  :  tuttora  ch'à  tal'imprelà 
d'Imprefe ,  vi  rendiate  in  effetto ,  coli  come  diipofli  pur'in  affetto  voi  mi 
parete.  S.  IP.  Non  voglio  già  io  che  altro  conto  di  me  vi  facciate,  At- 
tonito ,  quella  volta  ;  che  di  douer'eflerui  buon  teftimone  delle  fernet  ze, 
-che  da  voi ,  e  dal  Bolgarino ,  come  da  ottimi  giudici,  in  quello  piato  s'an- 
deran  pronunziando.  Vi  dono  ben  la  fede  mia ,  che  j'io  non  farò  forfè  qui 
atto  vditore.;  d'eilèrui  per  certo  attentiflìmo  afcoltatorc .  B  O  L.  Il  far  gi- 
rar quella  giudiciàl  ruota,tolte  via  altre  parole  di  mezzo,  farà  pur  tuttauol 
ita  opera  dell'Attonito .  ATTO.  Per  non  far  dunque  piti  crefeer  la  cofa 
in  parole,  poiché  vi  gioua  di  flringermi  a'fatti  ,  debbo,  Signori,  nelle 
noflre  conuenzioni  rammentami  quelli  patti,  ed  obblighi  {aldi .  Che 
mentre  io  fono  per  ragionami  con  tutta  quella  libertà,  che  maggiore  mi 
detta  la  natura  mia  ,  e  la  voflra  benignità  mi  concede  :&  appreflò  con 
;quclla  moderila,  ch'in  animo  gentile  nel  fuo  difeordare  dall'altrui  oppi- 
nioniè  richieftaj  debbiate  tanto ,  e  più  liberam  enteattranerfaimi ,  &  in- 
aiarmi infiemeper  que'luoghi ,  che  nell'andar  per  quella  largarne  per  me 
,  benfìcura  campagna  d'Imprefe;  ui  potrà  parer. ,  ch'io  trauij  dal  dritto 
rféntiero;  ficome  promettoui,  ciò  conoflendo  ,  di. far  lo  Hello intorno 
•à  quello ,  che  del  voftro  parere  mi  farete  ragionando  correli. 

Per  venir  adunque  in  alcuna  conofeenza  diqueft'opera  ingegncfa,Im- 

•  prefa  addimandata  ;  à  me  par  primieramente  eia  non  laflare  affatto  fotto 

fìlentio  la  con/ìderazione  dell'  origin  fua ,  ò  da  chi  cominciafs'ella  à  porli 

•in  viànzatra  gli  huomini .  Conciona  cofa ,  che  la  notizia  de'  primi  Pt  inci- 
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pi ,  è  della  rìafcita  delle  cofe ,  rechi  di  fua  natura  non  poco  lume  al  cono- 
fcimento  di  quelle  nel  proceflo  loro  ,  e  nello  (laro,  che  pofcia  vengon 
prendendo .  Già  iàper  vi  potete ,  ciò  che  del  principio  deli'imprefe  (laro 
iia  da  quelli  prodotto  ,  che  fiVaqui  d'elle  hauuto  hanno  trattato  .  Il  Ru- 
fcello  tra  elfi  vuole  jch.el'Impre(e,che  di  fare. oggi  fi  coftumano,  e  di 
portare  da  gli  Spiriti  gentili-,  il  lor  primo  nafcimento  haueflero  dalle  fa- 
gre  lettere  di  quelli  antichi  Saui  d'Egitto  ,  Gieroglifici  chiamate  :  allora 
ch'elfi  figure  d'arbori  poneuano,  d'animali,  e  di  più  altre  cofe,  a  doner 
concetti  di  filofofìa  rapprefen  tare ,  e  di  teologia  ;  fecondo  che  da  loro  del- 
le cole  uerfo  Dio  fi  credeua  m  quella  (ragione .  Doppo  le  figure  degli  egi- 
ziani ,  piace  almedefimo  Autore ,  chel'Imprefeneli'eHèr  loro  da'Riuerei 
procedellero  delle  Medaglie  :  e  da  cinquanta ,  ò  fenilanta  anni  in  qua,  co- 
me proprio  egli  parla,  habbian  cominciato  à  prender  miglior  forma  (otto 
figure ,  e  parole  infieme  :  riducendofi  elle  vlnmamente  à  quell'enere,  ouc 
da  noi  fi  veggono  in  quelli  giorni.  Alellandro  Farra  nel  ino  Settertnario, 
mettefià  richiamar rimprele più  dilungi  ancora  de'rempi,ne  quali  fio- 
rirono i  nobili  ftudi  nell'Egitto  :  tirandole  dalla  Cabala  :  col  dire,  che  il 
primo  luogo  ottenendo  nelle  ilorie  deli'imprefe  le  fpeculazioni  degli 
Ebrei  ;  e  l'Imprefa  eilendo  nobile  operazione  dell'htimano  intelleto  ;  nc- 
bilifiìmelmprefeellerdonrannoinomidiuini.  Intende  ancora  ilmede- 
fimo  Autore  ,  che  dalle  fagre lettere  degli  Egizij,  da'mifleri  parimente 
delle  fauole  contenute ,  dalla  teologia  d'Orfeo  ;  da'Numeri ,  è da'Sim bo- 
li di  Pittagoraj  dalle  Corone  de'Greci  ;  da'Riuerei  delle  Romane  Meda- 
glie ;  da'colori  lignificanti  ;  e  dall'Armi ,  od  Ini egne  delle  famiglie ,  aeri- 
uino,  come  da  lor  fonte  ,  llmprefedeli'vfo  moderno.  Ad  altri  piace  lo* 
nuentore  deli'imprefe  edere  (lato  M.  Domenedio  ;  fcoprendoegli ,  come 
elfi  dicon  l'albero  delle  vita  j  ò  più  tofto ,  come  per  lo  Motto ,  ch'appref- 
fo  vi  pongono  par,  che  voleuan  dire  ;  l'albero  della  faenza  del  bene, e 
del  male,  colle  parole:  NE  COMEDES.  efraglihuominieiìèreila- 
toNoè;la'irnprontaletiandodi  due  tede  ,  fenza  Motto  alcuno.  Cóli 
fatto  parere  può  riconofeerfi  aperto  per  quello  di  Luca  Contile ,  e  di  Gio- 
uanni  Andrea  Palazzi ,  v'Itimi  Scrittori  da  me  in  tal  materia  veduti .  Ma  he 
quelli ,  ne'glj  altri  due  prima  nominati  Autori  altro  vengonci  à  recare,  che 
ilior  puro  credere,  donde cofi  natefìanol'Imprefe.dotfendofì  purdaeffi, 
come  (limo ,  à  far  capire  altrui  quel  tanto,  che  ne  credeuano,  e  farne'nten- 
der  parte  dell'dfcr  di  quelle  ;  ricercar  delle  cagioni ,  che  i  lor  primi  troua- 
tori  mouelfero  aporie  in  vfo;  per  vedere  in  alcun  modo  ,  donel'Iir.prefc 
follerò  da  prima  (late  fondate  ,'&  infiememente  riconofeere,  come  con 
quelle  del  noftro  fecolo  habbian  che  fare .  B  O  L.  Rimettete ,  per  grazia 
vn  poco  voi ,  Attonito,colle  parole  voftreciò ,  che  da  colloro  s'è  in  q  uè  Ita 
parte  nellelorofcritture  forfè  tralafciato:  fé  peraltro  vi  pare ,  che  da  tffi 
bene  (late  fiano  originate  l'imprefe.  ATTO.  Io  lailàndo.  l'àpportarweto* 
H  to» 
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to>ù  nòdi  tah^ra  addotte  origini  al  giudizio  volito;  toccherò  breuemeo 
te  fecondo,  ch'io  auuilo,  della  conuenienza,  che  mi  chiedere  ,  che  l'Im- 
prefe moderne ,  conforme  ad  origini  coli  fatte ,  ferbino  coll'antiche .  E  per 
quella  cagione  dico  parermi ,  che  il  porre  delle  figure  ,  die  faceùano  quelli 
huomini  làpienti  per  iicoprir concetti ,  e  fegreti  attillimi  di  Dio,e  di  Natu- 
ra; tenga  conformità  coH'imprefede'noftn  Autoti  ,  nello  fprimere,che 
quelli  per  lo  più  fanno  di  non  vili,  e  baffi  concetti;  ma  bene  leuopradiuer 
iità  con  elle,  nel  lignificarli  non  della  medefimaguifà,  che  quelle  di  colo- 
ro faceùano ,  e  nel  inoltrargli  ancora  non  d'una  {Iella  maniera ,  ch'eflì  ha- 
ueuano  in  coflume  di  fare.  Pofcia,cheper  l'Imprefe  (chiamandole  coli 
ora  iniìeme  con  elio  loro  )  degli  antichi  dimoflrar  fi  voleuano ,  com'è  det- 
to, concetti  diuini,  e  naturali  ;  e  per  quelle  de'moderni,  penfieti d'ani- 
mo, &  affetti  humani  fi  va  cercando  d'aprire,  e  ciò  non  fotto  femplici  fi- 
gure, cornea  quelli  auucniua  ;  ma  (otto  figure,  e  parole  congiunte  infie- 
rii*, fi  come  incontra  à  quelli .  Oltr'àciovien  oggidià  farfi'l  detto  con- 
giugnùnento  nelle  buone  Imprele,  con  vna  confideratione  appreflo  ,  fe- 
condo il  creder  mio ,  principaliffima,della  quale  conueri  à ,  che  per  innan- 
zi, vegnamo  non  breue  dicendo  ;  8c  in  cui  non  parmi,  ch'andaflero  punto 
forfè  gl'huomtn  palla  ti;  e  non  molto  vadano  i  prefenti  facendo  fondameli 
to.  B  O  L.  Per  quello  fi  fatto  modo  da  uoi  tenuto  in  inoltrar  la  cornlpon 
denza ,  che  fra  l'vna  maniera  fi  truoui,  e  l'altra  di  tali  Imprefe ,  m'è  diuifo, 
che  non  pollàn  medefimaméte  quelle  d'oggigiorno  con  quelle  cóuenire, 
che  i  fopranominati  Scrittori ,  vogliono  anco  leuarfi  dalle  vere  fagrate  Iet- 
tare, non  pur  del  vecchio;  ma  del  nono  Teflamentoancora.Di  quelle  ha- 
uete  per  loro,ne'  lor  libri  intefo,  la  Cetra,  eilèr  l' imprefa  di  Dauitte:  la  Co- 
lomba, di  Salamone:  l'Agnello  coi  motto.  ECCE  QVI  TOLL1T 
PECCATAMVND  I,  quella  del  Signor  noflro.  G 1 E  S  V  C  H  R I 
STO:  il  Leone:  il  Bue,egli  altri  Segnali  a'  Vangelifli  attribuiti,eilèr  i'  im 
preialoro.Conciofiacofa,  che  per  quelle  limili  figure, non  fi  accenni,  che 
miflieri  alti ,  e  degni  della  fantifluna  noftra  religione:  nella  guiia  che  delle 
figure  di  que'iàui,ci  fere,  Atton ito, ven tuo  additado.   ATTO.  Confron 
tano,  Bolgarino,  in  quella  partita  della  fimiglian za  dell'  Imprefe,co'  miei 
aliai  bene,  ivoflri  conti:  e  concordando  fra  noi  parimente  intorno  alla  fi- 
militudine,od  origine,che  dicemmo  efier  data  all'Imprefe  dalle  figure  de* 
Riuerci(tralaiciandofi  da  noi  l'altre  cofe  addotte  dal  Farra,come  men  du- 
biofe  aliai  )  dir  potremo,  che  l'Imprefe  pallate  contengano  colle  prefenti, 
meno  forte  di  quello,che  mollraro  se  dell'alire3prefe  da  alni  originali.Có 
ciofiacofa,  che  1  Riuerci  generalmenre  di  lor  fauellando,fignifichino  auue  . 
nini  enti,  e  riguardino  a  cofe  memorabili,  Hate  al  mondo:  e  non  già  anno- 
ilo cócetro  d'animo  da  douerfi  prdeiare,&:  intédano  ad  affetti  Immani  pa- 
rimente.Il  volere  anco  riconofcerel'imprefe  dall'  operazioni  di  mano  del 
Signor  Iddio  mi  fembra  eller  quafi  vii  colà  ridurle  donde  tutte  le  foie  prò 
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cedon  dell'  vniuerfo ,  cioè  nell*  alta  cagiona  e  prima  di  tutte  quante  le  ca<» 
gioni  :  che  quelìo  non  fi  uien  qui  a  uoler  cercar  da  noi .  Piacendoti!  adun- 
que punto,Bolgarino,fi  fatta  miaconfiderationc  ;  non  ifp  iaccia  a  uoi  far- 
ci intendere  alcun'  altro  producimento  di  quelle  Imprefe ,  più  da  piacere, 
B  O  L.  Più  torlo  per  inoltrami  la  prontezza  mia  al  dire  ch'alcuna  ficurez 
za  tenuta  da  me  quella  volta  in  aggradirui  :  dico  d'hauer  ueduto  vn  bre- 
ue  trattato  d'vn  Dottor  Bolognefe  fcritto  appanna  in  materia  d'Imprefe,. 
da  lui  delle  lettere  Naturali  intitolato,  doue  uuole,  il  parto  di  quelle  eflèr 
d'huomini  vfeito  di  fpirito ,  e  di  dottrina  :  per  poter  concetti  fcroprire,  e 
penfieri  a  perfone  loro  vguali:&  agl'idioti,&  a*  rozzi  tenergli  celati,  e  na- 
icofti.  Quella  fi  fatta  nafeita  d'  Imprefe ,  ficome  parmi  in  fé  tenere  molto 
del  gencrale,e  poco  di  contezza  recare  dell'eflèr  loro:  fàpendofi  che  i  frut- 
ti di  fpirito ,  uenir  non  pedono ,  fé  non  da  fpiritofe  perfone,cofi  parmi  % 
quello  contrariare;  che communemente incontrar veggiamo dell'  vfodi 
e  uelle:viandofi  a  quelli  di  1'  Imprefe,da  molte  perfone  non  grandemente 
fcier.ziare  &  adoperandoli  per  efprimere  a  molti  i  propi  penfieri ,  affetti», 
e  uoleri:  perche  (ìano  ancora  da  quelli  intefi,che  non  tuto  il  giorno  dima 
rano  tra  le  fcienzie  né  conuerfano  ognora  fra  gli  fludiantùquali  tra  più  al- 
tra gente,  le  belle  fono  e  nobili  Donne.  Queflo  fimil  trattatello  eranelle 
mani  del  Conte  Antonio  Auogadro,quando  a  fi  Lidio  fi  trouaua  nella  no- 
ftra  Città .  Ora  feopriteci  voi  Attonito  qualch'altra  radice  di  quello  frut- 
to  d'Imprefe ,  da  cui  più  verifimilmente  Mimar  fi  polla  eflère  flato  prodot 
to  :  poi  che  non  pare,  che  per  propio  lo  riconofeiate  di  quelle  che  fin  ado- 
ra fi  fono  andate  qui  ricercando .  A  T  TO .  Poffo ,  Signori ,  e  voglio  di 
buon  cuore  participarui  di  certo  breue  ragguaglio,mandatomi  fcritto,non 
ha  molto  tempo  da  intédente,e  fedele  amiconi  quale  ftratto  l'haueua  dal-  ' 
l'opera  di  valenthuomo,com'egliarFerma,  comporta  fopra  l'Imprefe  del 
Giouio,  e  quelle  del  Domenico ,  non  venuta  ancora  alla  luce  del  mondo. 
Dice  adunque  tale  Scrittore ,  l'Imprefa  eflèr  detta  dal  verbo  imprende- 
re, quefto  è  cofa  ch'altri  imprende  a  fare;  &cio  particolarmente  delle 
cofe  eflèr  detto,  che  con  giuramento  imprendeuano  a  operare  fra  certo 
tempo  iCanalieri  antichi .  La  qualccfluma intende  egli  fpecialm  ente  in 
Inghilterra  ,  allora  Bretagna  nomata,  hauer  hauuto  fuo  luogo.  Con- 
ciofia  cola  ,  che  tali  cauallieri,  com'eflo  racconta  ,  portaflèro  fi  come 
a  vero  è  limile,  perlopiù  mentre  durauail  tempo  prefo,  non  la  loro 
vfata  Infogna  ;  ma  vna  nuoua  cioè,o  figura ,  o  Motto ,  o  l'vna,e  l'altro  in- 
fieme,  conformi  all'imprela,  che  obligagione  moflrauano,  e  l'animo 
del  caualiere.echeperifcufaferuiuano,  ieilcaualier  non  cofitofto  me- 
nauaa  finela'mprefa;che  perciò  egli  non^l'haueuagiaabbandonatacac- 
cìochenon  altri  durante  il  termine  ofaflè  d'intraprender  quella  medefi- 
ma:  ne  degli  da  altri  folle  occupato  in  alcuna  nuoua  operazione:  &  anche 
folle  per  aìiri  diuerfi  riguardi.  Or  quefta  cofi  fatta  Infegna,  per  quella  figa 
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la  di  dircene  la  fignificata  cofa  prende,per  la  fignificantejdoucttc,. fecon- 
do lui,appcllariì  Imprefa.  Quefto  medeiimo  dice  elio  ancoraché  potè  au- 
uenir  di  quelle  cofe,che  di  Tuo  propio  coftumauano  le  Donne  donare  a'c* 
ualieri  loro:  accioche  continuamente  rimirando  in  ells,  ài  cui  s'adornaua- 
no,ponendole  fopra  l'elmo,, follerò  tanto  più  (limolati  à  tornar  torto  coti 
honorealle  loro  amate  donne.  Peroche  adunque  feguita  egJi ,  lì  dauano 
fi  fatte  cole ,  per  cagion  della'mprefa  da  menare  a  fine;  quindi  poteuan 
d'Imprefeacquiftarfi  la  nominanza  .  Voi  lentite  adunque ,  qual  lia  que- 
lla nouella  oppinionc  dintorno  all'origine ,  &  al  primo  cilèr  dell'Impre- 
fe.  La  qual  a  me  certo  pare  probabile  aliai  epiu  confaceuole  alla  manie- 
ra, ch'in  quelle  à  noftfi  giorni  il  mantiene  di  ver  un'altra  da  me  vdita .  Vi 
potete  faper  molto  bertele  prime  maniere  di  Cauallerie  de'Romanzi ,  ha- 
uerleci  portato  la  fama,  e  l'opere  de  gli  fautori ,  da  quelli  vltimipaefi  di 
Bretagna ,  coll'antichc  memorie  di  que'magnanimi  Rè  Arni ,  e  delle  gran 
prodezze  di  quei  delle  lor  tauole  rotonde .  Vi  vedete  ancora  il  coftume 
prefente  de'Cauallieri  leggiadri,che  traendo  va  da  quefto  antico,  del  coir* 
parirein  torneamenti,  Se  in  gioftre  le  più  volte  con  alcuna  Imprefa  fopra 
l'elmo, o  nello  feudo  figurata,  oltr'aquello,onde  approuata  vien  tal'vfan- 
za,  e  dagli  fcrirtori  di  mano  in  mano  feguita,che  fono  andati,  come  C\  fen- 
tel'Arioito,  cantando  amori  infierrie,  e  battaglie  di  caualieri;  de'quali 
paiono  in  certo  modo  propie  l'Infegne,  o  d'Imprefe  coli  fatte .  Ma  poi,  fi 
come  cofe  vaghe  &  ingegnofe,  venute  alle  mani  ancora  d'altri  nobili  Spi- 
riti, ch'ad  arme  non  danno  l'opera  loro  ;  ftate  fono  da  loro  adoperate ,  e 
s'adoprano  in  efprimere  i  lor  penfieri  amorofi,  &  altri  concetti  di  nobil'a- 
nimo  ;  fi  come  per  l'Imprefc  de  gli  vni,  e  degli  altri  fi  vede  ormai  comune 
mente.B  O  L.Infino,che  non  fentonfi  da  noi  cagioni  migliori  del  nafeere, 
e  primo  eflere  dell'Imprefe,di  quella  da  voi  raccotataci,  mi  ftimo,chepof 
fiamo  aliai  quietamente  pailàrlaci  in  quella ,  e  contétarci  nò  poco  d'hauec 
la  coli  come  detto  è,inteìa.E  vie  più  m'aggradirebbe  tal  notizia,fe  per  me- 
s'hauelTe  attacco  certo  d'alcuna  buona  fcrittura  da  prouar  tale  oppinione, 
fi  com'è  ben  da  credere,  ch'ai  filo  Autore  non  manchino  di  fi  fatte  prouc. 
La  voce,  onde  fimil  Autore  deriua  quella  dell  'Imprefa,  non  ha  dubbio, 
che  può  dal  Rufcello  hauerfela  tolta  in  quel  Difcorfo,da  lui  fatto  preilò  al 
l'Imprefe  del  Giouio  :  il  quale  di  tal  deriuamento ,  prende  l'autorità  da 
quel  verfo  del  Petrarca. 

Selo'mprefo  rigor  gran  tempo  dura. 
E  Gioii.  Andrea  Palazzi ,  beuehdo  al  medefimo  riuo,  ha  ciò  col  parlar  del 
Boccaccio  raffermato,  e  dell'Ariofto  apprello  :  quegli  dicendo .  E  difpo- 
fto  à  far  quello  medefimo,che  tu  hai  a  fare  imprefa  :  e  quelli . 

CU  otto ,  che  dia 17Ì  bebber  col  mondo  imprefa, 

E  non  potuto  poi  durar  contra  vno. 

ATTO.  S'ode  ancora  non  dirado  vn  fimil  dettato,  quando  fignifi» 
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fiar  fi  vuole  alcuno  efferfi  pofto  in  cuore  di  douer  far  che  chi  fi: Ma .  Co  fruì 
l'ha  tolro  per  imprefa .  Quero,ch'ali'opera  difpofto  fia  o  fi  venga  a  difpor 
i-c,come  di  prófèffione  o  principal  cura  Tua  Egli  n'ha  fatto,o  ne  fa,  o  ne  in- 
tende di  voler  far  imprefa  .E  il  vero  adunque  ciò  che  ne  dite,  Bolgarino: 
e  fé  da  qui  alianti  andiamo  dipari  in  vn  parere,  come  da  qui  addietro  fatto 
habbiamo;ragionaremo  fenza  molto  contendere  infieme:  ne  haurem  for 
(e  bifognojche'ì  Signor  Ci  metta  di  mezzo  a  fpartir  la  zuffa.  S.  IP.  Tramet- 
terommi  io  qui  ben  di  buon  animo ,  alianti ,  che  da  uoi  colle  parole  ad 
vfcir  fi  venga  del  prefente  foggetto  dell'origin  dell'Imprefe.  parendomi 
di  volerui  far  fentir  per  ogni  modo  quello,  ch'io  n'udij  vltimamente  in 
Roma  fauellare  ad  vngran  valemhuomo  litterato  appiedò  ilCard.de* 
Medici  ;  s'io  lo  faprò  fprimere  della  mente  mia  ;  fi  con*. 'or,  ora  e  non  pri- 
ma,mivis'èdal  ragionamento  voftro,fattorifentire.  Emi  par  certo  ricor 
«lare,che  da  quel  nobile  intelletto  fi  dicerie:  l'imprefe  infìno  a'  tempi  del- 
la guerra  Tebana  eflèr  nate:  di  ciò  l'autorità  adducendo,e  l'efempio  d'un' 
Autore  di  Tragedie  greche ,  di  cui  al  prefente  m'è  della  memoria  fuggitto 
il  nome.dal  qual  Autore  moftraua  pur  egli ,  il  poema  doue  d'elle  Imprefe 
{ìfaceua  moftra ,  eflèr  comporto  tutto  quanto  fopra'i  foggetto  della  detta 
guerra  di  Tebe.  Bol.  Bello  fuegliamento,parmi ,  che  debbe  riufcir  que- 
itoal  propofito  noftro;  e  da  non  volerlo  laflar  viatrapaflàr  fenza  fargli 
motto  in  veruna  maniera  ;  ma  fi  ben  di  douergli  andar  ricercando  d'alcu- 
na cofa  intorno.  11  Poeta  accennatone  fìa  perauuentura  Efchilo:il  qual,co- 
me  parmi  fra  i  Tragici  vien  trattando  fimil  foggetto,  fotto'l  titolo  de*  Set- 
te a  Tebe.e  quello ,  che  in  me  non  haueua  fatto  la  memoria  per  fé  della  j 
l'ha  ella  operato  coll'aiuto  della  rammemorazione,  in  afcoltando  le  paro- . 
le  proferite  ora  dal  Sig.Ippolito.il  fimigliante  mi  vado  penfando,  emane- 
ranno elle  Attonito,  cagionato  in  voi  ancora  :  facendouì  tornare  alla  men- 
te; che  nella  nominata  Tragedia ,  Efchilo  introduce  la  maggior  parte  di 
que'  fette  Capitani  con  vn  lmprefa,od  Infegna,che  Segno ,  le  male  io  non 
mi  rammento,s'èiuidaluiaddimandata.laqualvoce,fignificare,  impor- 
ta,o  diciamo  dimoilrare.  In  fra  gli  altri  vi  può  ben  venire  auanri  ;  che  de- 
fcriuendo  egli  la  pcrfona  di  Capaneo,dice  :  che  nello  feudo  fuo  era  dipin- 1 
to  vn  huomo  ignudo  con  vna  fiaccola  accefa  in  mano;  e  con  vn  Motto  din 
torno  a  lettre  d'oro  :  le  quali  nella  noftra  lingua  tuonano ,  A  R  D  E  R  OV 
LA  CITTA.  Si  che  non  è  per  recare  autorità  limile,  fé  non  molta  cre-> 
denza ,  e  fattore  all'antichità  delle  noftrelmprefe.trouandofi  quelle  edere 
fiate  in  vfanza  fra  gl'huomini  fino  alla  guerra  Tebana  ;  che  v;nne  ad  efièr 
prima  ancora  della  Troiana  :  8c  alianti  la  venuta  di  GIESVCHRI- 
STO  ncftio  Signore,aedomi,meglio  di  mille  e  trecento  anni  :  a'  quali .; 
fi  poflon  forte  agqiugner  quattrocento  fettanta  dell'humana  fallite,  nel 

2uahempo  regnò  ArcuroRedi  B/etagna;  quando,  fecondo l'oppinion 
il  Coaieataiiordei  Gionio ,  Cominciarono  a  venirin  vfo  tra  le  geni  l'im- 
prefe. 
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prefe .  Se  tale  adunque  èia  dia  origine  :  o  fé  fino  in  quel  fecolo  nata  era" , 
ite,  adoperata  l'Imprefa  ,  nel  qual'è  affermato  ciò  effereadiuenutodai  fo- 
pradetco  greco  ferì tt ore  ;   non  è  giada  volerla  punto  frodare  d'vna  Ci 
fatta  maniera  di  nobiltà  .  ATTO,    laudo  altrettanto,  fi  come  voi, 
l'auuertimento  mollò  dalimil  litterato  di  Roma  in  quella  parte;  e  voi 
commendo  ,  ch'appena  accennatoui  l'habbiate  coli  rollo  riconofeiu- 
to  :  &c  addottone  l'efempio  certo  deli'imprefa  diCapaneo.   Alla  qua- 
le aggiugner  potete  pur  del  medelimo  Autore  ,  e  del  medefìmo  ìuo- 
go,quella  per  lui  ad  Etioclo  attribuita,  vno  de  gli  altri  Condottieri .  &  era, 
in  vnaTarga  vn  huomo  armato  appiè  d'vna  (cala,  per  douerla  appoggiare 
alle  mura  de'nimici,con  parole  apprello  fcntte,che  nel  noflro  vulgare  im 
portano,s'io  non  ne  ferbo  mala  ricordanza:  NE  MARTE  I  STES- 
SO POTRÀ   DALLA  MVRAGLIA  R1GITTARMI.  E 
fi  come  il  penfier  mio  non  haueua  mai  faputo  per  le  far  ritorno  al  luogo 
di  quello  Poeta  :  né  di  quell'altro  Tragico ,  dico  d'Euripide  nelle  Fenici . 
doue  egli  fa  la  medefima  moftra  o  raiìègna ,  quali  colle  medeiìme  diuife: 
cofi  fammi  rammemorare ,  ch'vna  parte  di  tali  Imprefe  od  Infegne  da  lui 
a  gli  altri  Colónelli  principali  deputate  in  quella  f  pedizion  militare ,  il  fo- 
no di  figure  femplicijfenza  Motto  veruno  :  nella  maniera  che  altre  ancora 
delle  coli  fatte  leggon  fi  appo  altri  antichi  Greci ,  e  Latini  autori .  Lequali 
'per  non  hauer  compagnia  di  parole  appreHò,  non  mi  fi  lafciauanoprodur 
re,  per  douer  metterle  in  confiderazionetrale  noftre  Imprefe  moderne, 
pofeia  che  quelle  fenza  parole,o  Motto,non  fi  veggono,o  fi  riceuono  per 
veramente  degne  di  fimil  nome  da  veruno ,  che  fin*  a  quell'ora  n'habbia 
fauellato  in  carte.  Mi  rimango  qui  dal  portarne  óltro  l'efempio  ;  Ci  come 
quella  farebbe  da  Vergilio  prefa  :  il  qual  fi  adornò  l'elmo  di  Turno  della 
Chimera  gittante fiamme  per  bofcca,fenzanerunofcritto  accanto .  e  nella 
Targa  d'Auentino  il  bello,allogò  l'Idra  con  cento  teflefemplicifimamerN 
te  :  tal  faria  quella  hauuta  da  Stazio,  che  Ccce  apparir  fopra  la  celata  di  Me- 
neceo  la  Sfinge  fola,  e  quella  da  Plutarco  nella  vita  d'Alcibiade,  oue  dice  : 
ch'egli  rimolla  dal  fuo  PauefeTlnfegna  propria  de  gliAtcniefi  v'haueua 
fatto  ritrarre  vn  Cupido,con  vn  fulmine  in  mano,  fenza  niun  Motto .  Ma- 
fentendo  noi  a  quell'ora ,  eflerci  di  fi  fatte  opere ,  figurate,  e  da  parole  ac- 
compagnate; lequali  incoflume  haueuan  di  portare  a  moftrà  leperfone 
militari  infino  a  quelli  cofi  antichi  f  ecoli,  come  per  l'autorità  d'Efchilo  s'è 
-intefo ,  e  d'Euripide  ;  è  da  vedere  alquanto  ciò  che  da  dire  fia  del  parer  di 
quell'Autore,  ch'ai  tempo  delRe  Artu  riduce l'imprefe  e  vuole,  ch'elle 
iiano  anzi,che  nò  opera  frefca,e  nuoua  inuenzione  de  gl'humani  ingegni. 
Perciò  guardiamo  alquanto,sVu'aggrada,s'egli  eller  può  a  fuflìcienza  ar- 
recare a  fauor  della  puree  del  Comentator  Giouiano-.ch'eilèndo  Icori!  mi! 
le  fettecento,e  più  anni, fecondo  il  computo  da  voi,  Bolgariiio,accen  nato, 
da' giorni  della  gran  guerra  Tebana,  a  quelli  del  predetto  famolo  Re  dì 
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Jjretrgna  ;  e  non  fi  fcoprendo ,  per  mio  vedere ,  cóferuato  in  alcun  reotfd 
perii  rempi venuti  appreflo tal coflume .,  od  vfanza  d'alzare Imprefe con 
flotto  da  nobili  Caualìeri,infino  al  fecolo  d'Arturo  ;  fi  poterle  affermare, 
che  doppo  tanto  longo  fpazio  d'anni  trafcorfi, ritorta  folle  la  maniera ca- 
«duta,od  eflintain  tutto  del  comparire  in  battaglia  con  fi  fatte  Imprefe  di 
voci,o  Motto  fornite,e  che  allora  poi  haudlero  il  lor  cominciamento ,  e  U 
nafcita  loro.Pofcia  che  mofira  non  fenza  cagione  vna  cofa  nafcer  nuoua- 
mente,quando  ella  nou  hauendo  continuati  progenitori ,  doppo  molte,  e 
molte  era,  vien fi . a  dif  coprire  alle  genti. E  perciò  prendafiqui  adiretL'Im- 
prefe  eller  nate  in  Bretagna  ;  fenza  hauer  alai  n'alerò  riguardo ,  s'elle  erano 
giamai  per  addietro  fiate  vedute  generalmente  al  mondo,  non  che  nella 
prouincia  propria  della  Grecia.De  gli  fcrittori  delle  quali  contrade,  e  mag 
giormente  forfè  de'  Tragici,  non  mi  credo,che  fofle  vfare  vua  grauc  ingiù 
ria  ;  a  Mimare  che'n  quellalfola  fpicciata,  comedi  lei  fu  detto ,  da  tutto! 
mondo, non  vi  fofle  ancora  peruenuta  notizia  alcuna,  quando  ne  reggeua 
lo'mperio  Arturo.  Che  le  memorie  di  quelle  regioni  in  quella  Magione  fi 
pare  per  certo,ch'altro  non  contengano,  che  fazzioni  di  guerra ,  od  opere 
di  caualleria  ;  e  non  già  di  fcienze,o  d'altri  veruni  litterah  fludi.  B  O  L.  Il 
tvoler  faluare  l'oppinioni  pofte  da  gli  altri,  e  fermate  per  vere ,  col  moftrar 
folamente,ch'effi  pretendeuano  ignoranza  ài  quelle  cofe, ch'abbattono  U 
loro  opinione;  a  me  non  fembra  via  troppo  ficura  da  douer  tenere;  ne 
troppo  da  compiacerà"  per  quella  di  caminare .  A  TTO.  Parmi  ben  d'in 
tenderui  BoIgarino.Orconfideratefecon  quell'altro  mezzo  fìpoteflèdi- 
fendereilfopra  ricordato  fpofitore.  M.. Tullio  nel  primo  delibri  da  lui 
•delllnuenzione  intitolati,non  lungi  dal  principio,  dice  :  Ch'Ermagora  fu 
reputato  inuentore  della  Coftituzion  traslatiua,com'ei  la  chiama,  non  già 
perch'ella  non  folle  auanti  flatavfata  da  molti  ;  ma  fi  perciò  ch'elio  vfan- 
vtìola  veniua  ariconofcerla  tale ,  ep  di  tal  natura  l'adoperaua .  La  qua!  cofa 
non  haueuan. inoltrato  già  di  fare  iMaeflri  del  ben  dire  &  i  fauellatori  fla- 
ti prima  di  lui.il  medefimo  forfè  in  quefloluogo  potriafi  fra  noi  dell'Im- 
prefe  affermare  :  dicendo,  che  quantunque  elle  fiate  foller  pofte  in  vfo  da 
quelli  antichi  Capitani,ch'andarono  ad  olle  a  Tebe  :  tuttauia  percioch'eflì 
non  l'adóperauano  fi  come  Imprefe,  e  non  le  riconobbero  nella.propria 
lor  natura,pare  da  non  poter  dir  conueneuolmente,  che  l'Imprefe  veniflèr 
mefle  in  opera  fin'  al  tempo  di  quella  cofi  antica  guerra.  Ma  che  i'Impre- 
fa  non  folle  auuertita  ncll'elTer  fuo. ,  e  riconofeiuta  nel  fuo  propio  valore, 
puoffi  forfè  mollrare  colla  medefima  autorità  Ciceroniana  :  per  la  quale  Ci 
dà  ad  intendere,chegh  fcrittori  di  Rettorica  dinanzi  ad  Ermagora,non  ha 
ueuan  conofeiuta  la  qualità  naturale  della  traslariua  Cofli  tu  non  e .  poiché 
non  era  nel  numero  dell'altre  coflitutioni  da  loro  fiata  raccolta  :  nella  ma- 
niera ,  che  fatto  haueuano  dell'altre  parti  della  fauella ,  raffigurate  da  èflì. 
medefùnamentc  non  il  trouando  de  gli  antichi  Autori,  chi  della  na- 
tura, 
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tura  ,  e  creile  qualità  dell'Imprele  tenuto  habbia  ragionamento  ;  mo- 
rirà potei (ì  affermare,  ch'in  fatti  efli  non  la  venifiero  a  concicele;  e  non 
la  ccenofcendo  ,  nonpoilono  in  quello  modo  a  buona  ragione  eiler  di 
quella  chiamati  \ eri,e  prcpi  trcuarori.  13  G  L.  Non  fi  poti à  perauuentu- 
ra  fé  non  male  da  voi  foflenerfaldo,  Attonito,  che  de  gli  antichi  componi- 
tori, non  fi  d-'ftendeiìè  alcun  trattato  intorno  ancora  alla  materia  dcll'lm- 
prefe.potendofi  per  voi  molto  ben  fàpere  di  quante,e  quante  opere  fcrir- 
tefopravari  nobili  foggetti  iìfìaper  oltraggio  de*  tempi  fatta  grane  per- 
dita dalle  genti  venute  cìapoi  al  mondo .  ATTO.  Quando  s'ha  da  pro- 
var la  facenda  per  via  di  (cinture ,  e  quelle  non  fi  ritrouano  ,"e  non  vi  pof- 
fonohauer  luogo  altri  teftimoniconuien,  ch'alia  pruoua  delle  congettu- 
re ella  fi  riduca ,  e  delle  filtrili  tu  din  i  delle  ccfe  non  diuerfe  da  quelle  ,  on- 
d'ora  fi  quifliona.  Perciò  volgete  vn  poco  la  méte  a  veder  s'egli  fa  in  pino 
uà  della  medefìma  oppinione  ,  ciò  che  addotto  viene  da  Aiifiotilenella 
fua  Poetica  intorno  al  contrario  tra  i  Dorefi  ,  e  gli  Atenieil  caduto  ;  quali 
d'elìì  hauuto  haueliero  il  primo  Autore  della  Commedia,  doue  egli  addii 
cetra  l'altre  ragioni  per  la  parte  de' Dorefi ,  ch'appo  loro  la  Commedia 
folle  nata,  il  legnale  del  nome  ^/uw,  prefo  dal  lignificato,  che  di  villa 
ritiene ,  oue  primamente  hebbero  principio  le  Commedie  ;  e  dal  nome  di 
fpay.&Ta.  :  percioche  quindi  detti  erano  gl'operando  recitanti  delle  Com- 
medie j  fi  come  quelli  delle  Tragedie  parimente.I  quali  nomi ,  e  uoci  non 
era  dubbio,che  de'  Dorefi,  e  non  de  gli  Ateniefi  follerò  originali .  Talché 
prendendo  le  colè  il  nome  loro  dal  paefe,  onde  nouellameme  nàfcono, 
viene  ini  conchiufo  l'honore  de' primi  Comici  celi  come  Tragici  amori, 
douer  pertienire  alla  nazione  Dorele. Quefìo  adunque,che  lì  è  da  me  pre- 
io  a  contare  in  quella  maniera  fi  è,percioche  l'Imprefe  da  voi  addotte,non 
fono  come  ben  confeflàfte,col  nome  chiamate  d'Imprefajma  col  nome  di 
fegno,o  fegnaleje  quelle  prodotte  dall'Interprete  dei  Giouio,  fono  Impre 
fé  tirate  nominate;  e  di  cotal  nome  da  lui  li  rende  conto  :  inoltrando ,  che 
dalla  voce  Imprendere  iìderiuifì  cornee  flato  detto  nell'adducimento 
fatto  di  tale  oppinione .  B  O  L.  Non  io  per  me  vedere  quello,che  voi  dir 
vi  potefte  di  più  à  fallimento  del  parere,o  fèntenza  di  fìmil  Cementatore 
di  quello,checoll,autoritàdi  M.Tullio,e  d'vn  Arillotile,  vi  fiate  fi ud iato 
di  fare,  argomentando  maflìmamente  l'origindell'Imprefe  dalla  qualità 
della  voce, onde  nominate  fono.Tuttauiaamerimannella  mente  del  vo- 
lito lì  fatto  difcorfo,queflo  fcrcpolo-.Come  voi,  ò  colui ,  che  prefo  vi  f  te 
à  difendere  ,  pc  (là  certo  prouare,che  la  vece  Imprendere  Ila  natiua  deli'I- 
fola  di  Bretagna  li  che  drittamente  venga  a  valere  l'argomento  detto  della 
proporzion  delia  voce  del  luogo,  a  dimefirar ,  che  naturai  Ila ,  &  originai 
di  quello,nellaguifache  fi  veniua  ciò  dimclirare  delle  veci  della  con  me- 
dia,ede' Recitanti  nate  primamente  nella  bocca  del  popolo  Dorefe.  A  T- 
TO.  Non  midlèndoperuenutoalkmanifenon  vn  breuiffimo  {tratto» 
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come  già  vi  diffì^del  creder  di  queiThuomo  in  quel  fatto  ;  non  vi  pollo  ài 

ciòaltro affermare:  fé  nonchVgli  perauuentura  tenga  per  collante,  che 
nel  linguaggio  di  Bretagna,almeno  in  quella  Magione  fi  chiamailèro,  e  for 
fé  oggi  ancora, fi  chiamino  Imprefe  :  e  ciò  per  la  medefima  fopra  allegata 
cagione  aduienga.  Ma  voi  douete  di  quello  eiler  ricordeuole,  che  dice- 
fte,  Boigarino,  contentendo  iti  ciò  qui  gli  al;ri con  elio  voiirifieme:  Che 
fin'  a  quel  tempo ,  che  da  noi  non  tentoni!  cagioni  migliori  del  nafcere,  e 
del  primo  eller  delllmprefe  di  quella  da  meneU'vltimo  luogo  racconta- 
ta ;  flimauate  non  poter'ailai  quietamente  pallàrci  con  ella ,  e  contentarci 
non  poco  d'hauetla  in  cotai  maniera.Or  dunque  fé  i'oppinion  di  quel  va- 
lent'huomo  portataci  di  Roma  dal  Signor  lppolito,migliore  fi  rende  del- 
l'altra già  contata ,  ò  nò  potetein  alcun  modo  giudicarui;dalle  ragioni  re- 
cate ,  pei  l'vna ,  e  per  l'altra  parte  dintorno  a  tal  nafcita ,  od  origine  ;  qual 
d'elle  meriti  più  da  douer  ellèr  leguita,e  foflenuta .  La  qual  colà  io  non  mi 
prenderei  qui  all'unto  di  voler  fornire;  non  fapendomi  bene  di  ciò  rifolue 
re  al  prefente;  e  non  mi  parendo  da  douerui  cófumar  ora  più  tempo  nien- 
te intorno,  di  quello  che  fatto  s'è  a  quefl'ora.Poiche  pur  iì  lafcia  intender 
chiarojche'l  faper  finalmente  doue,e  quando ,  e  da  cui  haueilè  il  fuo  prin- 
cipio l'Imprefa,per  quanto  n'habbiam  pur  oggi  vdito,  non  è  di  momen- 
to alla  vera  formale  reale  eilènza  di  quella.La  qual  cofa,od  effenza  prima- 
mente ptu'e  principalmente  vien  quello  giorno  bramata,  e  cercata  a  tutto 
noftro  potere  d'intendere,e  di  faper  qui  da  noi.Andrò  dunque  feguendp, 
s'altro  non  fento  in  ciò  moflrarmifi,dietro  a  quello ,  a  che  ben  da  me  fi  te- 
jieua  appreffo  coll'animo  dicendo-.  Che  quanto  poi  alla  buona  rifpondea 
z /i,odirl'erenza,che  coll'Imprefe  molttino,oltr'a  Riuerci  delle  Medaglie, 
l'infcgneje  Diuife,o  Liureejl'Armi  delle  famiglie,gl'Emblemi,e  l'altre  fi- 
ioiliinuenzioni,e  trouati  j  non  par  da  muouerne  altre  parole.  Si  per  efTer 
quefte  cofe  molto  da  quelle  diuerfe ,  che  fole  al  prefente  ci  gioua  d'hauer 
tramano;  fi  perhauer  d'vna  parte  parlato  il  Materiale  Intronato  nel  fuo 
Dialogo  de'  Giuochi  alla  Sanefè  ;  e  dell'altre ,  altri  particolarmente  ne'  vo 
lumi  deli'Imprefeloro;  fi  ancora  perciocheda  quello ,  che  delllmprefe 
fiamo  per  ragionar  noi,comprend eraffi,  come  fperó,  tutta  volta  più  chia- 
ra^ più  dilaniala  loro  diuerla  natura,  da  quella  delle'  nuenzioni  cofi  fat- 
te .  E  quello  e  tutto  ciò ,  ch'io  mi  crederei  douer  ballare  a  dir  dell'origini 
dell'Imprefe,colladeriuazione  appreilo  del  lor  nome;  e  come  le  moderne 
coll'antiche  hauer  pollano  alcuna  corrifpondenza,  le  però  a  quelle  prefe 
dalie  fao-re  lettere  degli  Egizi,e  dalle  noflre  diuine,  fi  dee  il  nome  d'impre 
je  riamai  attribuire;  non  elIèndo,per  mia  notizia, (lato  mai  dato  loro  cofi 
fattOjda'  tuo'  genitori  .  B  OL.  Andate  pur  alianti  feguendo,ciò  che  più 
dimeilieri  vi  par'oggida  farne  vdire  ;  che  fempre  coll'animo  ci  haurete 
prontamente  appreflo.  ATTO.  Per  quanto  fiamo  fin  qui  andati  mo- 
ftrando ,  puofli  raccolte  non  malageuolmente ,  che  tal  materia d'impref* 
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con  e  (lata  ad  altro  effetto  meda  in  opera,  che  per  voler  concetti  fignificare 
non  miga  leggieri ,  o  vulgari  deH'animo,riguardanti  cofa  dell'edere,  e  del 
viuer  noftro .  Ora  chiederebbe  l'ordine  di  vedere ,  conie.detti  concetti,  o 
penderid  manifestino,  o  manifeftarfì  debbano,  per  via  di  fi  fatte  Ini  pre- 
te; talché  da  altri  fi  venga  lode  a  meritare  non  tanto  dico  della  nobiltà 
d'eflì  concetti,quaoto  del  modo  del  nobilmente  manifestargli,  e  dell'ope- 
ra fteflà.Già  fo  io,clie  di  voi  molto  bene  s'intende,  i  modi  v  diati  .dalfhttp 
jxiOjdel  paiefare  i  propi  concetti  ftioi,non  vno  edere,  ma  più  ;  e  non  d'v na 
ancora,ma  ben  fi  diuerfà  forma.  Quefti  modi.dell'animopalefatori,  fenza 
'  fallo  gl'atti  fono  in  priraa,i  cenni,le  ftrida,le  voci  dalla  Natura  aH'hiiomo 
infegnate.  cofe  quafì  tutte  a  lui  con  gli  altri  animali  communi .  Hauui  poi 
le  parole  Scolpite ,  finimento  folo  all'huomo  donato ,  e  folo  da  ieflbpro> 
priamente  adoperato,ad  esprimere  con  agevolezza  ,  epienezza  quanto  ri 
porto -ha  detto'!  fèno  del  cuorfuo  a  colono,che  prefenti  gli  fono .  Appref- 
ioper  bontà  di  fuo  ingegno  ha  il  medefìmo  huomo  pretò  a  figurare  il  fuo 
<lifìo  colle  fornico  caratteri  delle  lettere  ;  &  a  quelli  ancora  manifertarlo, 
che  da  lui  rt  ftanno  lontani .  A  querte  varie  maniei:e  fprcflìue  dc°  fuoi  vo- 
leri ,  egli  aggiunfe  ancora  le  figure  delle  cote  in  varie  guife  fenza  lettere,  o 
parole  fegnate;  e  talora  con  quefte,o  quelle  notate. vinmamente  colle  me- 
«ledme  forze  del  fuo  nobileintelletto,per  fard  da'  prefenti  intendere  e  da 
gli  allenti  ;  maper  via  men  calpertata,  e  come  io  ho  per  -cortame  più  -fingu 
iare,e  pellegrina  di  tutte  le  dn  ora  in  ciò  tenute,  s'è  andato  quefto  eccellen 
te  moftro  di  Natura  fabbricando  opere  di  figure  eli  cofe,  e  di  voci  infieme 
in  modo  compofte,chel'vne  fenza  l'altre  nulla  didimo  portano  difpiega- 
re.Le  quali  con  molto  piacere  di  chiunque  veggendo  le'ntende;e  non  po- 
ca lode  di  chi  le  compone, fi  fono  oggi  portate  comunemente,  e  riceuute 
con  pregio  dal  inondo.  Querte  tali  opere  difeernete  chiaro  per  voi  mede- 
fìmi,non  edere  altra  cofe  al  fine,  che  i'Imprefertedè.  di  cui  al  preferite  in- 
tendiamo d'andar  l'ertènzial  naturale  proprie  qualità,  e  vere  virtù  inuefti 
•gando  :  fi  come  per  tali  parti  d'eli e,fì  (ènte pur  da  belli  Ingegni  andarli  cer 
cando  più  tuttauia,e  tenzonando .  B  O  L.  Voi  dite  vero,  e  quella  nel  ve- 
ro è  ropera,qnertala  fatica,per  diuenir  ficuro  polledore  di  coli  fatta  mate- 
riali fiperne  bene,elo'ntenderne  la  fbftanza,e  la  vera  forma,  e  le  lue  pro- 
pie^  degne  qualità  .  E  querto  d  e  il  palio ,  doue  noi  vi  vogliamo  Attoni- 
to ;  a  quefto-varco  habbiamui  attefo  principalmente,od  olpettato.percio- 
che  pattandolo  noi  d  come  difficile  molto ,  e  dubbiofo  ch'egli  è  coi*  erto 
voi  inrteme ,  come  fperiamo  fenza  dubbio  ;  non  ci  mette  poi  verun  pen- 
siero a  potere  ageuolmente  tralcorrer  tuttala  prouincia  deH'imprefeje 
(puntar  tutti  gli  intoppi,  ne' quali  per^uuentura  incontrar  ci  portiamo 
ATTO.  Prima,  che  per  me  fi  venga  niunacofa  a  dirui  di  quelle ,  ch'io 
ienio  intorno  alla  foftanza  di  que  (la  cod  predi  noftr'cpera,o  cura  ;  panni 
ch'aliai  franchi  il  pregio  3  che  dobbiate  (otto  breuiià  fentire ,  o  più  tofto 
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Cam  memorami  al  quanto  ciò ,  che  di  quella  fé  n'intenda  da  gli  altri ,  che 
d'Luprefe  hanno  rigati  inchioftri  fin  qui,  od  in  alcun  modo  ragionato.ac- 
cioche  vdiro  da  voi  appreilo  a  quello  d'altrui  in  ciò  il  mio ,  benché  leggier 
parere  ;  poflhte  col  perfetto  ingegno  vofr.ro ,  affaggiata  la  miniera  di  tutti 
quanti,nll>Iiierui  più  ficuri  qnal  di  tai  pareri ,  e  fen:enze  falda  fìa  per  regge 
re  al  martello  della  verità ,  e  della  bontà  di  fimil  opera  ;  o  per  meglio  dire» 
accioche  voi  molto  più  vi  rafficunare  deli'oppinione,che  ne  vogliate  por- 
tare .  Per  quello  --.dunque ,  che  di  limili  fcrittori ,  fìa  ora  di  mia  notizia ,-  il 
Giouio  è  flato  colui,ilqual  oltre  a  gli  altri  ha  tentato  il  primo  di  voler  ridu- 
cer queftajin  vero  nobiliflìma  materia,&  ingegnofa  deU'Imprefe,fotto  cer 
ti  ordini ,  e  falde  regole,  come  di  profetìnne  o  arce  per  certo  a'  fuoi  tempi 
nuoua  fi  può  quali  dire  o  non  troppo  o  non  quanto  oggi  di  vfata  ;  e  nella 
maniera  ch'or  lì  vede,da  niuno  de  gli  antichi,!  e  non  foife  da  Efchilo ,  e  da 
Euripide  nel  modo,che  s'è  detto,moftrata  ;  e  non  mai  prontamente  eferri- 
tata.  £  per  quella  cagione  in  quella  guifa,  che  de  gli  antichi  fatti  s'intende  i 
quali  veggendo  ,  che  le  fcienze ,  l'arti ,  e  le  facoltà  non  ìftate  per  addietro 
dentro  a'  douuti  termini  condutte,  erano  nel  lor  efière  mal  ficure,  od  im- 
perfette; fi  ftudiarono  colle  fpeculazioni  loro,  &  ofTeruazioni  di  ridurle  al 
vero  fhto,e  ficuro  di  quelle  ;  conofciute,che  l'hebbero  di  perfezzione  ca- 
paci :  par  fimilmente  da  douer  contar  d'elio  Giouio ,  che  fcorgendo  ei  col 
Ilio  chiaro  ingegno,poterfi  di  f  uà  natura  conducere  a  perfetto  ftato,il  bel- 
lo ftudio  di  quelle  dette  Imprefe  ;  con  fue  regole ,  e  forme  fi  ponefle  a  vo- 
lere, quanto  era  in  lui ,  riporle  nella  loro  domita  perfezzione:  teflendone 
quel  volumetto,che  fi  vien  nelle  carte  fìampate  ancora  conferuando .  Ma 
quant'okre  quefto  nobilpenfieroin  quelvalerithuomo  fonico  habbia  il 
fuo  efFetco,n'hauete  potuto  in  parte  fentireil  giudicio  di  quelli,che  doppo 
lui, ne  fon  venuti  fcnuendo .  Io  tuttauia  di  efìò  cofi  ora  eftimerei .  Che  la 
gente  per  quefta  fua  tentata  fatica  gli  debba  rimaner  tenuta  d'alcuno  non 
leggier'obligo  ;  per  hauergli  elio  almeno  al  cercar  di  tal  perfezzione,come 
fi  vede,fuegliati  :  npn  fapendo  io  già  per  me  quant'oltre  ancora  in  trouar- 
la  gli  fiano  altri  trapaflàti  alianti  :  Se  eflèndo,  fecondo'l  motto  antico,age- 
uol'opera  far  giunta  alle  cofe  di  già  trouate .  Perciò  a1  primi  crouatori  delle 
cofejdiffe  bene  il  Filofopho,douerfi  hauer  tempre  grandmarne  grazie.Egli 
eben  vero,  che  quanto  aU'efìènza  ouuero  difKnizione  da  noi  ora  andata 
cercando  dt-.ll'lmprefà ,  il  Giouio  non  n'ha  lattato  luogo  particulare  fcrir- 
tOjonde  coglier  fi  polla  la  vera  mente  fua  :  riponendo  ei  nel  fuo  libretto  le 
regole  nel  modo  detto  dianzi. dalle  quali,tal  natura  d'iraprefe  non  fi  può 
anco,per  mio  vedere,ritrarre  ficuramente.  Eccoui  colti ,  Bolgarino ,  il  fuo 
Ragionamento  ;  fendo  a  voi  più  vicino  contentateli! ,  per  grazia ,  di  voler 
porgerlomi  ;  che  potremo,piacendoui,in  br-eue  riguardarne .  B  O  L.  Per 
quello,che  voi  vi  vogliate  ora  quefto  libro,  a  me  conuienfi  più  di  douer- 
to  fare  ;  dico, d'aprirlo, e  di  legger  ciò,  che  vi  dica  i'Autórej&  à  voi  di  giu- 
dicarne 
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<Jicarne  s'afpetta.  Oltre  che  s'io  non  leggo  ancora  per  me  la  fcrittura  :  non 
mi  par  mai ,  ch'ella  da  me  fi  poflà  bene  intendere .  bench'io  Mimo ,  fé  me- 
nilo Capato  ferbare  alcuna  memoria,  che  doppo  l'hauerui  ricercato  noi 
dattorno  ,non  fiamo  per  cauar  dal  Gioaio  altro  maggior  profitto  di  quel- 
lo ,  che  voi  moftrato  cen'habbiate .  ATTO.  Deh  non  vogliate  or  vfar 
forza,Bolgarino,e  non  entriamo,di  graziarti  cirimonie,quando  ha  da  fpi 
diri!  la  facenda.  Io  potrò  più  predo,  tollendoui  briga, tro tiare  i  luoghi  da 
vedere  in  tal  propoli  to ,  per  certa  pratica,ch'io  tengo  ne'  libri  miei-tègnan 
doli  colia  miafantafia:  accioche  valer  1  mene  polla  in  afficnrarmi  non 

{Hit  de'  concetti  delli  fcrittori  ;  ma  talora  delle  parole ,  ond'ellì  gli  hanno 
afciati  fcritti .  la  qual  cola  par  ch'a  noi  li  conuenga  quella  Copra  ogni  altra 
volta  nel  procacciar  che  facciamo  della  vera  diffinizione  deirimprefa.  Ma 
poiché  vi  Cete  pur  dato  alla  cerca,non  curando  voi,  come  moflrate,di  riue 
der  ciò ,  che  detto  vi  s'habbia  il  Giouio }  dar  potete  vn'  occhiata  a  quello, 
cheilRufcellone  dicerie  fopra  il  Ragionamento  diluì,  infieme  con  elio 
dato  alla  ftampa  che  quello  Autore  non  moftra  fin  qui  eller  difcaro  a 'letto 
ri  nella  materia  dell'Imprefe .  ilquale  collo  fcoprire  alcuni  difetti  commef- 
fitii  dal  Giouio,pare ,  che  acquietato  vi  lì  lia  alcun  nome  :  &  in  quello  pic- 
col  volume  n'habbia  forfè  meglio  ragionato ,  che  non  fé  poi  in  quel  fuo 
trattato  grande.Con  tutto  che  voi  Bolgarino,  n'addncelle  dianzi  dell'ori- 
gin  dell'Imprefe  fauellandolì,ciò  che  da  elfo  Rufcello  li  lalciò  fcritto  del- 
la natura  di  quella  .   B  O  L.    Eccomi  peruenuto  alle  lue  parole  prò-,, 
prie.  Imprefaèvoceanoifattadal  verbo  nollroImprendere,che  vale  pi-  ,, 
liare  a  fare  vnacofacon  ferma,  &  ollinata  intenzione  di  condurlaafi-  ,, 
ne'.  ATTO.  Q3  ora  voi  ripenlando  potete  ageuolmente  compren- 
dere ;  come  lolamente  quali  intorno  alla  forza  del  puro  vocabol  dell'Im- 
prefa,  e  non  alla  forma  ellènzial  di  quella  li  fiada  lui  fauellato .  Ma  ora 
da  noi  quella  li  va  di  eila,e  non  quella  rintracciando  .  B  O  L.  A'  Voi  an- 
cora, Attonito,  non  e  celato,  che  pur  da' buoni  fpeculatiui,  nel  tramar 
delle  diffinizioni  delle  cofe  non  li  Ipregia  anco  la  diffinizione,  e  la  dichia- 
razione del  nome  di  quelle  ;  e  ch'alle  volte  tal  parte  accidentale,  a  farne  la 
foilanziale  intendere  non  poco  ne  gioua.  ATTO.  Non  vi  fi  dice  qui 
di  non  voler  limil  deriuazion  di  voce  d'Impreia  punto  attendere;  laquale 
vi  potefle  di  fopra  accorgere ,  quanto  a  me  ancora  ella  aggrada  ;  ma  lì  ben 
vi  s'arTenna,che  da  noi  trouar  li  brama ,  qual  lia  la  forma  vera,  che  alllm- 
prefa  da  il  fuo  ellère,in  quella  maniera ,  che  la  ragione  l'eifer  fuo  dona  al- 
l'huomojeper  laquale  la  vera  natura  intendiamo  di  quello,  pcfcia  che 
intefo,che  per  noi  quello  li  èdell'huomo,  puoffipiuageuolrnente,come 
v'intendete ,  venire  in  buona  conofcéza  dell'altre  lue  prime  qualità  ch'e- 
fcono  da  ella  ragione ,  e  come  da  ramo  foglie ,  ne  dipendono .  B  O  L. 
Fermato  dunque  da  voi  in  quella  maniera  il  vigor  del  nome  dell'Impre- 
iamon  fi  ceffi  la  virtù  di  ricercare,e  la  forza ,  e  la  follanza  della  natura  d'et 
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fa,fia  quefValtri  Autori, che  dinanzi  riabbiamo,  li  quali  fi  fon  medi  fi  fol- 
lecitamente  per  douerla  ritrouare .  Ecco,  quanto  a  me  in  tal  ticercamento. 
Qnefto,c'ho  prefo  in  mano  fi  èil  Rota ,  Dialogo  di  Scipione  Ammirato. 
Oh  come  per  buona  ventura  mi  ion  tolto  a  quello  abbattuto ,  ch'io  defi- 
deraua,e  m  offramelo  quello  euidente,fegnale.  Qui  dunque  è  cofi  fcritto. 
»,  Imprefa  per  ora  non  direi,  che  folle  altro,  ch'una  lignificazione  della 
» ,  mente  noftra  ,  fotto  vn  nodo  di  parole ,  e  di  cole ,  In  quelle  parole,  partii 
egli,  Attonito,che  moftrata  venga  la  virtù,  e  l'eflènza  dell'Imprefa  ?  Qui  fi 
vede  che*!  Tuo  Autore  ha  prefo  della  natura  ài  quella  a  parlare,e  non  della 
voce  folamente .  ATTO.  A  me  puramente  parlando  ,  pare  che  fé  qui 
della  natura  fi  tocca  dell'Imprefa ,  non  fé  ne  venga  a  fiifììcienza  a  toccare  : 
poiché  la  defcrizzione  dataci  d'ella,  tanto  quali  abbraccia  l'Emblema  e'1 
Riuercio  della  Medaglia,  quanto  fi  faccia  rimprefa,eiIendociafcuna  di 
quefte  opere  parimente  efpreffiua  della  mente  noftra  lotto  vn  nodo  di  pa 
role  e  di  cofe .  E  perauuentura  ogni  fegno  ancora ,  o  figura  da  parole  ac- 
compagnata, produrrà  l'effetto  medefimo,  che  in  quello  luogo  alla  fola 
Imprela  fi  vuole  attribuire.  BOL.  Ponete  mente,  Attonito,  chelRiuer- 
cio,e  l'Emblema  fpecialmente  le  lor  figure  non  hanno,e  parole  congiunte 
come  nodo ,  o  groppo  infieme  ;  fi  come ,  fecondo  quello  fcrittore,  deon 
quelle  efiere  dell'Imprefa .  Poiché  le  parole,  e  da  quello  e  da  quello,  nel- 
la maniera, che  pare i più  degli  fcrittori  ellèrinciò  concordi,  fìpolfon 
rimouer  ,  lenza  recare  ne  all'un  ,  ne  all'altro  verun  nocimenio.il  che 
non  può  (per  chi  n'ha  tenuto  trattato,  nemicredo  ,che  voi  vi  ci  vegna- 
te  a  contraporre  )  auuenir  già  delle  parole  dell'Imprefe  :  lequali  colle 
figure  hanno  a  guifa  di  nodo  da  Itami  legate  per  fempremai .  ATTO. 
Io  a  quello  che  detto  haue:e,per  intendimento  dell'oppinion  dell'Am- 
miralo, non  verrò  aconiradire .  Ma  ditemi  ;  come  intcnderem  noi,  vo- 
lendo tal'oppinion  faluare ,  che  le  figure ,  e  le  parole  ftiano  neli'Imprefa 
annodate,e  iì  polla  lenza  difrìcultà  il  fentimento  trarre,  e  la'ntenzione  del- 
l'Autor d'ella  ?  fi  come  par  pure,che  tal  d]frìcultàincontri,e  fi  truoui  nello 
fpiegar  delle  cofe,che  fiano  in  nodi,e  groppi  ripofte .  Si  che  è  da  dire,che 
le  pitture, e  le  voci  neil*Jmpreià  ftiano  diftintamente  vnite ,  Se  vnitamente 
inlìeme  dillinte.  Ma  io  vi  veggo  qui  Bolgarino,  fenza  laMarmi  pùto  rifiata 
remucueruidinuouoinuerlomedicendoj  chetai  maniera  di  fauellare 
(  fotto  vn  nodo  di  parole,e  di  cole)  in  quella  d/ffinizion'è  polla  metafori- 
camente,oer  qualunque  fi  fiaaccoppiamento,cnon  propiamente,per  no- 
do,chel'une,e  l'altre  leghi,e rauuiluppi  in  vno  .A  quello  per  non  mollrar 
mi  vago  di  fottigliezze,lalcerò  di  rifponder  quello,  che  vi  poiere  Lpere, 
cioè,non  elici"  propio  di  chi  vuol  ciò  chefiaben  dirimile,  vlar  mera/ore, 
ne  alerà  fimil  figura  di  parole.  Ma  fé  per  quanto  ho  detto  non  mi  fodisfar 
molto  la  predetta  difrmizione  data  al/nnprefa,  io  non  fodisfaceffi,  punto 
à  voi  alai, con  fimile  mie  direj  non  vi  affanni  io  almeno  per  quelle,  ch'o- 
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ra  a  climi  ne  verrò ,  ed  è:  ch'ella  ellèr  non  può  da  me  per  rteraappro- 
uata,  e  perfetta  diflinizione,  non  contenendo  ella  quello  >  che  fecon- 
do eh'  io  auuifo,  reca  la  bellezza,  e  da  la  grazia,  anzi  dona  l'anima, 
e  la  vita  all'lmprefa  fi  come  fpero  di  venir  fortemente  prosando  ,  e 
quefta  fi  e  la  fimilitudine  o  la  comparazione  ,  che  dirci  vogliamo  ; 
prendendo  io  al  prefente quelle  due,  per  vna  medefima  cola  .  Senza 
quefta  parte  adunque  della  fimilitudine,  non  pollò  io  giamai  ritener  fi- 
gnificazion  veruna  della  noftra  mente,  lotto  qual  Ila  nodo,  od  accozza- 
mento di  qualunque  figure,  eparole;fi  ch'io  per  vera  la  riconofea,  e  le- 
gittima Imprefa.  BOL  Non  po(Iò,per  quant'ora  i  veggia  da  quefta  viti- 
ma  ragione  per  uoiaddotta,giàdifcoftarmi;  anzi  di  molto  buona  volon- 
tà fin  qui  mel'auuicino,  eperlafperanza  ,  che  di  douerlaci  far  piana  ci 
porgete,  ftimo  d'hauerniele  tutta  uia  più  ad  approfiìmare .  Paflìam  pur'a- 
uanti  a  intender  ciò,  che  fi  dicano  in  lì  principal  punto  d'Iraprefe }  che  ci 
fta  dauanti, quell'altri  Autori  ancora.Quefti  fi  tono  l'opere  degli  Accade- 
mici occulti  in  Brefcia:  le  Rime ,  e  l'imprefe  co'loro  Difcorfi  (opra  quelle 
particolarmente  (piegati.  Saprò  io  fenza  indugio  darmi  in  quello  che 
più  vado  cercando  ?  ma  veggo  in  margine  chi  me  lo'nfegna  pronamen- 
te. Dunque,  le  vi  piace  alcokate.  L'Imprefa  a  mio  giudizio  e  vna  mi-  »> 
dura  miftica  di  pitture  ,  e  parole  ,  rapprefentante  in  picciol  campo  a  >  > 
qualunque  huomo  di  non  cttufo  intelletto  qualche  recondito  fenfo,, 
d'vna  ,  o  di  più  perfone  .  ATTO.  Inquale  ftima  ,  Bolgarino,  vi 
prendete  ora  voi  la  diftinizione ,  o  deferizione  di  quelli  Occulti  ?  Co- 
me vi  par  egli  ,  che  n'habbiano  per  quella  ben  palefata  la  foftanza,ò 
natura  dell'Imprefe  ?  BOL.  Io  per  me  guardandola  fifo  colla  mia, 
auuenga  che  corta  villa,  la  ftimo  limile  quali  in  tutto  a  quella  fentita 
ne  ora  dell'Ammirato  :  eperconfeguentedilTìmiledalla  voftra  oppinio- 
ne,fe  perauuentura  non  le  fi  potefie  venir  fimigliando ,  per  quelle  parole, 
che  dicono:  L'Imprefa  efière  vna  mi  dura  miftica  di  cole ,  o  com'efti  dice-  ' 
no,di  pitture,  e  di  parole,  talché  douelle  per  quefta  miftura  intenderli  la  lì 
milirudine,  o  comparazione ,  dauoiper  cofa  di  tanto  momento  nell'Im- 
prela  richiefta.  ATTO.  Per  tutto  il  procurar  ch'io  mi  faccia  intorno  a 
ciò  col  mio  debile  intelletto  ;  non  Io  difeernere ,  come  quello ,  che  quali 
dubbiando  dite  di  tal  parola  (miftura  miftica)  prefa a  lignificar  inten- 
zione di  quelli  Accademici, (coprir  polla  cofa,che  uogliamo  intender  noi. 
Conciofia  cofa,che  le  fimiglianze ,  le  comparazioni,  o  le  metafore  fian'o- 
pera  tanto  lontana  da  que  ìentimenti  delle  cefe ,  che  fenfi  miftici  fi  addi- 
mandano,quanto  (aper  voi  potete,e  fanno  ben  tutti  quelle,che  tégon  pra- 
tica ne'uen  modi,  onde  le  (catture  fi  lpongono,e  fpezialmente  le  fagrate, 
e  diuine  delle  quali  oltr'al  fenfo  litterule,ouuero  iftorico,gli  altri  tutti  ch'a 
quelle  fi  danno,  fi  vengon  fenfi  miftici  a  chiamare,cioè  il  morale  l'allego* 
uco,e  l'anagogico,*;  s'altri  pur  uene  fono .  Alcuni  fi  fatti  fon  di  que'fentù 
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menticene  Dante  ancora  porge  alle  Tue  canzoni  nel  Tuo  amorofc  confnio^ 
Nelle  quali  maniere  di  fenfi,non  lento  ancoratili  confentir  mi  faccia  eilèr 
fondata  la  natura,  el'efTènzadell'Imprefaeper  quello  anco  dico,  eh' io 
non  pollo  per  buone  riceuer,  ne  per  acconcie  al  componimento  di  quel- 
le, ninna  cuifa  di  figure  da  quali  fìano  buoni  fautori  vfate,  fuor  che  le  det 
te  celle  naturali,  o  d'artificiali  fimilkudini  :  e  fiala  figura  chiamata  allego- 
ria, o  la  finecdoche,  o  la  metonemis:  o  qualunque  altra  da'macftri  d<  Ree 
lorica  iniègnata.  E  fi  come  poco  prima  morirai,  chedalla  fimilitudine  ,  la 
comparazione  io  non  difungneua  :  cofi  ne  dall'una  ne  dall'altra  in  quefto 
affarsla  metafora  ouuer  traslazione  no  vengo  a  difgiungere:eirendo  tutte 
quefte  ìorme  di  fauellare  in  (oftanza  pur  una  cofa  medelimame  difgiugné 
doli  elle  fra  loro, fé  non  per  picciola  difFerenza,qual'è  quella  del  modo  del 
produrle,  cerne  bene  fiamo  da  Ariftotileammaeftrati  nella  fua  Rettorica, 
il  quale  tra  loro  le  diuidein  quefta  maniera  fé  direm, per  efempio:  Achille 
glis3auuentauacom'vnleone,oagu;fa,  o  a  /ìmilitudine d'un  Leone,  o 
\feremo  altre  parole  pure  alcuna  fimiglianza  importanti,arTerma  egli  que 
fìa  figura  di  parlare  chiamali!  imagine,  o  comparazione  e  fé  da  noi  fi  verrà 
a  dire:  Il  Leone  gli  j>'auuentaua,ragionan  do,  o  inrendendo  d'Achille,que 
ftaefter  metafora,  o  traflazione,o  trafportamento,  che  nominarla  voglia- 
mo.Cofi  adunque  fondandoci  noi,come  in  ficuriflìma  bafe,nella  raccon- 
tata Ariftotelica  determinazione ,  lafceiem  del  tutto  da  parte  ogni  minu- 
ta drftinzion  da'  Rettorici ,  e  damatici  infra  la  comparazion  ,  e  la  fimili- 
tudine  ricercata, fi  come  fa  Ridolfo  Agricola ,  e  le  varie  maniere  di  compa 
razioni,  o  d'imagini,  e  di  fimilitudini ,  quali  da  Fabio  Vittorino  moftrate 
fono,nel  primo  libro  dell'Inuenzione  di  M.Tullio,fopra  le  parole  di  quel 
lo.Il  qual  M.Tullio  nella  fua  Topica  ancora, ragiona  di  più  ragioni  di  com 
parazioni:elIèndo  abbaftanza  al  prefenre  à  noi,il  vedere,che  le  tre  portate 
fpecie  di  figure ,  conuengano  in  vna  medefima  foftanza ,  di  che  non  s'ha 
dubbio  alcuno,  e  quefta  fi  è  l'eller  tutte  prefe  dalla  fimiglianza ,  o  rifpon- 
denza  eilenziale,che  tra  le  cole  fi  ritroua  di  deuerfe  fpecie  naturali  od  arti- 
sciali  ,  ch'elle  fi  fiano:  fi  che  di  quefte  fi  porla  l'huomo  ingegnofo  dritta- 
mente valere,a.fcoprire  i  defideri,e  concetti  fuoi .  Onde  non  leggiermente 
per  quello  ch'ora  è  palefato,fi  potria  forfè  delle  buone  Impreie  dire:  che 
in  elle  folle  traflazionejouuero  ch'elle  flellè  in  certo  modo  traflazioni  fof- 
fero,  o  metafoi  e  del  loro  autore,  o  portatore.  Cioper  eflempionell'Im- 
prefa  riguardifi  del  Re  Lodouico  dodicefimo  di  Francia  deh'iftrice ani- 
mal  terreftre  col  Motto  ,COMINVS,ETEMlNVS,  cotanto  bel- 
la, e  nobile  generalmente  reputata  nominando  noi  elio  Rè  Iftricefempli- 
cemente ,  o  Iftrice  Franciofo,  o  con  altre  fue  propie  appellationi ,  fecon- 
do ,  che  la  naturalo  i'occafione,  doue  di  lui  hautflìmo  a  far.  parole ,  il  ri- 
chiederle. La  medefima  cagion*  adunque  a  quello  tornando,  che  degli 
Occulti  ragionauamo  del  non  hauer  eflì  nella  diffinizion  dell'imprela  ri» 
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fjofloia  comparazione;  per  la  quale  non  mi  potei  ridurre  col  parer  del- 
'Ammirato  à  conuenirejriticmmi  ancora  daconfentir  con  quella  di  que- 
lli virtuoli  Accademici,  nel  voler  elfi  la  vera  natura  di  quella  ripone  in 
chiaro.  BOL.  Ellèndomi  io  dianzi  volentier  col giudicio  voftioaccor 
dato ,  in  quella  parte ,  del  luogo  ,  che  nell'Imprefa ,  tenga  le  comparazio- 
ne ;  non  pollo  già  ora  da  quello  dilcordare;  battendoli  nel  vero  il  medefì- 
mo  ferro .  Perciò  guardandomi  quanto  io  pollo  da  rimerie  di  vane  paro- 
le,non  mi  rello  da  voler  -/edere  in  quelli  altri  fabbri  d'arte  d'Imprefè ,  ciò 
che  intorno  al  bifognonoflrone  fanno  (apere.  M'evenuto  ora  alle  mani 
il  Settennato  del  Farra  .  ATTO.  Guardate  verfolafinedicoteiTope- 
ra,fe  volete  ageuolmenteritrouar  quello  ,  che  più  v'andate  per  entrocer- 
cando .  BOL.  Ah:  le  linee  tirate.  Cotto  quelli  quattro  verfì,auiiò  che  mi 
inoltrino  ,  adouermifermarea  fentire,  quanto ch\ (lì  dilcuoprono: dico- 
no adunque  .  Deuelì  confiderareladiffinizione  deH'Imprefascioè,  Ch'el-  , , 
la  fia  operazion  dell'intelletto,©  feconda,o  vltima  ;  dimoflrara  con  parole  , , 
breui,e  con  figure  fole  neceflàrie.Di  due  forti  (  fegne  egli  appretti  _)  fecon-  , , 
do  quella  diftìnizione  fono  l'Imprefe,  della  feconda  operazion  dell'inrel- 
letto,e  della  terza.  Non  fentendofi  in  quelle  parole  fuono  alcuno  di  com- 

{>arazione,non  fb  com'egli  s'accaggia ,  Attonito,con  eflo  voi  il  volere  (lar 
oro  altrimenti  dattorno  badando.  ATTO.  Mi  credo  non  accader  dir 
altro  di  fimil  diffinizione ,  ne  perauuentura  di  fimil  Autore  in  tal  materia. 
Conciofia  cofa  che  dandoli  lui  tanto  fu  l'ale  ,  e  inaltura  colle  lue  Imprefe 
e  dentro  ali  milteriofi  concetti  ;  comefentifleda  prima  ellèr  quelli  della 
Cabala  ;  della  Teologia  d'Orfeo,de'  Numeri ,  e  de'  Simboli  di  Pittagora, 
co'  quali  vuole  ch'elle  ritengano  {fretta  amillà  ;  non  fo  perciò  vedei-e  in 
qual  maniera  polliamo  con  elio  lui  trattar  de'ncilri  concetti;  me  flì  in- 
torno a  puri  penfieri,&  affetti  Immani,  come  di  già  n'habbiamo  dato  cen- 
no :  e  tutrauia  potrà  di  ciò  ragionandoli  meglio  apparire  fimigli'ame  pai  e- 
re.llqualefcrittore  ha  quella  parte  della  fu  a  opera,  intitolata  FILOSO- 
FIA SIMBOLICA,  OVER  DELL'IMPRESE.  Macon 
tutto  quello  non  li  feorge  in  qual  modo  l'Imprefe  dtll'vfo  moderno  ,  fia- 
no,coni'eirodice,da  quelle  fueantichiflime  e  diuinedifcefe:  ne  delle  cefi 
fatte,  ch'io  mi  lia  accorto,  cen'ha  allegnata  veruna  .  BOL.  Tirerò  dun- 
que a  me,  lenza  hauer  di  ciò  altro  peniiero,  alcuno  di  quell'altri  libri  cefi 
difpofti  inlieme.Ma  quello,che  ho  prefo  è  opera  di  Giuochi,  e  non  d'im- 
prefe.Egli  è  il  Dialogo  del  Materiale  Intronato,o  pure  il  voftro ,  Attonito, 
che'ntrodotto  vi  lete  a  parlare.Ma  ben  tornami  a  mente,efièrui  tra  gli  altri 
il  nobiliflimo  Giuoco  dell'Imprefe,  e  ch'iui  della  natura  d'elle  alquanto  Ci 
fauella.Là"Tauolade'  Giuochi  dourà  mandarmi  torlo  a  quello:  ora  vi  fon 
giunto .  e  qui  s'io  non  m'inganno ,  è  il  luogo  ,  doue  ho  da  capitate,  egli  è 
dello  :  v'èfcrittoadunque.Dico,non  ellèndo altro  riirprefàjch'vnamu-  , , 
tola  comparazione  dello  flato  ,  e  del  peniiero  di  colui,che  la  pcrta,con  la  , , 
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cofa  nell'Imprefa  contenuta  &c.  Or  che  ci  fate  intender  di  quella  tal  deferì 
zione ,  o  diftmizione  ?  Eccouici  la  comparazione,  o  traslatione,come  la  vf 
vogliate:  chiamandoci  dal  Materiale  l'Imprefa,  mutola  comparazione. 
Qui  che  cofa  v'hauete  da  desiderare .  ATTO.  Altro  io  non  vi  defide- 
ro,le  non  ch'ella  parli  :  col  douer  far  menzione  delle  parole,  che  mancon- 
ni  e  di  neceflìtà  vi  mancano,  come  pur  voi,poco  addietro,a  ciò  non  vi  mo 
ftrafte  contrario,fi  che  vi  Ci  dica  corneo  in  qual  maniera  fi  debbano  in  ella 
Imprefa  le  parole  riporre .  S.  I P.  Tollendo  io  ora  quefta  domanda  al  Boi» 
g arino  ;  Perche  non  moftrafte  voi,  Attonito, fimil  voftro  defiderio  nell'ef- 
ièrdell'Imprefa  allora,  che  vi  trottarle  inquelnobil  drappello  Intronate* 
feo ,  de'  Giuochi  ragionando  j  col  far  menzione  di  tal  neceflìtà  di  parole» 
o  voci  ancora  ?  ATTO.  Non  foccorrono  alla  mente  tutte  le  cofe  d'vn 
foggetto  in  vna  Ibi-  volta  :  ne  lì  vede  oggi  quello ,  che  fi  fcorge,e  fi  truoua 
domane .  Ricordoui,  Signore ,  che  trafeorfi  fono  già  più  anni,da  quel  no- 
flro  incontro  col  Signor  Sodo  al  iuo  Orto  de5  Tufi  :  ellèndo  ciò  ftato 
poco  doppo  il  fine  delle  noftre  guerre  :  e  noi  altri  trouandoci  molto 
gicuani ,  e  nouelli  in  quelli  fi  fatti  efercizi  accademici.  Ma  pigliandola  io> 
alquanto  in  prò,  come  prefa  l'ho  incontra  del  noftro  Materiale  ;  ocontra 
noi  medefimi,per  non  moftrar  di  voler,fecondo  il  vulgar  prouerbio ,  pa- 
rer fauio,coll'andar  contro  a  fe,od  a'  fuoi  proflìmi  :  Par  prima  da  direjchc 
quello  libro ,  il  qual  tenete  in  mano,n5  e  ftato  principalmente  compollo* 
ne  preilb  ancora  dal  fuo  Autore ,  per  cagion  di  foggetto  d'Imprefe  :  come 
ben  fono  flati  da'  loro  Autori  quell'altri  da  noi  fin  qui  veduti:  dàdon'effi, 
ex  profeifo ,  regole,e  precetti ,  e  cofi  tenendone  difeorfo  per  tutta  l'opera, 
ma  che  n'è  ftato  ben  da  elio  coll'opportunità  di  tal  Giuoco,quafi  inciden- 
temente molla  alcuna  cofa  j  non  già  difEnitiuamente.  Poi  fi  può  colli  ve- 
dere ancora  il  luogo ,  doue  dal  Materiale  del  Motto  dell  Imprefa  fi  ragia* 
na ,  e  del  fuo  vffizio  :  il  qual  Motto  da  lui  prefuppoftofi,  come  già  da  elio 
notato ,  non  iftette  a  ripetere  altrimenti ,  quando  gli  uenne  cofi  in  taglio  il 
toccare  alquanto  della  natura  d'ella  Impreia  .  BOL.  Riunendoli  dun- 
que l'ynoje  l'altro  detto  luogo  del  voftro  Materiale ,  intornò^ell'lmpreia 
alla  veraeflenza  j  potranno  eglino  feruirci  per  la  fingulare,  e  piena  contez 
za,che  da  noi  con  tal  defiderio  fi  chiede  ì  ATTO.  Non  pollò  parhrui 
intorno  a  ciò  rifolutamente  ,  nonn'hauendo  io  del  Materiale  la  rifoiuta 
intenzione .  pofeia,  ch'egli  in  quel  ragionamento. mette  dTmprefe  alcuna 
diftinzione ,  e  v'accoglie  per  vere  ,  e  buone  di  quelle  Imprefe,  che  fenza  la 
Gòndizion  fi  truouano  della  comparazione,  e  mancano  d'alcun'altra  qua- 
ìitàjfnolto  importante,  al  parer  mio,  a  ripor  quelle  in  atto  che  fian  ben  fi- 
cure  :  fi  come  nel  proceder  de'  noftri  ragionamenti,  verrà  forf/rempo  ta- 
li qualità  di  douer  raffrontare.  BOL.  Fra  tanto  non  lattando  icorrerc 
il  tempo  prelente  in  vano  ;  da  me  vi  fi  fquaderna  quello  gran  volume  de- 
gl'Accademici Affidati  di  Pauia,ouuer  di  Luca  Contile;  vna  delle  due  ope* 
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fc  nuoud ,  che  l'altra  fera  diede  cagione  apprello  il  Libraio  a'  parlamenti, 
ch'oggi  ancora  quelli  noftri  hanno  cagionati.  Li  mano ,  ch'io  truouo  qui 
fegnata,fammi  fede  d'ellèr  giunto  a  luogo  di  momento. Egli  e  quello  ftei- 
fo,che  per  me  li  cerca .  Si  lente  dunque  coli  fauellarcpii  il  Contile  :  L'Inv  , , 
prefa  e  componimento  di  figura,  e  di  Motto ,  rnppreientando  virtuofb ,  e  , , 
magnanimo  difegno.  ATTO.  Cotefto  fi  e  il  teflo  della  diffinizione: 
appreno  v'ha  il  Comen  to,  che'l  medefimo  Autore  vi  diflende  fopra.Non 
vi  grauado  il  leggerlo, v'alleggerirà  forfè  all'andar  del  vigor  di  quella  cer- 
cando. BOL.   lo  non  men  prefto  fono,che  pronto  a  tal'cffetto.  Cofi  va  ,, 
egli  feguirando  .  Si  dice  componimento,  in  luogo  digenere,o  di  predica-  , , 
to ,  fecondo ,  che  fi  richiede  a'  foggetti  dell'artifizio .  Si  dice  poi  di  figura;  , , 
perche  in  ella  fi  truoua  la  fimiglianza,  perla  quale  fi  fcuopre  l'intenzione  , , 
di  colui,che  publica  la  fteila  figura  per  Imprefa.  Si  dice  di  Motto ,  ch'e  vn  , 
parlar  breue,&  alquanto  ofcuro,con  fenfo  conferente  alla  particolar  qua-  y) 
Ltà  della  ftella  figura  di  cui  e  anima  particolare,  fi  dice  ancora ,  rapprefèn-  t 
tando  virtuofo ,  e  magnanimo  difegno,  in  luogo  di  foima,che  ipecifica  la  , 
vera,e  virai  proprietà  dell'Imprefa .  E  qui  termina  il  cemento ,  o  dichiara-  , 
7Ìon  della  detta  diffinizione.  Or  dichiarateci  voi,  Attonito ,  l'vna  e  l'altra; 
ouuero  rendeteci  chiari  fopra  eiTe  del  voftro  parere .    ATTO.  Quello 
medefimo  chieggio  bea  io  a  voi ,  Bolgarino,  e  chiedendonelo  non  lo  mi 
vogliate  già  dinegare  .BOL.  Per  certo  s'io  vado  riguardando  alle  paro- 
le di  tal  diffinizion  dell'lmprefa ,  io  non  fo  ritrouarui  la  fimilitudine ,  che 
ilare  ci  dee.S'io  attendo  poi  al  fàuellare,che  l'Autor  fa  in  dichiararla ,  len- 
to ch'ei  pur  vela  pone  dicendo, Si  dice  poi  di  figura,  perche  in  ella  lì  truo- 
ua la  fimiglianza ,  per  laquale  fi  fcuopre  la'ntenzion  di  colui  che  publica, 
cc.Per  quella  fua  teftimonianza  dunque  morirà  il  Contile  di  voler  anch' 
egli  douertrouarfinell'Imprefa  la  fimilitudine,  o  comparazion ,  ch'e'fi 
ti  a. Ed  in  tal  maniera  pare,  che  mancato  non  habbia  quello  a  riporui ,  eh 'e 
di  ella  il  primiero  fondamento  :  ne  forfè  ciò  che  all'altre  fue  parti  ancora 
vien  richieilo  :  hauendoci  polle  le  figure ,  e'1  Motto  non  annodati ,  e  non 
irnflicamente  accoppiati ,  fi  come  alle  djffinizioni  auueniua  de  gli  altri  feti 
titedifopra.  ATTO.  Io  pur  mi  fo  a  credere,  cheli  come  dicelle  non 
trouar  comparazione  nelle  prime  parole  lette  da  voi  del  Contile*  cofi  an- 
cora per  buona  ragione  mirandole  attentamente,  nelle  feconde  non  le  in- 
tronerete. Volendoli  da  lui  che'l  por  nell'Imprefe  I*  figure,  argomenti 
«flerui  polle  per  cagion  di  fimilitudine  che  elle  colla  intenzione  tengano 
dichi  le  pone .  la  qual  cofa  lenza  dubbio  non  viene  a  feguire .  Che  ben  da 
noi  molte  cofe  fi  veggono  con  parole  figurate,  e  fenza,  efprimere  alcun 
concetto ,  e  non  prender  veruna  qualità  propia  d'elle  cefe;  fi  che  colla  lor 
fimilitudine  lo  fprimano.  fi  come  in  gran  numero  ci  s'orFcrirebbono  di 
ciògl'efempi  fi  di  cofegieroglifiche ,  fi  d'altre  ancora  :  le  quali  fon  prefe  a 
(coprire  alcuna  intenzione ,  lenza  feruirii  altri  di  n'iuna  lor  proprietà  na- 
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turale  :  e  potremmo  quefto  vedere  infino  in  quelle  figure,  che  ciferate  og- 
gi fi  fenron  chiamare .  E  tra  le  molte  apparifce  in  quella  dal  Giouio  addor- 
ta,d'vnafuoladifcarpette,ed'vn'amoda  pefci ,  colla  parola  TE,  anti- 
poftaui,  lignificar  volendo  TE  SOL  A  AMO.  Ma  nel  feguito  del 
noftro  ragionare  potrà  nafcerperauuentura  più  agio  di  quefto  moftrare, 
io  intendojche  non  vale  il  dire  :  v'ha  la  figura  riell'Imprefa,dunque  hauui 
la  comparazione.Hauete  ancora  di  noftro  parere ,  potuto  comprendere,c 
di  voftr o  infieme,confentendoui  già  ancora  voi,  la  comparazion  nell'Im- 
3  ;  prefa  eflèr  quella  che  le  porta  la  forma, eie  dona  la  vita.  Ma  qui  dal  Conti» 
j  •  le  fentite ,  come  apertamente  s'afTermi. Si  dice  ancora  rapprefentando  vir- 
9  •  tuolo,e  magnanimo  difegno ,  in  luogo  di  forma,che  fpecifica  la  vera  e  vi- 
ta! proprietà  dell'Imprefa  Si  che  da  coli  fatto  alto  difegno ,  fecondo  lui,  e 
non  da  fimilitudin  veruna  è  informata  l*lmprefà,&  auuiuata.Ma  che  que- 
fto Autore  non  intendeile  per  qnefte  fue  comentatrici  parole  della  cópara 
zione,che  da  noi  s'intende;  appaghiuene  elfo  medefimo  nelle  fpofizioni, 
ch'egli  ha  fatte  fopra  ciafcuna  di  coterie  Imprefe  Accademiche.la  doue  no 
vedrete  farfi  quali  g'iamai  mézion  veruna  di  fimilitudine;  o  fé  pur  la  vi  vie 
facédo,nó  ifcoprirla,e  prouarla,come  moftraua,  che  lo  richiederle  il  doue 
riponendo  ne'iuoi  termini  da  vna  bada  la  cofa,donde  fi  toglie  la  fimiglia 
za;  e  dall'altra  quella  per  cagion  di  cui  eflà'è  tolta .  Si  che  è  da  ftimar  cer* 
to,che  da  lui  ciò  fi  faceilè,  o  per  ch'ei  non  penfafle,com'e  detto,richieder- 
fi  gran  fatto  quefta  parte  nell'  Imprefe  e  meno  forfè  nello  (porle:  o  perche 
le  più  volte  in  dette  accademiche  Imprefe  non  haueilè  doue  poterla  dimo 
ftrare.  Ma  egli  con  tutto  ciò  parlar  le  lafcia  per  buoneranzi  Talluoganel  nu 
mero  dell'  Imprefe  com'ei  le  chiama ,  honoratiflìme  ».  Non  (èntendoio 
ora  da  voi  contenderli  niunadiqueftecofe,  ch'intorno  a  tal  diffinizione 
molle  habbiamojvi  lafcio  Bolgarino,  che  dell'altre  ini  ancora  da  confiderà 
re, voi  in  altro  tempo  fcopriate  quanto  v'aggrada,  riguardando  elle ,  come 
io  ftimo,più  ad'altre  fattili  coni ìderazioni,  che  alla  propia  noftra  prefente 
intcnzione.Solamente  prenderò  d'accennami  nel  cafo  noftro  :  che  fé  nel- 
la predetta  diffinizione  fi.  concede  Flmprefa  douer  fempre  rapprefen* 
tar  virtuofo,e  magnanimo  difegno  *  fi  come  fapete  douerii  verificar  fem- 
pre tintele  parti  poftenelle  diffinizioni delle cofediftìnite,  conuienanco- 
ra concedere,  chemolte,.enQnpQcheImprefe  nondiraoftrantidifegni  ,. 
cioè  concetti  di  dette  alte  quaIità,volute  dal  Contile^non  meritano,!!  fatto 
nome:  tutto,che  in  fé  ritengano  tutte  l'altre  buone  parti ,  richiefte  nell'Ini- 
prefe  migliori.  Molti  leggiadri  Caualieri,  e  non  pochi  gentili  Amanti, non 
potranno  fpetlè  fiate  fcopnre  il lor prefente ftato ,  i nuoui penfieri ,  i  vari, 
acciden  ti,neJquah  Ci  truouino  per  cagione,o  della  fortuna ,  o  della  crudel- 
ta,o  d'ella  ingtatitudine,o  della  infedeltà  della  Donna  loro,nè  la  puritàfpe 
cialmente,  né  la  caldezza,  ne  la  coftanza  dei  pi  op:o  cuore  fcopriraffi  per 
mezzo  cofi  vago ,  e  cofi  nobile,come  quefto  dell'Imprefa  fi  vede  non  di- 
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(coprendo  elfi  in  tal  maniera  per  quelle  eroici  concetti,e  magnanimi .  Ltf 
quali  Imprefe  ciò  non  orlante  fono  pure  di  molto  buon  grado  da  ciafehe- 
dun  rimirate,e  dagl'intendenti  non  poco  peraltro  tuttauia  commendate. 
B  O  L.  Non  mi  è  cofa  certa,  Atto nito, le  voi  nel  tener  laido  ciò,  crfe  venite 
vltimamente  inoltrando,  vi  contrariate  perauuentura  a  quello ,  che  dilo- 
prafacefte  vedere,nel  paragonar  l'Imprele  di  quelli  tempi ,  à  quelle  de'fa 
ui  dell'Egitto,  recando  là  noi  tal  conformità  tra  elle,  ciò  li  è ,  che  l 'Imprefe 
noftrali  intendon  di  fpiegar,fi  come  pur  fanno,o  faceuano  quelle  llranie- 
re,  concetti  alti,e  nobili  conforme  al  parer  di  elio  Contile,  nel  che  pur  fi  ve 
nìua  da  voi  confellando,  douer*  ailòlutamente  nell'Imprefe  richiederli  al- 
tezza di  concetti,  e  qui  mollra  in  certo  modo,che  adinegar  lo  uegnate.Ol- 
tre,ch'a  me  pare  aliai  ragioneuole,  il  douer  per  l'Imprele  (coprir  penfien 
TÌrtuolì,egrandi:accioche  a  metter  non  s'habbiain  opera  ftrumento  coli 
nobile,e  fpiritolb,quàl  è  quello, per  palefar  concetti  viziofi ,  o  meno,  che 
honefli  o  vulgari,o  baffi,o  leggieri  ancora.  E  maggiormente  che  la  voce 
fterTa  di  quello ,  vegnente  da  Imprendere ,  da  voi  già  approuata  ;  cioè  con 
faldo  intendimento  voler  condurre  a  fine  alcun  propio  peniìero  ;  non  pa- 
rerne in  niuna  maniera  conienti  a  feoprir  per  uia  d'Imprefa  concetti,  che 
virmofi,alti,  e  magnanimi  non  lì  rendano .  I  penfieri  amorofi  ancora ,  u- 
feendo  di  petto  veramente  hobile,faranno  tutti  gentili,  od  honefli  ;  o  non 
vili,o  immodeftijnè  perciò  rimarrano  indietro  d'ellèr  lignificati  per  que- 
lla medelima  ftrada  :  quantunque  crudeltà,  od  incostanza ,  od  altro  fimi- 
migliante  di  donna  vadano  feoprendo.  ATTO.  In  rifpolla  a'vollri 
primieri  detti ,  muouomt  a  dirui  ;  che  i  concetti  alti ,  e  nobili,  fono  da  me 
ancora  nell'Imprefe  defiderati;  ma  ch'è  d'auuertire,  quelli  non  fempre  di- 
ftinguerfi  da'  penfieri  bamye  viui ,  per  la  grandezza ,  od  alcuna  eccellenza 
loro:  ma  tal  volta  ancora  per  la  viuezza,  nouità,o  fingotarùà,che  in  fé  riteri 
gono.&  in  quello  modo  il  dir  noflro  lponendo,che  facémodi  fopramon 
gli  verremo,credomi,a  contradire:  negando  pur  tuttauia  quella  tanta  e  fo- 
la altezza  di  difegni ,  bramata  dal  Contile.  Per  quanto  n'adducelle  poi  nel 
fecondo  luogo,del  poterli  per  cotal  maniera ,  crudeltà  fcoprire,od  altro  Ci 
fatto  ;  intender  douete ,  che  confentendolì  ciò  da  voi  ;  voi  non  vi  trouate 
nella  medelima  fentenza  in  tutto  co  elio  Contile}  dal  quale  non  riceuonil 
per  buone  Imprefe  verune  di  quelle ,  che  palefino  falli ,  o  difetti  in  altrui. 
Ond'eilo  rifiuta  l'Imprefa  d'Anto  da  Leua  dello  feiame  dell'Api,  col  Mot 
to:  SIC  VOS,  NON  VÓBIS;  non  per  altra  cagione,  che  per  nò 
fi  prometter  da  lei  virtù  alcuna  del  fuo  Autore;&  acenfafi  anco  altrui  d'in- 
gratitudine .  Ne  feorge  coflui ,  che  il  nudare  in  maniera  fi  fatta  gli  altrui 
misfatti, o  difetti  -t  è  opera  di  virtù ,  lecondo  quell'antico  detto  :  Che  buo 
no  nò è  colitiche  non  biafima  i  cattiui,e  trifli-.potendo alcuno  ageuolmen 
te  da  quelli  rimuouerfi,  per  fentirfeli  rimprouerare,od  in  altro  modo  feo- 
prirc  addollò .  A  quali  difetti ,  o  non  nconofcendogli  in  fé  per  cagion  del 
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naturale  abbagliamento  di  noi  meditimi  ;  o  parendogli  minori ,  e  d'altra 
qualità,  che  non  fono  ;  o  penfandofi  non  ellèr  quelli  in  lui  da  altri  cono- 
fciuti,e  notati,non  haueile  riporto  prima  altra  cura.  Coti  dunque  nò  iftan- 
do  bene/invero  a  perfona  prender  opera  di  manifeilar  di  (emedefimo 
brutti,o  baffi  concetti  ;  potraflì  tor  quefto  a  fare  (opra  le  perfone  de  gli  al- 
troché fiano  veramente  di  lozze  qualità  ripieni .  nella  maniera,  ch'è  (lato 
pur  efeguito  in  verfo  altrui  di  leuai'Imprela  denotante  virtù,  e  qualità  ec- 
cellente, di  quell'Intorno  tale .  Come  fi  vede  efler  l'Imprefa  nel  volume 
grande  del  Rufcello  e  qual  per  altro  ella  venga  ad  ellère,  latta  ad  honor  di 
Monfignor  Cornelio  MniIc,Vefcouo  di  Bitonto  ;  (limato  dal  mondo  ne' 
fuoi  tempi  cofi  valente  orator  euan^elfco  :  la  qual'è  d'vn  Cigno  col  Brene 
ferino:  DIVINA  S1BI  CANIT,  ET  ORBI.  &vna  n'ho  ve- 
duta d'vn  noftro  caro  amico,  comporta  in  gloria  di  Monfignor  A  L  ES- 
SA NDRO  Piccolomini  Arciuefcouo  di  Patrado ,  ed  eletto  di  Siena, 
<i*vn  Fiume,che  per  lungo  tratto  correndo,fcarica  in  mare;  colMotto,Ie- 
uato  da  Vergiho  :  VIRES  ACQVIRIT  EVNDO.  a  fignifica- 
re,che  la  chiara  fama  di  lui  va  tuttauia  crefeendo  col  tempo ,  &  altamente 
auanzando.Ma  è  da  tornare  alquanto  a  quello ,  che  detto  s'è  dell'altezza^ 
nobiltà  de'  concetti,che  fi  prendono  a  fcoprir,e  notificare  al  mondo  :  e  ciò 
e  a  due  -,  che  alcuni ,  che  voglion  far  moftra  d'intenderli  di  quefto  vago 
fludio  ;  tenendo  in  ciò  perle  veftigia  di  Bartolomeo  Tacgio,non  appruo 
uano  in  ciò  que'  concetti  j  li  quali  vanno  di  fé  cofe  grandi,  &  alte  pur  pi  c- 
mettendo .  fi  per  elTer  quefto  non  ófeuro  fegnalc  di  molta  fuperbia ,  t\  per 
porger  cagione  altrui  d'efter  beffato,e  motteggiato*,  non  adempiendo  con 
opere  quello  >  che  con  parole ,  e  con  Figure  ha  voluto  prometter  publica- 
méte.  Adducono  per  quefto  l'efempio  di  Carlo  Duca  di  Borgogna,  il  qua- 
le per  dimoftrar,ch'egli  era  da  tanto  di  poter  metter  tuttofi  mondo  fozzc- 
pra-,&  appicare  vn  gran  d'incendio  di  guerra  ;  portaua  per  Imprefa  vna  pie 
ria  focaia,coli\icciaiuolo,  e  due  tronconi  di  legna  apprello .  Onde  Renato 
Duca  di  Lorena,hauendo  vinto  in  battaglia,&  vccilo  il  detto  Carlo,vedu- 
tain  vna  bandiera  lafua  Imprefa,  ditte:  Per  certo  quefto  sfortunato  Si- 
gnore,quando  meftieri  più  gli  fu  di  fcaldarfi  ;  non  hebbe  tempo  d'adope- 
lare  i  focili .  Era  in  verità  in  que'  giorni,  fecondo  che  racconta  Filippo  Co 
mendone,la  Magione  freddofa  eftremamente,e  neuofa  oltr'ogni  memoria 
nel  luogo,dou'cgli  venne  icófitto,emorto.Sondunqueperdire,chel'cp- 
pim'on  di  coftoro  cofi  fatta  non  ci  dee  qui  recare  alcuna  noia .  Percioche 
s'alcun  Caualiere  haueilè  feoperto  del  fno  cuore  alto ,  e  magnanimo  con- 
cettosi volerlo  ognora  con  oe;ni  fuo  indegno,  e  valore  menare  a  fine,fen 
za  commetterui  alcuna colpa;non  dee peraò  accanarli  biafimo,  fé  quello 
iion  ottiene.  Conciofia  co(à,che'l  cafo ,  e  l'autienimento  iolo  per  fé  peni, 
che  motteggiar  fi  polfi ,  e  tacciar  perauuentura  di  fuperbia ,  e  d'orgoglio, 
douendofi  dall'huomo  fauio,  hauer  riguardo  ftmpremai  dintorno  all'al- 
-  "  '  trui 
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trui  operazioni, al  configlio,&  al  giudizio,  onde  molle  fono,  e  guidate  ;  e 
non  al  fine,&:  al  fucceiìò,che  quelle  ha  terminare.  Onde  ricordar  vi  potete 
del  prego,fatto  verfo  coloro,che  voglion  giudicar  dall'eli  to  le  colè  ,  e  e.  1 
fine  :  cioè,che  pollano  (uanire  1  fini ,  e5  (uccelli  de'  loro  affari:  e  non  attorr 
to  par  fatto  vn  tal  prego  :  vedendoli  Pauuenimento  della  cofa  non  dirado 
riufeir  diuerfo;anzi  contrario  a  quello  che  con  ragioneuol  difcor(o,s'è 
cohfultafò.  Perciò  ancora  rinfreichi  nella  mente  ciafcuno  la  Temenza  di 
quel  maeftrojche  dille  :  Nelle  cofe  alte,e  grandi  ;  l'animo  eilèr  lodouele, 
eia  volontà;  quantunque  ella  non  peruenga  aldeftinato  effetto  BOL. 
e  può  molto  ben  parer  conueneuole  di  douer  altri  (lare  auuertito,che  con 
cetti  rari,&  eroici  fi  prendano  a  moftrare  da  perfone  di  flato ,  di  digaità,e 
di  forze  a  quelli  in  parte  almeno  conformi.  E  per  quello  non  faria  Mata  có- 
ueneuolcofaad  vn  caualiere ,  o  gentilhuomo  di  priuata  fortuna  illeuare 
rimprefa  da  noi  fentita  dell  Iftrice ,  alzata  drittamente  da  un  potentiffimo 
Re:per  non  hauerqualfial'un  di  quelli  poffanza  per  femedefimodiman 
dare  ad  efeguzione  ciò,che  cótiene  vn  cofi  fatto  difegno.Ma  per  altro  giu- 
dicarci ,  che  i  penfieri  nobili ,  e  generofi  doueilero  fempre  mai  elTere  (cor- 
ta nelle  loro  azzioni  delli  fpiriti  gentili, ed  honoratiroperando, quanto  è  ili 
e(Tì,per  feguirgli  tuttauia,&  adempirgli  :  Se  cofi  venir  di  fé  inoltrando  giù 
dizio,e  cuore  in  vn  medefimo  tempo .  S.  IP.  Sento  oggi  ancora  confer- 
marli la  verità  di  quel  dettato  ;  Quanti  capi,  tante  oppinioni .  Per  quello, 
che  variamente  s'è  venuto  traponendo  a  parlar  dell'oggetto,»!  cui  ha  l'Im 
prefa  da  mirare; mi  torna  a  memoria,  che  nel  ragionamento  per  me  difo- 
pra  allegato  in  tal  materia  ;  fentij  dire  ancora  a  quel  letterato  huomo ,  che 
da  lui  confiderate  effendole  qualità  dell'Ila  prete  fatte  portar  da  Efchilo 
Poeta,a  que'  famofi  Condottieri  moffi  a  diftruggimento  della  Città  di  Te 
be  ;  elio  giudicaua  l'imprefa  elìer  più  tofto  opera  di  Caualieri,  che  con  va 
lore  tengano  congiunta  molta  arroganza;  ch'elle  vi  habbian  parte  alcuna 
di  modeftia .  Imperoche  fempre  che  Efchilo  ne  ragiona,  vien  aggiugnen- 
do  a  quel  fuo  nome  fegnale  ,  epiteti  (preffiuidifuperbia,edi  rigoglio; 
co*  quali  epiteti  nomina  ancora ,  egli  feudi ,  ne'  quali  erano  tali  Impre- 
fe  ripofle  ;  &c  i  Caualieri ,  che  el'imbracciauano  .  Doue  alio'ncontro 
adornando  eglilaperfona  d'Anharao  di  vere  lodi,  foggiugne;  che  nel- 
lo feudo  portar  non  volle  Imprefa  per  più  tofto  voler  elìere,  che  appa- 
rer  valorofo .  A  T  T.O .  Non  è  leggiera  varietà  di  fentenza  quefta ,  che 
ci  contate  ora,  appreiTo  le  già  del  medefimo  Autore  qui  recitate . dal- 
la qual  non  fa  dubbio,  che  vien  contrariato  a  quanto  s'è  da  noi  aper- 
to ,  che  l'Impreià  è  opera  d'animo  bellogentile,  e  virtuofo .  la  qual  co- 
fa  olct'a  quello  ,  che  dà  altri  s'èinielopei  li  trattati  loro  d'Imprefe,  n'è 
raffermata  dall'uniuerial  oppinione  ,  che  tutto'l  giorno  uà  crefeendo  , 
congliefempijchiari,cofidibellilntelletn,comedivirtuofi,emodertiiIì- 
mi  animile  non  unto  di  Cauiuien^uamo  di  letterate  perfone;  e  non  mcn 
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forfè  di  donne,  che  d'huomini ,  da'quali  fi  formano ,  e  cercali  a  tutte  l'ore 
di  formare  Impefe,per  aprir  gentili,honefle,  &  egregie  qualità  delle  men 
ti  loro.  Se  Efchilo  adunque  tacciò  d'arroganza  tutti  que' Signori  ,cl/alla 
guerraTebana portarono  Imprefa  non  par  già  per  quello  in  niun  modo 
da  douerdire ,  eh*  egli  ciò  faceile  per  cagion  della  cola  verfo  di  fé  medeli- 
nia,e  che  tale  fempheemente  folle  o  flimafle  la  natura  di  chiunque  porta 
od  alza  Irnpret j,  ma  il  bene,  eh'  ei  ne  parlalle  quelio,che  ne  dille ,  per  ca- 
gion della  gride  alterigia,  efuperbia,  cheper  li  fegnali  ne'loro  feudi  dipin 
ti,veniuano  difeoprendo  que'perfonaggi .  ed  in  tal  maniera  hauels'egìi  ri 
gu aido  all'affetto  del  portator  dell'  Imprefa  e  non  miga  all'effetto ,  &  alla 
propietà  dell'Imprefa portata .  Che  fé  i  medefimi  Capitani  feoperri  hauef- 
i'erolor  concettile  loro  fpiriti di  valore,e  di  vera  magnanimi ràornati$nort 
e  da  temere,  che  dal  Poeta,  fi  come  palefatore  del  proprio  coftume di  cia- 
scuna perlbna,per  lui  introdotta  a  parlare,  non  fi  folle  Coperto  il  fuo  giu- 
dicio  a  limili  difegni  d'animo  ben  fimigliante .  Oltre,  che  tal'odiofa  ai  ro- 
ganza,a'  detti  guerrieri  attribuita,  tornami  orbamente,  vien  polla  in  bocca 
de'  loromortaliflìmi  nimici:quald'tffi  è  il  principalEteoclejda  loro  aliali 
to  per  isbandirlo  non  pur  del  regno,ma  del  mondo  infieme .  E  quelli  be£- 
foffi  dell'Imprefa  leuata  daTideo;ch'era  la  notte,nella  Rotella  rapprefen- 
tata ,  per  lo  Cielo  flellato,e  per  la  luna  quando  ella  é  piena .  Peroche  inter- 
pretando quella  Imprefa  ouer  Segno  Eteocle  j  rhoftra  con  parole,  non  do- 
verli temere  cotali  Imprefe  :  eilèndo ,  ch'elle  non  ferifeono .  e  che  quella 
coli  fatta  riufeir  potrebbe  di  mala  lignificazione  al  fuo  portatore  ;  coll'ar- 
recargli  mediamela  morte,  vnapeipetua  notte  negli  occhi  fuor.  Chiamò 
ancor  fuperbo,e  rigcgliofo  Capaneo,  pel  fuo  legnale;  di  cui  fauella,  come 
s'intefe  dianzijche  nel  fuo  feudo  era  vn  huomo  ignudo  figurato,  portan- 
te vna  fiauola  in  mano  accefa,e  dicente  -.ARDERÒ*  LA  C 1 T  T  A\ 
E  nominò  airogan  te  Polinice  fuo  fratello,  capo  di  coloro  molti  col  cuo- 
re,e  coll'armi  contradi  lui .  La  cui  Imprelànon  par  già,  che  faccia  moflra 
punto  arrogante,ne  fuperba.  Eilèndo  quella  vna  Donna,difegnante  la  giù 
llizia ,  feorta  eguida  d'un  huom  militare,  con  tali  parole  intorno  :  R I- 
METTEROv  QUESTO  HVOMO,  ED  OTTERRÀ  LA 
C  IT  T  A\  poiché  armato  del  buono  aiuto  della  1  Lia  giuflizia ,  quello  in- 
tendeuadi  voler  racquillare,che4l  fratello  ingi ultamente  gli  haueua  vfur- 
pato.Di  maniera  che  non  par  da  douer  dare  altro  luogo  nelle  noftreconlì 
derazioni  a  coli  fatta  cppinior.e,menzionatavltimemente.  BOL.  A  me 
torna  a  memoria,  Attonito,  ch'ancora  il  Nuncio  in  cotefla Tragedia,  nar- 
ra ad  Etiode  tiranno  della  città,le  qualità  de'  primieri  Colonnelli,  accam- 
patine alle  muraglie  di  Tebe:  e  conta  le  loro  lnlegne,  e  gli  dichiara  pur  fu- 
perbi,&  oltra ggiolì.  ATTO.  Il  detto  vcflrc,  le  vi  riguardate,  fauoreg- 
gia  il  noftio  detio.  Che  non  è  da  prenderli  marauiglia  niuna  della  dichi;  • 
razione,  ogiudicio  di  tal  Nuncio  jiendoegli  troppo  ben  certo  di  narrar 
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«ofe  aggredeuoli  al  dio  Signore,ch'era  eflo  Eteocle;parlandogli  in  manie- 
ra, che  fcopride  vizi,e  magagne  de*  nimici  mortali  di  quello.  Che  Anfiara 
o  poi  commendato  venide  del  non  hauer  portato  Imprefa  o  Segnale  ;  per 
volere  anzi  ellèr  valorofo, ch'apparere;è  da  ftimarfi  ageuolmen  te ,  che  tal 
lode  di  m od eftia  accattata  gli  folle  ;  (quadrata  in  parragone  l'arroganza 
fcoperta  de5  compagni  negli  feudi  loro,  e  non  già  perche  lecito  non  fia ,  e 
non  conuegna  a  perfona  palelàre  d'edèrfi  propofto  ,comc  termin  laido, 
vn  bel  penneio,alto,e  generofo  :  e  di  volerlo  a  ilio  potere  arriuare,col  mez 
zo  dell'opere  honorate ,  e  laudeuoli  :  pofeia  che  non  può  quello  tale ,  per 
tal  via  incaminandofi  ,  le  non  giouare  aliai,  non  pure  a  fé  medefimo  ;  ma 
infieme  ad  altri  ancora:  liquali  di  lui  intendendo  vn  (ì  fatto  proponimen- 
to nel  corto  della  virtù,e  della  gloria,infiammano  a  quello  le  de  (lì,  e  mar-» 
giormente  vi  fi  fpronano  ad  ognora .  Si  puòlallàrdi  voler  moftrar  d'elio 
Anfiarao ,  ch'ei  non  intenderle  di  portar'a  quella  guerra  moftra  fcoper- 
ta del  fuo  animo  coraggiofo -,  fapendo  egli  molto  meglio  di  qualunque 
fìa,nel  taftarfi'l  polfo ,  come  (i  fentiilè  il  cuore  ;  e  come  (lede  la  propia  co 
feienza .  poiché  v'hebbe  di  meftieri ,  che  fin  dalla  fua  moglie  cacciato  fof- 
fé  d'agguato ,  e  col  pugnerone,  come  fi  dice,  fofpinro,  perch'ei  pur  vi  do- 
ueflè  andare .  tal'era  il  timore ,  ch'elio  prouaua  del  combattere,  tal  era  la 
fua  paura  del  douerui  rimaner  morto .  Ma  che  Efchilo  medefimo  ancora 
non  folle  perauuentura  libero  d'animofità ,  e  del  tutto  fcarico  d'ogni  affet 
todi  paflìone  contro  alla  gente  Argiua,neldefcriuere  l'apparecchio  di 
quella  guerra ,  tenendofela  co'  Tebani  ;  pongali  mente  ;  che  quel  fuo  rac- 
contar di  coloro  daEteocledifegnati  di  voler  mettere  appetto  a  ciafeun 
Caporale  di  que'  della  parte  di  fuore  ;  egli  ad  Ippomedante,  perche  porta- 
uà  figurato  nella  Targa  Tifeo ,  vomitante  ofeure  fiamme;  pone  adronte 
Iperbio ,  Colonnello  di  dentro  :  il  qual  nello  feudo  haueua  la  figura  di 
Gioue  col  fulmine  in  mano  :  per  darne  ad  intendere ,  che  fi  come  Gioue 
non  è  vinto  giamai,ma  fempre  riman  vincente;  cofi,e  non  in  altro  modo 
incontrarebbe  ad  Ippomedante  in  quella  ftagione.Or  chetai  figura  ad 
vno de' fuoi Capitani  appiccata, colla'ntenzione  vdita,  dichiari  l'animo 
d'elio  Eteocle  niente  meno ,  che  fuperbo ,  erigogliofo  ;  non  credo  fia  qui 
alcuno,che  lo  debba  giamai  n  egare.E  pur  non  vi  fi  vede  alcuno,  che  lo'm 
puri ,  o'I  riprenda  ne  di  fuperbia ,  ne  di  rigoglio  ;  fi  come  nel  medefimo 
luogo  fi  feorge  adiuenire  in  verfo  gli  altri,fimiglianti  ad  Iperbio .  B  O  L. 
Si  può  per  tanto  di  nuouo,e  con  maggior  ficurezza  conchiudere,rimprc 
fa  edere  atto  propio  di  modefto  in  vno,  e  fuegliato  Ingegno  :  e  non  opera 
naturai  d'huomo  brizzaro,feroce,ingiuriofo,  o  fopra  dante  ;  fecondo  che 
forfè  ad  alcun'  altro  veni  uà  a  parere.  Ma  ricercando  hormai  del  luogo, 
làdouec'erauamo,quando  entrammo,ne  fenza  cagione,  nell'or  conchiu- 
fo  argomento  ;  (  ne  altri  in  fi  fatti  fcambieuoli  ragionamenti  può  in  certo 
modo  eder  padrone  d'addirizzar  cofi  affilo  il  fuo  parlare  )  parmi,  che  dei- 
fi  l'Imprefc 
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l'Imprefe  fi  ragionarle  artefatte  in  lode  del  Bitouto,  e  dei  Pi'ccoiomò: 
in  maniera ,  che  feguendo  dierro  a  ciòcche  ne  fefte  fentire  apprefiò ,  fi  po- 
tranno ancora ,  fecondo  il  creder  voftro ,  formar  Irnprefe  tanto  in  lode, 
come  in  biafimo  ;  in  quella guifa,  che  fi  vede  delle  poefie,  o  d'altre  inge- 
gnofe  fritture .  Ma  come  verifkheraflì a  quella  foggia  ,  la  forza  di  fopra 
tcoperta  della  voce  Imprefa  ?  ATTO.  Appo  me,  in  prima  vi  torno  a 
dire  (generalmente  parlando)  che  non  fla  giamai  difdiceuole  il  formar 
Imprefa  lignificante  concetto  non  buono,  di perfona rea;  quando  però 
non  fia  da  vfcirne  fcandolo ;  anzi  edificazion  buona  d'animo,  com'io 
pur  dianzi  v'accennaua .  E'1  vigor  poi  della  voce  Imprefa  ferberaffi  anco- 
ra in  Irnprefe  tali ,  che  per  laudare ,  o  per  biafimar  chi  che  fia  fi  compon- 
gono, pofcia  ches*efprime  in  elle  il  concetto  di  psrfona ,  che  colla  vita, 
fèudi  ,  virtù ,  vizi ,  e  coftumi  fuoi,  moftra  d'hauer  prefo  con  falda  ,  ed 
oftinata  mente  e  recar  alfine  quello,  o  quel  bello,  e  nobile  ;  o  fozzoe 
vile  peri  firn  entod'huomo.  Onde  fouuiemmi,  che  tal'eilendo  già  alcu- 
no nella  città  noftra,  da  voi  potuto  conofcere.  ilqual  come  nel  vifo,e 
nel  fianco  ;  cofi  ne* panni ,  nelle  parole,  e  negli  atti  fuoi. ,  altro  mai  di  fé 
non  moftraua  ,ch'vn  gonfiamento ,  vn' alterigia ,  e  come  dir  Ci  fuole  vno 
bragiamento  fmifuratojfenza  dare  in  niun  tempo  veru'n  caldo  di  vero 
valore  ;  vn*  Ingegno  capricciofetto  pur  de1  noftri  gli  tagliò  a  fuo  dodo  Ira  ! 
prefa  cofi  fatta.  Eia  vn  Soffione  di  quefti,che  s'adoperano  per  fare  fcoppia 
ne  l'anno  là  di  Cornouale  dalle  mafchere  collo  ftoppino  accefo,e  col  Mot 
to,chcdiceua.  TANTVM  CREPITVS. 


B  O  L.  Hauetehauuto  quafi  a  farmi  crepar  di  ridere  ;  penlando  quan- 
tomeno fia  ftato  a  colui  appiccato  coteftó  foffione ,  di  cui  (come  mi  credo) 
3  Crepitus, 
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voi "oravolete  intendere.  ATTO.  Attendete  alquanto  aquella  voce, 
Crepitus  ,  pofta  nel  fecondo  luogo,  fé  non  vi  fa  quafi  fentirne  gli  fcoppi. 
Nel  medefimo  modo  fu  dal  medefimo  Capriccio  comporta  vn'  Imprefa 
per  perfona,  cheponeua  tutto'lfuohauere,  epremeua  tutto  il  fuofape- 
re,in  apparerai  mondo  acconcio  tuttoquanto ,  dotto  e  faputo  :  tenendo 
vna  maniera  continua  di  vita  graue,in  contegno ,  appari  fcente,e  tutta  pie- 
na d'vna  fua/olo  propia  reputazione  j  ma  non  lafciando per  niun  tempo 
mai  ueder,ne  vdir  nient'altro  de*  fatti  fuoi .  Queft'Imprefa  fi  fu  d'un  Pla- 
tano co'  fuoi  béfrózuti  rami,e(paziofi,  fenzaalcù  fruttorpotédoui  fapere, 
come  da  Vergilio  nella  fu  a  Georgica,  fi  chiamino  i  Platani,  iterili;  e  da  Pli 
nio  fi  dica  di  tal  piantaci  eifer  già  ftata  trafportatain  Italia  per  cagion  fola 
méte  della  fuabell'Ombra.eperòilMottod'eiIà,eia.  VMBBA  SOLVM. 


Vn'  altra  cauò  pur  cottili  di  forme  fimili  alle  predette,  ad  honor  d'\a 
certo  vecchio  ricco ,  e  grailò  oltr'a  modo  di  poderi,  di  gioie,d'oro,e  d'ar- 
gento cofi  in  vafi  come  in  denari ,  ma  più  ch'altrettanto  {fretto ,  auaro ,  e 
sòrdido  in  tutte  le  maniere  della  vita  fua;  fiche  di  lui  mai  non  fi  vedeua 
apparire  vn  picciol  beneficio  verfo  perfona  di  quefto  mondo ,  ne  vn  mi- 
nimo fegno  di  cortefia .  Ella  era  vn  Porco  in  atto  d'efler  vccifo  dal  Becca- 
io,con  queflo  fcritto .  TANTVM  FRVGI.  Volendo  darne  ad  in- 
tendere ,  che  fi  come  del  detto  animale  il  padrone  non  trae,  ne  ha  fperan- 
xa  di  douer  trarre  giamai  frutto,o  piacere  di  ragion  veruna  infin,che  non 
l'uccide  :  cofi  dali'huomo  bruttamente  mifero,non  fentono  gli  altri  huo- 
mini  in  quefta  vita  giouamento  ,  ne  diletto  niunoj  fé  non  quando, 
ci  fi  muore  pofeia  ch'egli  allora  pur  lafcia  a  goder  a  gli  altri  tutte  quelle 
ricchezze  per  amor  delle  quali  ha  fempremaiftentato  miferiflìmamente. 

E    2         S.IP. 
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S.  I P.  Nel  viuo  ritratto  dell  "animo,che  qucfte  due  altre  Imprefe  poft» 
ci  hano  dinanzi  a  gli  orchi, fi  fon  potuti  vedere  in  vifo  jppio  coloro  ,  per  li 
quali  furo  elle  dipinte. BOL.Si  certameteTenza  douer  metterfi  altri  occhia 
li  JEcco  vn  nuouo  frutto,che  fimili  pfone  raccolgo  di  lor  fi  fatto  viuere:ma 
tal  fia  di  em",qual  s'hano  voluto  meritare.S.IP.Da  noi  fen'è  pur  goduto  q- 
fta  volta  in  fentir  tre  nouelle  Imprefe,  fopra  nuouo  foggetto  efpretfè .  AT- 
TO.Ritornàdo  ormai  doppo  fi  fatto  giro  di  parole,alla  noftra  cóclufione 
del  parer  Cótilcfco:a  noi  pare,  che  ficuramete  fi  poflàn  Imprefe  formare, 
quatunq;  elle  di  fé  no  promettano  al  mondo  cotante  grà  cofe,fi  come  elio 
vuole:  tuttauolta  intendendo  fempre  ;  ch'elle  elcano  delle  loro  approuate 
ftape.  Quello  che  s'è  detto  ora,  oltr'a  quello  che  di  fopra  moftrato  habbia 
mo,fi  rafferma  dal  parer  di  coloro,che  ftimano,a  gli  Spiritofi  Ingegni  ap- 
partenerti" in  certo  modo,oltr'ad  vna  ImpreTa  fatta  primaméte  ad  efpreflìó 
dell'obbietto,in  cui  com'in  làido  berfaglio,debba  drizzar  le  faette  di  tutti 
i  péfieri,  &  azzioni  della  vita  fua  ;  la  qual'è  ben  drirto,che  prometta  opera 
virtuofa ,  e  quanto  può  alta ,  e  magnanima ,  e  generofa  ;  fabbricare  ancor 
dell'altre  Imprefe  fecondo  i  veri  accidenti ,  o  penfieri  notabili ,  che  gli  ac- 
caggiono  cofi  in  feruitù  di  valorofo  Signore ,  come  in  quella  d'amorofa 
Gentildonna .  B  O  L.  Ditemi  per  grazia ,  Attonito ,  non  fi  vuol  da  voi 
far  vantaggio  alcuno  tra  l'vna ,  e  l'altra  qualità  di  dette  Imprefe  ?  Non  vi 
par  forfè,  che  le  manifeftanti  vn  concetto  d'animo  veramente  nobile,  e 
perpetuo  di  tutta  lavitadeH'huomo,fianoda  tenere  in  maggior  pregio 
aliai, delle  palefanti  vn  fentimento  dicofa  quali  accidentale,  fecondo 
ch'in  altrui'i  cafo  la  fa  nafeere ,  o'I  tempo,o  l'occafione,o  la  voglia,o'l  ca- 
priccio di  Donna  odi  Signore?  le  quali  fi  fatte  Imprefe  altro  forfè  non 

hanno 
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hanno  da  operare,  eh  e  difeoprir  ciò  vna  riatta  fola:  e  d'affai  diuerfo  pefo 
ancora(ftando  elle  pari  nell'altre  parti)  poflum  veder,che  fi  rendon  quel- 
le della  feconda  maniera  ;  che  feconda  boilblaftimo  poterli  chiamare . 
Oltreché  poffon  l'Imprefe  della  prima  recar  nobiliflìma  teftimonianza 
della  virtù ,  e  del  valore  della  perfona ,  ch'ai  mondo  la  fcuopre .  e  quefto 
poflòno  elle  fare  non  pure  appo  i  viuenti,e  proflìmi  ;  ma  appiglio  i  lonta- 
ni^ a'  pofteri  ancora .  ATTO.  Accorto  nel  vero, e  (Inni  voftro  auuer 
timento,Bolgarino,e  non  pollo  fé  nò  di  buona  voglia  venirmene  in  quel 
lo  con  elfo  voi  ;  pur  che  tolto  non  mi  fia  il  poter  fondar' Imprefe  fopra 
concetti,o  penfieri,che  non  fiano  del  tutto  virtuofi  ,  e  fommamente  eroi- 
ci,per  le  ragioni  poco  fa  da  me  allegate .  dalie  quali  non  moftra  che  pun- 
to fi  difeofti  Giou.  Andrea  Palazzi;  quegli ,  ch'vltimamente  dell'Impre- 
fe  ha  fcritto  ;  e  del  qual  dobbiamo  ancora  s'egli  v'è  in  grado ,  fentir  la  dif- 
finizione ,  che  da  elio  a  quelle  è  eiTegnata.Egli  nel  primo  de'  fuoi  quattro 
Difcorfi  ,  s'io  male  non  mi  rammento ,  dice .  L'vltimo  modo  dipalefar  , , 
concetti  humani  effer  quello  dell'Imprefe  collequaliipiu  pellegrini  fpi-  t9 
riti,quanto  loro  torna  bene,palefanole  fperanze;  le  paure, i  dubbi ,  gli  {d<z  , , 
gni  i  l'ire,  i  piaceri  l'allegrezze,  i  doloragli  affanni,gl'odi,gliamori,idefi> , , 
cleri ,  e  gl'affetti  >  che  fenton  nel  cuore .  adunque  fecondo  la  credenza  di , , 
quefto  Autore  ancora  fi  poflòno  in  Imprefa  altri ,  che  concetti  magnani-  ,„ 
mi,&  eroici  venire  fpiegando .  B  O  L.  Or  fi  come  in  quella  parte  fra  noi 
difeordia  non  furge  ;  cofi  non  fi  tralafci  di  veder  quello,  a  che  n'inuitatte, 
cioè  che  cofi  quefto  vltimo  fcrittor  d'Imprefe  difeorfo  habbia  intorno  la 
parte  principale,ch'è  la  diffinizion  di  elle:  la  qual  s'è  andata  fin  qui  da  noi 
cofi  prontamente  efaminando .  Io  or  che  ho  fceuro  tra  gli  altri  il  libretto 
fuo ,  vommene  alla  piegatura ,  ch'io  vi  veggo  di  tutto  il  foglio ,  e  non  in- 
darno,come  parmi  ;  ed  è  certo .  dunque  cofi  fcriue  il  Palazzo .  L'Imprefa  j  > 
è  vn  modo  da  efprimer  qualche  noftro  concetto  principalmente  affettuo  »  > 
fo  con  l'imagine  di  cofa,c'habbia  con  quello  per  le  ftellà  conuenienza;ne  >  > 
cellariamente  accompagnato  davn  breue  Motto  di  parole  a  quefto  atte.  ,  » 
ATTO.  Piacerauui  per  la  volontà ,  che  molliate  tuttauianel  leggere,  ,  , 
di  feguir  quello ,  ch'appreiìò ,  l'Autor  v'ha  ripofto  in  efponimento  della 
data  diffinizione.  BOL*  Cofi  dunque  lafpone.Per  genere  di  quella  , 
diffinizione  fi  pone  quello ,  cioè  [  l'Imprela  eilèr  vn  modo  d'efprimer  , , 
qualche  concetto .  ]  le  differenze  fono:  [noftro  con  l'imagine  di  cofa  per  , 
(e  ftefta  accompagnata  neceflàriamente  da  vn  breue  motto]  [  noftro  ]  per  , , 
far  differenza  dall*Emblema,che  fi  pone  per  vn  precetto  vniuerfale,  e  non  , , 
per  fé  medefimo  folo .  [  con  l'imagine  di  cofa  più  tofto ,  che  di  cofe;  per-  , , 
che  bafta  vna  fola  per  fare  vna  perfetta  Imprefa,benche  fi  facciano  di  due,  , , 
e  di  tre ,  il  qual  numero  non  fi  dourebbe,come  diremo ,  nell'Imprefe  ef-  , 
fendo  poflìbile ,  pallàre  :  nondimeno  per  quelle  due ,  o  tre  polliamo  dire  , , 
▼na  fola  cofe  rapprefentaifi .  Dilli  per  le  (idÌA  ]  per  efcluderui  ogni  aiuto  , , 

di  colori, 


•5  5  di  colori ,  o  di  cole  tali ,  che  nelle  liuree,e  nell'armi  ftan.no  con  frgnifIca-5 
a  rione.  V'aggiunfi  [che  habbiacon  quello  conuenienza],  cioè  non;  fu 
i  >  porta  a  cafo  ;  per  efcluder  particolarmente  le  Zifre  :  nelle'  quali  col  rap-r 
»  >  prefentarci  folo  il  nome  loro  Manno  le  cole  ;  .Finalmente  ditti  [  acccmpa-* 
>>  gnataneceflariamenteda  vn  breue  morto]  per  fa-re  anco  difleren  za  dalle 
?  >  fuddette  cofe -,  alle  quali  non  fono  i  motti,  com 'all'I  mprefe  neceilari  j  e  . 

>  >  quelle  fenza ,  non  mai  ponno  eflèr  perfette  ;  perche  il  motto  neli'Impre- 

>  >  fé  è  parte  anzi  animale  coli  forma  di  loro .  ATTO.  Trapaflindofi  qui 

da  noi  l'altre  parti  della  fpofla  diffinizione;  panni,  che  dobbiamo  fola- 
mente  a  quello  alquanto  attendere  (  che  per  quelle  fole  v'ho  confortato 

>  j  a  legger  limile  (tratto  )  doue  tal'Autor  ragiona,  Vaggiunfi  [che  con  quel- 
»>  lo  riabbia  conuenienza,  cioè  non  fìa  porla  a  cafo,  per  efcluder  partico- 
larmente le  Zifre  ec.  ]  e  quello  ho  fatto  io  non  per  altra  cagione ,  che  per 
'moftrare,  non  elicmi  da  elio  fiate  polle  dette  parole,  per  chieder  luinel- 
l'Imprefa  la  comparazione,  addimandataui  da  noi  ;  come  potrebbe  forfè 
ad  alcuno  parere  :  e  fé  pur  egli ,  la  ci  chiedeflè  in  alcun  modo,  che  in  quel 
modo  non  cela  chiede ,  e  vuole  ,  che  noi  la  ci  defideriamo  ;  dico,per  for- 
ma d'elle  Imprefecome  già  n'habbiam  fauellato ,  e  potremo  forfè  per 
l'auuenireageuolmente  più  ancora  andarne  fauellando .  Imperoche  da 
colluilargam£ntes5arTerma,come  vdito  hauetenelPvltime  parole  della 
fua  dichiarazione ,  la  forma  e  l'anima  dell'Imprefa  eflèr  le  parole  Motto. 
Guardate  dunque,  Signori ,  comerifoluti,edubbiofi,  rimaner  vipof- 
fìate  delle  date  diffinizioni  da* fopradetti  fautori  all'Imprefe  e  delle  no- 
flre  parole  intorno  ad  elle  fiate  mollè.percioche  cotefli  altri  libri,  che  nel 
medefimo  ordin  feguitano  appreflò  ;  che  fono  dì  Claudio  Paradino ,  di 
Gabriel  Simeoni ,  di  Lodouico  Domenichi,  e  di  Giouan  Battifla  Pittoni, 
e  fé  d'altri  vene  fono ,  non  accade  aprirgli  a  quello  particolar  efletto ,  che 
de  gl'altri  s'è  fatto  da  noi  .Pofcia,  ch'i  loro  fcrittori  nella  raccolta  mella 
infieme  dell'Imprefe  da  loro,andati fono  più  toflo  {ponendo  alcun  pro- 
pio  concetto  di  quelle  ;  che  diffinendo in  ifpeciale  la  propia ,  e  vera  natu- 
ra loro  .  Egli  è  ben  vero,che  fra  cotelli  Autori,che  rimangono ,  vi  è  Barto- 
lomeo Taegio,qui  addietro  meritouato  ;  il  quale  ancor  egli  molila  di  vo- 
ler fare  fuepropie  con  liberazioni  in  torno  alla  natura  d'elle  Imprefeed 
ricercar  dell'arte  del  fabbricarle  a  perfezzione*.  ma  per  mio  vedere,egli  vi 
maneggiando  il  medefìmo  metallo  de  gli  altri  limili  fabbri ,  e  per  ridura 
lo  alla  vera  forma,  ch'orafi  vien  cercando ,  ei  vi  s'adopera  intorno,  dit- 
fi  può,co*  medefimi  ilrumenti,che  da  quelli  adoperar  fi  -eggono.Talche 
tutto  ciò  che  da  noi  s'è  con  ragione  difcorio,o  fi  verrà  per  innanzi  difeor- 
rendo  fopra  l'altrui  oppinioni  ;  potrà  feruir  parimente  verfo  quello ,  che 
di  tal  materia ,  nel  fno  Liceo ,  dal  Taegio  è  flato  parlato .  B  O  L.  Non 
pollo  non  rimanermi  fé  non  aliai  quieto,  per  quello,che  fete  andato,At- 
tonito ,  efaminando  intorno  alle  recate  diffinizioni  da  fi  fatti  Autori  al- 
l'Imprefe 
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l'Iraprèfc .  tal  che  piani  ben  di  quelle  poter  dire ,  non  eficr  perau.uentunf 
ninna  ficura ,  e  laida  in  quella  materia .  Ma  non  fogia  quello ,  che  partito 
ne  fia,o  paia  al  Signor  Ippolito  con  tuttala  quiete,  ond'ha  inoltrato  dì 
ftarui  avdire  coi!  fattamente  discorrere,  e  fauellare.  S.  I  P.  Percotefla 
parte  detta  della  quiete  mia ,  potete  ben  concludere  tutto  il  mio  contento 
di  limili  voflri  ragionementi  ;  efenza  altro  dire  da  me  intender  douere, 
ch'io  feguiterò  fempre  quanto  per  voi  altri  in  quelli  hi  determinato. 
BOL.  Dall'Attonito,  ha  ella,  da  venir  quella  determinazione -,  per  cui' 
renderai!!  quietò  fommamentee  pago  lo'ntelletto  nofero  dintorno  alla 
tracciata ,  e  non  trouatafin  qui  elTenzial  natura  dell'Imprefa:quando  egli 
al  fine  ientir  ci  farà,  come  da  elio  pure  quella  fidifrinifea.  ATTO.  Ri- 
manui  ancora  vn'Autore  a  fentire ,  che  potria  forfè  quello  donami ,  che 
da  me  richiedete .  Né  quello  potrà  leggerli  dal  Bolgarino  con  tutta  la  fua 
dolce  e  cortefe  forza  :  leggerollo  dunque  io  nel  breue  libretto  della  mia; 
memoria.Ciò  che  prendo  a  narrami  è  vn'altra  particella  del  ragguaglio, 
che  dell'origine  fentifte  deli'Imprefe  ;  nel  quale  mi  fenile  l'amico ,  hauec 
fedelmente  ritratto  dalla  fcrittura  di  quell'Autore,  l'Imprefa  da  lui  coli  J 
diffinirfi .  Eilère  vn  fegno  propio  ad  alcuno,  prefo  eia  lui  per  adornamen 
to ,  e  difeoprimenro  d'alcuna  cofa  fatta ,  o  da  far/i ,  o  perdurante  ;  oiiuer', 
per  parte  delle  fopredette  cofe.  BOL.  S'alrra  cofa  non  ci  è  recata  da 
quell'Autore  a  quell'ora ,  di  quella ,  che  ci  venite  di  lui  ragguagliando  ;• 
perdonici  elio,  non  potremo  già  da  lui  ottener  ciò ,  che  donare  ne  potete 
ben  voi .  Qui  dal  mio  orecchio  parola  non  fi  fente  del  Motto  ;  né  dal  mio 
occhio  ombra  veruna  di  metafora  ,  o  comparazione  ,  che  nell'Impre- 
fa  dee  trouarli  ;  e  vi  s'odono  tante  cagioni  finali  dell'eiler  di  quella* 
e  coli  diuerfe .  Alcuna  delle  quali  non  che  v'habbia  luogo  di  fine  ;  non 
h armene  pur  di  mezzo ,  ne  di  principio;&  è  il  dire ,  che  l'imprefa  di  co- 
fa  fatta  ila  feoprimento  .  Ilche  già  piud'vna  volta  intefo  riabbiamo 
eiler  proprio  del  Riuercio  della  Medaglia  ,  do  uè  le  cofe  memoreiioli 
già  auuenute  fi  figurano .  Si  che  fé  in  quella  parte  no  ci  venite  di  tal  nuo- 
uo  fcrittore  altra  cofa  feoprendo  ;  ricourateui  ornai  là  doue ,  da  noi  fetc 
con  tanta  iilanza  chiamato  ;  ridico,a  farci  vdire ,  e  capire,  come  da  voi,& 
inqualmodo  venga  dirfinita  l'Imprefa.  ATTO.    Voi  potete  ben  or 
con  meco  riconofcere,nonelTer  vna  cofa  medefima,  deiraltrui  azzioni* 
de  opere  il  giudicare,  &  ancora  bene  giudicarne,  ch'egli  s'è  l'adoperare 
fecondo  il  dato  giudicio  :  potendoli  quello  da  molte  più  perfone,  e  mol- 
to più  ageuolmente  ad  effetto  mandare,che  quello  far  non  fi  può  .Ma  per' 
non  moilrar'al  prefente ,  che  per  me  s'intenda  di  metrer  parole  alianti  al- 
trui ,  quafi  per  efca  di  douer  eilèr  in  alcuna  guifa  del  mio  parere  più ad- 
dimandato  j  non  che  pregato;  vfando  con  elio  voi  della  mia  vii  tata  liber- 
tà nel  ragionare  ,  dirò  breuemente,  ch'io  per  ora  farei  d'oppinione: 
L'IMPRESA,  NON  ESSER  ALTRO,  CH'ESPRES- 
SIONE   : 
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SIONE    DI    S1NGOLAR    CONCETTO    D'ANIMO," 
PER  VIA  DI  SIMILITVDINE;  CON  FIGVRA  D'AL 
CVNA  COSA  NATVRALE(   FVOR  DELLA  SPE- 
ZIE DELL'HVOMO)  OVVERO  ARTIF1ZIALE;  DA 
BREVI  ED  ACVTE  PAROLE  NECESSARIAMENTE 
ACCOMPAGNATA.  BOL.   Breue,&  acura  certo  ne  pare  fimil 
defcrizzione  da  voi  all'Imprela  recata  :  e  volentieri  fentiremmo  alquanto- 
d'allargamcto  d'elìà,e  delle  parti  Tue .  ATTO.  Congiugnendoli  lo'n- 
tento  mio  col  voftto  desiderio  ;  muouomi  or  più  pronto  ad  aprimi ,  co- 
me da  me  in  prima  fi  diceria  [  l'Imprefa  eflèr  efpreflìone  di  fingolar  con- 
cetto d'animo  ]  in  luogo  di  genere.Pofcia,che  non  ogni  efpreflìon  di  con 
cetto,  né  di  fingolar  concetto  è  Imprefa:  fprimendofi  molti,  e  fingolari 
concetti ,  fenza  ch'io  prenda  cura  di  moftrarlo,per  altri  mezzi,  che  d'Im- 
prefe.  Appreflo  diceuafi  [  per  via  di  fimilitudine  ]  in  vece  di  principale,& 
cflènzial  differenza  :  e  per  cagion  della  quale  fi  fono  addietro  per  noi  ha- 
uute  non  poche  parole,con  quelli,c'hanno  fin  qui  d'Imprefe  tolto  a  fauel 
lare  ì  dicendofi  colà  da  noi  di  non  faper  riceuer  per  leggitime ,  n«  degne 
del  nome  d'Imprefa  quelle  ;  che  di  fimiglianza  mancano ,  o  <\i  compara- 
zione.Poi  fi  dille  [  con  figura  di  cofa  naturale,  ouuero  artifìzialejamo- 
flrar  per  tal  via  la  diuerfità  dell'efpreflìon  de'  concetti  da  quella,  che  fi  fa, 
o  far  fi  può,per  via  di  ftrida,d'atti,e  di  modi  fimili  ;  e  di  parole,e  di  carat- 
teri di  lettere  parimente .  E  ciò  ancora  detto  s'è  achiarezza  maggiore  del- 
le nature,o  fpezie  delle  cofe,dalle  quali,come  da  propi  luoghi, trarli  deb- 
bano le  buone  fimilitudiniaquefta  noftra  opera  conuenienti.S'c  dalla 
figura  naturale  rimoflà  [Thumana  figura  ]  come  quella ,  che  per  vaghez- 
za,ne  per  vigore,non  ci  perfuade,nell'Imprefa  doiier  trouar  luogo,  fi  co- 
me a  chi  fi  fendile  d'altro  parere,dar  ne  potremmo  alcuna  cagione.  Dice- 
ria io  al  fine  [  accompagnata  necelfàriamente  da  breui ,  od  acute  parole  J 
per  far  differenza  da  quefta,a  quella  Imprefa ,  che  comporta  di  figure  fo- 
lamente  non  ha  motto  alcuno .  Laquale  per  qutoan  voi  ancora ,  Bolgari- 
no ,  n'hauete,&  altri  di  fopra  moftrato,  non  merita  d'Imprefa  il  nome  :  e 
per  difgiugnerla  da  gl'Emblemi infieme e  da'Riuerci,eda  qualunque 
altro  figuramento,  che  ftar  fi  porla  in  compagnia  di  voci  fcritte  :  allo'n- 
tendimento  del  cui  concetto  non  fiano  per  ciò  elle  voci  in  fieme  colle  figu 
re,neceflarie.Eccoui  dunque  lo  fpazio  ftretto,od  alquanto  rallargato, den 
tro  a'  confini  delquale  io  al  prefentc  dell'Imprefe  riporrei  la  propria  natu 
ra.Ma  prima,che  m'efeano  della  mente,  parendomi  quello  il  luogo  loro, 
dirouui  due  breui  cofe  appreflo  alle  ragionate  dell'Imprefa  da  douer  e£ 
fer,com*io  (limo, non  poco  attefe  Vna  fi  è  l'aprirui'l  concetto,  o  la  quali- 
tà,in  cui  mi  paia  douer  eller  tenuto  quello  fi  fatto  componimento  del- 
l'Imprefa cioè  verfo  dichi ,  o  come  diftenderfi  debba  l'ufo,e  l'opera  fua.E 
perciò  d'ella  dico ,  l'Imprefa  appo  me  in  quella  parte ,  eller  quafi  poefia> 
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«muer  cofe  nobilméte  popolare^  tale,che  da  edere  attefa  fia,e  con  diletto 
intefa,no  da  perfone  folaméte  fapute,e  dotte  in  fommo,  ormerò  idiote,& 
ignorati  del  tuctojma  da  tutti  qnati  coloro;  che  comunemcte  delle  cole  fo 
no  intendete  Ne  intédo  già  io  l'Imprefa  eller  poefia  in  quella  giucche  fa 
lo  fcrittore  fopra  qlle  del  Giouio,di  cui  due  volte  fatto  vi  ho  menzione;  il  ,  , 
quale  affermarne'!  fare  Ini pr eia  e  parte  di  poefia.e  parte  (ourana,pcioche  , , 
s'è  vero(dice  egli)quello,cha  vuole  A  ri  dotile,  che  poefia  fia  imitazione;  e  , , 
tanto  più  eccellente  poefia,quanto  imita  più  cofe,e  con  più  cofe;ne  fegm  , , 
ta,  che  l'Imprefa  fia  l'eccellentiffima:  potendo  ogni  cola  elfer  foggetto  ,, 
d'Impre(à,&:  ogni  cofa  veftirlo .  Non  pollò  io  intenderla,  dico ,  in  quefta  ,  , 
maniera  :  non  fapendo  per  me  nell'Imprefà  riconofcer  ne  vera,  né  propia  , , 
imitazione  di  concetti  per  ballo,per  fuono ,  o  per  fauella ,  foli  ftrumenti 
propi,  moftratine  da  Annotile  -.perii  quali  può  l'hiiomo  imitare;  ma 
lcorgendo  io  vna  fola  efpreflìon  d'eflì  concetti,  dall'altre  maniere  diuerfa 
d'efprimergli  :  come  di  già  fen'c  fauellato  .  Se  perauuentura  non  vokffi- 
mo  imitazion  riconofcere  in  quelle  Imprefe,  che  detto  riabbiamo  fai  fi  in 
lode,&in  biafimoaltrui:qualì,checolfoifione(perefempio)fcopertodi 
fopra; l'affetto  fi  vada  imitando  il  modo ,  o  portamento  di  pei  fona  fimile 
a  quella,ch'iui  da  noi  fi  vide  dipinta. Ma  tuttauia  rifoluto  non  fono  a  do-- 
ner  quella  maniera  d'imprefa  chiamai'imitazior.e  ;  ma  più  tofto ,  com'è 
detto  deH'altrcfpreffion  di  concetto,e  di  vite altrui  B  O  L.  Potrefte  per- 
auuentura ftimar  l'Imprefa  fpezie,  ouuer  imagin  di  poefia ,  per  il  diletto, 
e  per  rvtile,ch'e]la  ne  porge  :  colla  metafora  mafTìmamente  fimilitlidine, 
o  comparazione  :  ellendo  ciafeuna  di  eilè  tanto  del  Poeta  familiare ,  edi 
lui  fé  non  più  proprie  ;  fi  ben  da  lui  più  ipefiò  vfate,r he  da  qualunque  al- 
tro fcrittore.  ATTO.  Da  voi  s'è  quafi  fornito  di  colorire  hi  quefta 
parte  il  di  legno  dell'animo  mio.Perciò  tuttauia  foggiugnerouuijch'io  in- 
tender non  poiTo  ancora  di  chiamar  l'Imprefa  fpezie  di  poefia,  qual  fi  è  la 
poefia  eroica,  la  tragica,  la  comica,  e  l'altre  :  ma  fi  ben  la'ntenzion  mia  e 
Hata  cofi  nominandola,comeiiofatto,di  voler  certa  conferenza  lignifica 
re ,  che  l'Imprefe  riferbano  colle  materie  poetiche .  la  qual  conuenienza 
quindi  ancora  nafee  che  l'anima ,  e  la  forma  eflenzial  dell'Imprefe ,  fi  è  la 
Comparazione,o  fimilitudine  nella  maniera  teftè  narrata.  Quefta  cofi  fat- 
ta maniera  di  parole ,  potete  faperui  eflèr  propia  più ,  che  di  qualunque  fi 
fia  autore,del  Poeta  :  e  propia,od  efficace  {òttimamente ,  per  douer  far  in- 
tendere i  concetti  fuoi  a  quelli  ,  a  cui  principalmente  egli  indrizza  41 
fuo  parlare.Quefti  fi  non  fono  le  perfone  idiote ,  e  rozze  in  tutto  d'intel- 
letto: negl'huomini  dotti,e fcienzati,o  fpeculatiui,fi  come  tali;ma  fi  ben 
le  géti,  che  di  comunal  capacità  fi  rédono  nello'mprender  le  cofe.della'n- 
telligenza  delle  qua'  cofe ,  per  virtù  di  tai  fimiglianze,o  parragoni ,  come 
da  foggetti  prefi  noti,  e  fenfati,diuengono  tuttauolta  più  capaci,più  certi, 
e  più  contenti  nelle  menti  loro.La  qual  gencrazion  di  perfone  moftraua- 
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mo  ora  d'hauere  fcelta,e  riporta  noi  propio  obbietto/e  proporzionato/fà 
cui  hanno  co'  fentimenti  lof  &  da  riguardare  le  buone ,  e  nobili  lmpref  e* 
Maimpcrochefrale  maniere  delle  poefie,  alcune  ven'ha che  per  oggetto 
propio ,  non  ha  la  fola  intelligenza  popolarqqual  s'intende  efière  il  poe- 
ma chiamato  Lirico,che  tratta  fra  i  Cuoi  verfi,e  le  fue  rime  parimeme,con 
cett!,ch'ageuolmente  efler  non  potano  per  lo  più  apprefi,  fé  non  da  per- 
ione  d'intelletto  negli  ftudi  efercitato  delle  graut  lettere  :  &il  fimialiante 
affermarli  potria  del  parlatore  che  fauellaflèa  licterati  huomini;  quindi  è, 
che  panni  a  quello ,  ch'andato  s'è  ragionando  dell'oggetto  propio  d'eflè 
Imprefe,poterfi  recare  alcuna  breu^eccezzione  di  quefta  qualità.  Quan- 
do colutene  fcoprir  dee  per  tal  via  Tuo  penfiero  a  perfona  loia ,  che  di  có- 
cetti  fottili,enon  miga  comunali  fi  truoui  bene  intendente;  habbiapote- 
ftà  in  tal  cafo,e  gli  fia  lecito  leuare  Imprefi,pofata  in  metafora,  o  compa- 
razione di  cofe  alte,od  acute,feruando  fempremai  le  condizioni  a  tal  fi^u 
ra  di  parlare  douute  ;  &  in  tutto'i  rimanente  di  tal  materia,  debbano  i  for- 
matori dell'Imprefe,tenerfi  dauanti  a  gli  occhi  le  parure  le  qualità  dello'n 
tender  chemoftran  le  genti  in  comune,come  s'è  addietro  ragionato. L'al- 
tra delle  due  cofe  da  me  promefleui ,  e  ch'io  haueua  da  farui  Capere ,  fi  è, 
che  dalle  figureje  dalle  parole  infieme,  componenti  l'Imprefa ,  s'efprime 
il  particolar  concetto^ch'altri  intende  d'efprimere  per  tale  fhada(quelchc 
.  fi  dica  in  ciò  A.lellandro  Farra)  in  manierarne  fembri  la  figura  medefima 

{>er  figura  di  profopopea  (  laquale,  quanto  feruc  al  cafo  noftro,  non  v'è  ce 
ato  eil'ei  quella,quando  s'infinge,che  parli  cofa,  o  fingefi  altrui  a  cofa  par 
lare,di  cui  none  propia  la  fàuella,  ned  è  fuo  propio  lo'ntéderla)  quafi  par- 
lando profferir  propriamente,  e  fecondo  fue  qualità  di  fé  ftefla  cotal  con- 
cetto; ouuerpaia  vnaterzapvrfona  notificare  altrùi  della  dipinta  figura, 
,o  figure ,  iè  più  d*una  nell'lmprefa  faranno ,  colle  parole  del  Motto  nello 
ftellò  modo ,  il  medefimo  concetto .  Laqual  cofa  non  e  già  la  medefima 
•  con  quella  regola ,  o  condizione  peraltro  buona  in  vero,  ch'è  ftata  da  al- 
cuno po(U  in  quefto  ftudio  ;  cioè,che'l  Motto  fenza  la  figura  nell'lmpre- 
fa non  dica  per  fé  nulla:  e  parimente,che  le  figure  fole,  non  rileuino  nien- 
te fenza  il  Motto,Percioche  fra l'Imprefe  che  que*medefimi  Autori  man- 
dano attorno  da  non  poche  lodi  loro  accompagnate;  veggonfi  pur  di 
quelle ,  che  feruano  la  predetta  condizione  importante  per  certo:  ne  però 
fono  da  reputar  buone  Imprefe  :  non  s'operando  per  eilèreffetto  da  noi 
ricercato  necellàrio  tanto, quanto  vago,  del douer  pai efar fi  lo'n tendimeli 
toahruidalle  parole,  e  dalle  cofe  infieme  congiunte,  nel  modoora  per 
noi  propofto.Diche  in  fra  l'altre  molte ,  porgeci  chiaro  efemplo  l'I m pre- 
fa  dal  Rufcello  raccontata,dell'animaletto  Orige.il  quale,come  di  fua  na- 
tura grandiffimamente  foggettoalla  fteila  detta  Canicola  ;  (tallì  molto  at- 
tento nella  itagione,quando  ella  nafce,per  falutarla:e  le  parole  pofteui  àp 
preflb,fuonano:    QVOD  HIC  SEMEL,  EGO  SEMPERj 
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Oiiucro  EGO  SEMPER.  Si  come  ad  altri  par  da  doiìercorreorrer  fi- 
mi! Mo:.to,che  a  ciò  poco  importa.lallandoui  tuttauia  Mare  l'errorprinci- 
pale ,  che  noi  al  preferite  vegliamo  notando .  Ilqual  errore  confi/le,  dico, 
che  non  la  figura ,  o  la  cola,  ne  altri  di  lei  fpieghi  alcun  concetto  ;  ma  che 
l'Autore  d'ella  ,  parli  di  le,  e  della  figura  deli'Imprefa  nella  guifi,  che'n 
quella  ora  ititelo  hauete.cioei.che  egli  (l'opponendo  nota, e  non  punto  feo 
prendo  la  naturai  qualità  di  detto  animale  )  non  (aiuta  ardentemente  Ta- 
rn ata  Don  na^fi  come  fa  l'Or  ige  la  (Iella  canicolare  vnafol  volta  l'annoj 
ma  le  rende  (aiuti  (vuol  dimo(lrare)  d'ogni  tempo,  &  inchinale^  fempre- 
mai.Fra  l'Impreie  di  Scipione  Ammirato,  potete  ritrouare  vlcire  del  me- 
defìmo  ftozzo  di  quella  contata,  quella  del  tempio  di  Diana  Efefìa  affoca 
ro,ed  ardente ,  col  Motto  :  NOS  ALIAM  EX  AL1IS.  Volendo 
feoprir  l'Autor  d'elle ,  feguendo  la  Moria  nota  di  colui,cheper  acquiftai  (I 
nome  al  mondo  mede  il  fuoco  in  quei  famolìflìmo  tempio:Noi  dalie  no 
{tre  amorofe  fiamme  altra  fama  attendiamo,  che  non  li  acquidò  quello 
fcellerato,per  quelle  di  tal'incendio.Delle limili  Imprefe ancora .  lcquali 
m'occorrono  fra  quelle  di  Giouan  Andrea  Palazzi ,  è  vna  del  monte  Etna, 
che  mena  fiamme  difopra,  e  dalle  bande  è  caricato  dinieue  col  Motto: 
AMBO  IN  CORDE:  Intendendo  per  ambo.il  fuoco  c'1  ghiaccio, 
ch'elio  mollrar  voleua  difentir  invn  tempo  nel  fuo  appaflìonatiflìmò 
cuore.  Quella  v'adduco  ancora  percioche  colle  compagne  è  addotta  da 
tale  Scrittore  per  norma  delle  buone  Imprefe ,  e  perfette.E  qui  m  i  rattego; 
doue  traportato  m'ha  il  voler  raccontami  le  dueconfìderationi  da  fare 
intorno  ali'imprefa,doppo  la  di  erta  da  me  formata  deferizzione .  EOL. 
Billo  adornamento  nel  vero  aggiunto  hauetealla  d  ffinizion  voftra,  e  di- 
chiarazion  di  ella  dell'una ,  e  dell'altra  cofa  poi  neli'imprefa  confìderata. 
quali  fono:  la prima,che  in  grado  di  poefia  tenuta  eilèr  debba l'imprefa 
&in  qual  grado  d'elEue  la  feconda  in  qual  maniera  ella  debba  colle  figu- 
re,eparoleinfiemcfprimere  il  concetto  in  lei  contenuto.  Or'10  di  buontà 
lento  tornado  alla  da  voi  donata  d;flìnizione,faper  ucrrei  per  grazia;  per- 
che da  voi,  Attonito,detto  fi  (ìal'Imprefa elIer  elpreflione di  concetto  d'a 
nimo;  e  non  più  tolto  eilèr  concetto  d'animo  eipreilo.  parendone  pure 
che'l  concetto,o  la'ntenzione  ,  che  dir  ci  vogliamo  (  benché  della  fìmili- 
tudine  qualificato  )  quello  fìa ,  che  da  l'efTere,e  la  uita  all'Imprefa .  A  T- 
TO .  Non  indegna  punto  d'eller  confìderata  è  (ìmil  confideratione .  L  a 
cagion  dunque,che  morto  m'ha  più  nell'uno,  che  nell'altro  modo  coli  a 
douer  dire,fi  è  ;  che  fé  noi  po^namo  ben  mente  all'Imprefa  (io  alle  figure 
intendo ,  &  alle  parole  colle  domite  parti  loro,e  condizioni ,  che  tal  cofa 
pur'èTlmprefa)  trcueremol'Imprefanon  ertèrla'ntentione,  o'I  concet- 
to ;  ma  ben  fi  elfer  la  fpreffione  del  concetto  in  fi  fatta  maniera,  quale  noi 
al  prefe  me  trattiamo .  Ne  ancora  il  concetto  folo  dell'animose  quello,che 
la  uita  pprge,o  la  forma  cllenziale  all'Imprefa  :  né  anche  l'elprtflion  f  cm- 
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plicc  d'eilò  concetto  :  ma  l'efpreflìon  del  concetto  per  via'di  fimìlitudine 
con  figure,e  con  parole  nel  modo  fopra  moftrato*  e  replicato .;  infonde  lo 
fpidtce'l  vero  eilère  dona  all'Imprefa»  EJ1  mancamento  di  tutte  quelle 
cofe  giunte  infieme ,  che  nelle  diffinizioni  trouammo  da  gli  altri  all'Ini* 
prefa  recate,parte  in  quefli^parte  in  quelli  non  permife,  che  noi  conuenir 
poteflìmo  col  lor  parere  *  S.  I P»  Vedendo  io  il  Bolgarino  quieto  della 
tua  domanda  fattaui }  mouerommi  a  domandami,  Attonito ,  onde  fete 
coli  fofpinto  a  voler,che  la  fimilitudine  non  pur  leggiadria;  ma  vigor  tale 
rechi  all'Ini  prefa  che  di  quella  priuata  più  non  fia,ne  chiamar  fi  polla  Im- 
prela  ?  ATTO.  L'efempio,e  la  ragione,Signore,fono  quelle  cofe,che 
induconmi  a  douer  portar  limile  oppinione,e  nella  manierajch'udita  ha 
uete.L'e Tempio  in  ciò  per  meglio  chiarirla,cofi  m 'è  predato  ;  che  rimirati 
do  io  con  quel  lume ,  c'hauer  può  lo'ntelletto  mio ,  ritruouo ,  fra  la  gran 
moltitudine  dell'Imprefe,  ch'ornai  comunemente  fi  veggono  attorno; 
non  effer  pregiate  da'  belli  Spiriti,  e  di  tal  materia  intendenti,  fé  non  quel 
le,di  breue  numero  in  vero ,  che  in  alcuna  fimilitu  dine  fondate  fono  :  le- 
quali  non  fon  da  veruno  per  altro,  ned'eller  pollòno  con  ragione  fpregia 
te .  Tra  quelle  in  fimiglianze  fondate,  non  tengono  già  i  fecondi  luoghi, 
l'Imprefa  q  addietro  ricordata  di  Lodouico  x  1 1  .Re  di  Fracia  dell'IArice» 
che  lancia  delle  fue  acute  penne,  col  Motto  COMINVS,ET  EMINVS» 
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E  quella  di  Niccola  Orlino  il  vecchio,  Conte  di  Pitigliano  d'vn  Collaf 
con  punte  di  ferro  da  Cani  mattini  >  col  Breue  fci'itto  :  S  A  Y  C I A  T , 
ET  DEFENDIT. 


L'vna  dalla  Natura  Ieuata,e  l'altra  dall'Arte.  La  ragione  poi, che  no  me 
no  deli'efempio ,  anzi  vie  più  mi  può  muouere  che  fenza  elfo  ancora  rao 
uerebbemi  a  feguitare  fimile  oppinione,fi  e  quefta.dello'ntenderfi  da  no 
biliflìmi  Intelletti  la  fimilirudine  >  o  metafora  efler  cofa  non  men  grazio* 
la  a  perfuaderce  prouare  altrui  il  fuo  intendimento  ;  ch'ella  fi  fia  inge- 
gnoia ,  per  doucrla  faper  ritrouare.Perche  non  ci  fono  di  quelli  mancati, 
che moftrato hanno,  quefto color rettorico  hauer forza  d'ornare, come 
vago  ;  di  prouare,com 'efficace  ;  di  fpiegare,come  manifefto  ;  e  come  fen 
fato ,  di  metter  le  cofe  dauanti  a  gli  occhi .  Or  valendo  aliai  ciafeheduna 
di  quelle  parti  ;  &  ellèndo  le  due  prima  notate  di  molto  vigore,  la  gra- 
zia voglio  dire,e  lo'ngegno ,  diuifenon  pur  congiunte  ,  quanto  per  voi 
fapete  ,  a  render  lodeuole,e  cara  vn'opera  ;  guardate  quello  di  bene, 
che  fiano  per  recare  all'imprefe;  trouando  amendue  in  quella,  in  vir- 
tù d'ella  fimilitudine  vnite  infieme .  E  ingegnofacefa  veramente  la  lìmi- 
litudine ,  e  degna  di  lode  in  chi  trouar  la  fa  :  da  intelletto  ella  nafeendo, 
che,opera  fua  acurezza,e  bontàjo  per  certa  feienza,  e  longa  fperienza,  che 
tenga  delle  cofe,  riconolce  in  quelle ,  per  natura  fra  loro  diuerfe ,  le  fimi* 
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glianze,  e  le  conformità  loro:  fi  come  da  Annotile  nella  fuaPoetica,eRet 
torica  è  afFermaro.altrq  fimilitudine  non  eifendo  ,  come  Tuona  la  voce 
(Iella ,  che  alcuna  lembianza,che  rlrengón  le  cole,  peraltro  diuerfe  tra  lo- 
ro,e  disgiunte .  Conciofia  cola,  che  non  lì  truoui  neli'vniuerfo  cola  unto 
dall'altre  diuerla, come  altri  hanno  detto,  ch'in  alcuna  parte,  ad  alcuna  al- 
meno non  s'aHìmigli  in  alcun  modo .  Il  veder  dunque ,  e  lo'ntender  que- 
llo nelle  cofe,  non  ha  dubbio  ellèr  oltr'a  modo  grato,  Se  a  colui,  che  la  fi- 
miluudine  ritruoua ,  &  a  colui,  che  da  altri  trouata  l'impara,  quello  fi  na- 
fte dall'amore ,  che  l'huom  per  natura  a  fé  porta ,  &  alle  cole ,  ch'efeondi 
lui:  e  quefto  dal  naturai  d  iletto,  ch'altri  trae  delle  cote,  che  per  fé  medefi- 
mo  viene  imparando  ond'c  quella  notiflìm a  Temenza  del  filoiofo  :  Che 
naturalmente  tutti  quanti  gli  huomini  fon  bramofì  deliapere .  &  il  yerfo 
ancora  del  Tofcan  Poeta. 

filtro  dilettOjcb'imparar  non  trouo. 
Ma  per  prouare,raIlargandoci  alquanto,quello,  che  portato  s'è  che  Ultra 
mo  per  vie  impara  di  comparazioni,e  di  firnilitudini;  diciamo  quefto  di 
moftrarfi  in  quella  mede fima  maniera ,  che  fi  dimoftra ,  ch'egli  appara, 
per  via  d'imitazioni,eda  quelle  prender'ancor  diletto  nel  medefimo  mo- 
do,che  fa  da  quefte.Le  quai  cole  come  incontrano  all'huomo,  è  ftato  af- 
fai nobilmente  feoperto  da  più  valenti  fpofìtori  della  Poetica  d'Ariftoti- 
le,  come  s'è  da  voi  potuto  vedere  in  tali  fcritti  loro .  Ma  con  tutto  quefto 
parendomi  la  cefi  far  molto  in  acconcio  del  fatto  noftro ,  tralafciando  di 
rammentarne  quella  parte ,  cerne  per  modo  d'imitazione  s'impari  ;  non 
penteiò  di  noiarui  ricordando ,  come  s'imprenda ,  es'acquifti  notizia  da 
noi  per  mezzo  di  metafore,o  di  comparazioni.  Il  modo  adunque  di  limi- 
le imparare  fecondo  il  parer  d'uno  de'  predetti  fpofìtori ,  é  cofì  fatto „  Po- 
gnamo  (dice  egli)  ch'alcuno  mi  dica ,  ellèr  già  il  Sole  fopra  i  capi  noftriar 
rijuato  ;  certa  cofa  è  ch'in  me  altra  notizia  con  quefte  parole  non  fi  gene- 
ra ;  fé  non  quella ,  che  puramente  mi  è  data  con  elle .  Ma  fé  da  alcuno  mi 
fia  detto ,  che  già  fi  truoui  la  lampana  del  mondo ,  fopra  i  capi  noftrij  tali 
parole,fenza dubbio,non  mi  daranno  già,che'l  Sole  fia  quiui  peruenute; 
mapreftarannemi  bene  occafìone,che  mediamela  fimiglianza,cheii 
truoua  fra  la  lampana  e'1  Sole  nel  far  luce  j  io  vada  per  me  iteilò  con  ve^ 
lociffimo  difcorlo,  e  quali  filogifmo ,  guadagnandomi  tal  notizia  :  argo- 
mentando io,  che  per  comienir  tra  lormedefimi  in  maniera, che  il  Sole 
può  in  vn  certo  modo  intenderà"  per  la  lampana  ,aggiuntaui  la  parola 
(del  mondo  )  diftinguérela  da  quella,  che  fa  lume  nel  tempio .  Vengo  io 
adunque  per  tal  via  da  me  medefimo  ad  acquiftarein  qualche  parte  que- 
fta  notizia,the'l  Sole  fi  truoui  in  quel  fito  detto  del  Cielo,ch'è  pari  fopra 
noi -.poiché  quelle  parole  Ipreflamente  non  melo  fcuoprono.  Oltre  ch'io 
nel  lentir  dir  la  lampana ,  e  non  in  Sole-,  vengo  nel  difcorrer,ch'io  faccio, 
the  per  la  lampana  i'ha  da  intendere  il  Solej  a  concepir  ccirntelletro  non 
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follmente  la  fteilà  cola 'fighificarà,ch'è  quel  pianeta;  ma  quella  luce  anco- 
ra^ quella  illuminazionejla  qual  conceputa  non  haute;  per  le  fole  paiole 
propie;  eperconfeguente  viene  a  generar  in  me  maggior  notizia  la  paro- 
la metaforica ,  che  l'appropriara  non  fa:  &  il  medefimo  in  virtù  s'ha  delle 
voci  fimilirudinarie,o  comparatiue  da  intendere.  11  piacere  ?ppre(Iò,&  il 
diletto,che  da  ella  metafora,fimilitudine,o  comparazione,ci  e  portato  ;  e 
della  notizia,  che  di  elle  per  noi  acq  trillata  fentiamo  in  noi  medefimi  ,  iì 
fente  dal  medeiìmo  {politure  manifeflato  in  quella  maniera.  EilèndoaL- 
rhuomo  cola  narurale,non  folo  l'amar  fé  Hello  più  che  gli  altri  non  ama; 
ma  ancora  amare  le  cole  fue,e  le  fue  opere,e  l'azzioni  propie  vi  è  più,  che 
l'altrnùeper  confeguenteellèndo  le  cole  amabili ,  quando  elles'ottengo- 
no,od  otteniite  fi  pollèggono,grate  per  lor  natura,  e  diletteuolij  viene  an- 
cora l'acquiHo  di  quelle  a  portarne  diletto ,  e  piacere .  La  onde  percroche 
nelle  cole  per  metafora ,  o  comparazione  raccontate ,  acquiftiamo  d'elle 
maggior  conoftenza;  incontra,  che  tal'accrefeimento  di  conofeenzain 
noi,per  parerci  cofa  noftra,  come  di  noftro  ingegno  vfeita,  ci  rechi  piace- 
rle dilettazione.  Già  s'è  prouaro,  come  per  tale  flrada  fi  faccia  da  noi  più 
auanzo  nel  conofeer  le  cole,  per  il  detto  elempio  della  lampana,  e  del  So- 
leva Monfignor  Piccolomini  allegato,che  da  Ini  pur  elee  vna  cofi  piana, 
e  nobil  confiderazione.  Ilquale  non  folamente  fopra  la  Poetica  d'Arifto- 
tilejma  fopra  la  Rettorica  ancora  delmedefimo  ha  intorno  alla  materia 
della  metafora  fcritto ,  pieniflìmamente  :  materia  non  men  bella,  che  ne- 
ceilària  a  bene  intenderli  per  chi  defidera  efercirarfio  poter  dare  alcun 
dritto  giudizio  fopra  icomponimenti  dell'uno ,  e  dell'altro  di  quelli  due 
gentiliffimi  ftudi .  Hauendo  noi  adunque  già  pili  volte  replicato,  che 
l'imprelà,di  cui  è'lprimo,eprincipal  ragionamento  noftro,  e  per  cui  an- 
dato s'è  da  noi  con  quelle  parole  tale  fpazio  vagando  ;  altro  non  è  in  vir- 
tùjch'una  comparazione,  vna  fimilitudine,od  vna  certa  metafora  ;  eche 
percagion  di  quella  l'Imprefa  fi  rende  tutta  ingegnofa,diletteuole,epo- 
derofa;e  che  d'erta  fuore,non  fi  moftragiamai  talemon  farà  difficil  cofa, 
netediofa,comeflimo,tutto  quello  raffermar  colle  confidérazioniintor 
no  allo'mparar  già  ipiegate,  che  dalle  perfone  fi  faper  opera  delle  meta- 
fore^ delle  comparazioni,nell'lmprelé  medefime.  Delle  quali  metafore 
comprender!  molto  bene  (com'è  fiato  da  altri  detto  )  ch'elle  formar  non 
fipoilòno,nèben  formatele  prima  non  fi  forma,e  bene  la  comparazio- 
ne è  perciò  di  minor  lode  none  meriteuole  di  buone  comparazioni  il 
formatore  ;  che  li  fia  il  di  metafore  :  quegli  minor  fatica  non  durando  in 
considerarle  fimilitudini  nellecofe  diuerfe,  che  fi  faccia  quefli.  E  per  ri- 
durre con  vn'efempio  ormai  come  certo  fpero,la  cofa  a  più  certezza  nel 
noftro  proponimento,  &  a  maggior  chiarezza  infieme  ;  piendafi  in  tal 
confiderazion  da  noi,  l'Imprefa  alire  fiate  qui  per  nobile  e  perfetta  alle- 
gata dell'Orice  col  Molto.  COMINVS,  ET  EMINVS.  Per  fi 
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fate  parole  dunque,primier£mente  a  noi  la  natura  fi  fcnopre  generofd  cK 
tal'animale  ;  e  quefta  fi  è,che  Ha  predò,  e  da  lontano  difende  le  ftelio  ,  Se 
altrui  offende  la  qual  notizia  di  tal  natura,fi  come  ogn'altra  notizia,gene 
ralmente  è  dolce  molto,  e  cara  allo'ntelletto  noftro ,  vago  naturalmente 
di  fapere,  e  d'imparare,  com'è  moftrato  dopò  fi  fatta  notizia  dall' Im- 
prefa  acquiftata  ;  mouiamei  per  lei  a  fare  vn' altro  maggiore  acquifto  e 
quefto  e  :  d'imparar  a  conofeer  la  qualità  fpeciale  dell'animo  ài  quel  Re, 
che  l'adopeiaua  il  quale  acquifto  in  quella  maniera  fi  fa  da  noi, che  poco 
fopra  fi  dille  nell'elempio  addotto  della  lam  pana  del  mondo,  prelaper 
il  Sole-,  cioè  coli'  andare  con  velociflìmo  dilcorfo ,  e  quafi  filogif  mo  del- 
lo'ntelletto,  la  fimiglianza  componendo  della  natura  riconofeiuta  dell' 
Iftrice ,  colla  qualità  dell'animo ,  d'elio  Re ,  che  tal'  animale  portaua  per 
Imprefa .  Quefto  fecondo  guadagno  nell'  Imprefa ,  licomc  del  primo  è 
maggiore  :  molto  più  difficile  elfendo  a  intender  per  mezzo  d'vna  na- 
turai propietà  d'animale,  di  pianta ,  d*  erba  odi  pietra  la  qualità  pro- 
pria dell*  animo  d'vna  perfonaj  chefemplicementela  natura  intendere 
eli  dette  cofe:parimente  molto  più  grande  èil  diletto,  che  dall'  huomo 
di  quefta  feconda  maniera  d' auanzo  fi  fente  ;  che  quel  non  fu  della  pri- 
ma :  per  effere  il  fecondo  imparare  propriamente  più  di  lui  vfeito ,  e  del 
(uo  intelIetto,che  non  è  il  primiero:  e  per  confeguenza,  come  fu  proua- 
to,a  lui  più  amabile  tuttauia,e  più  diletteuole .  Raffrontando  noi  adunqj 
alquanto  Tefempio  della  lampana  del  mondo ,  e  la  detta  Imprefa  veggia 
mo,comecol  dirfi  (blamente,  quella  eilèr  fopra  i  capi  noftri  j  la  noti- 
aia  s'acquifta,che'l  fole  fia  peruenuto  fopra  i  noftri  capi:  il  che  non  fi  fen 
ton  però  dirci  efpreilàmente  le  parole  metaforicamente  portate,  che  fon 
quefte.  La  lampana  del  mondo  è  fopra  ec.  Parimente  per  mezzo  della 
citata  Imprefa  cieli' Iftrice,  non  s' ha  vna  fpreflà  contezza  delle  forze,  che 
per  ella  vuolfi  di  quel  Re  moftrare,ch*  ellepoilènti  fiano  fé  a  difendere, 
tic  offendere  altrui,  e  da  vicino,e  da  difeofto:  ma  la  ii  uà  lo'nrelletto  per 
^igor  del  fuo  difeorrere  fopra  eflà  Imprefa  procacciando .  E  ficome  an- 
cora nel medefimo dato ef empio  s'intefe,nelfentir  nominarla  lampa- 
na mondana,e  non  il  Sole  ;  venir  l'huomo  nel  difcorfo,chc  fa,  che  per  la 
lampana  s'ha  da  intendere  il  Sole ,  a  concepire  ancor  quella  luce,e  quel- 
lo illuminamento  ;  il  quale  per  le  femplici  parole  intefo  non  haurebbe: 
cofi  parimente  nel  veder  la  ridetta  Imprefa  e  non  fentir  Re  rominare,nè 
potenza  né  forze  realijviene  altri  col  fuo  difcorrer,che  per  la  natura  Iftri- 
cina  da  intender  s'ha  la  real  natura  ad  impredere  ancora  quell'acutezza,c 
fortezza  ài  penne,  donde  agiufà  ài  dardi  viue  armato  l'Iflrice;  per  le  qua 
li  fi  réde  dagli  altrui  aflàlti  ficuro  ;  &  infieme  quel  fuo  drittaméte,  e  falda 
mente  lanciarle,e  penetrabilméteaddollò  altrui  conficcarle;  il  chenóhau 
rebbe  cofi  altri  apprefo,  od  imparato,per  le  femplici  voci  dichiarati  cotal 
proprietà  di  animale .  Ancora  s'accolla  altri  per  tal  veri o  ad  appi-édere,  e 
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Concepir  nell'animo  per  tal'Imprefa  quanto  gagliarda  fìa,e  deftra  la  for» 
za>opotézareale:ecome  grandeméte  ofFen  libile,  e  penetrabile  per  tutto 
làouiinquefi  riuolti:  econfeguenteméteagenerarfi  viene  maggior  cono 
feenza  dell'animo,e  del  fentimento  di  quel  Franco  R.e,  che  nò  auuei  reb- 
be  s'egli  per  viafemplice  di  parole  lignificato  l'hauclìc .  Coli  dunque 
puollì,come  panni, in  buona  parte  comprendere  qual  ha,  e  quanto  lo'm- 
paràr,  che  facciamo  ;  e  parimente  il  diletto,  che  prendiamo  per  opera  di 
quefto  ftrumento  nobiliffimo  dell'imprele;  qual  ora  elle  tono  dritta- 
mente in  formate  della  qualità  della  limilitudine  o  comparazione,che  ne 
cedàriflìmamente  giudichiamo  douerlì  in  quelle  ritrouare:  fenza-la  cui 
virtù  non  ha  dubbio,  che  di  lì  notabili  acquifti  dallo 'ntelletto  non  lì 
puoperleigiamai  godere.  Della  qual  comparazione  vi  piacque S.  Ip- 
polito, domandarmi  la  cagione; per  che  da  me  coli  lì  giudicale  :  hauen- 
dole  io  nella  mia  deferizzione  fatta  dell'Imprela,  dato  quella  coli  piinci- 
pai  parte,  chàntefohauere.  Allaqua4  de'enzzione,  s  altro  non  vi  pare  da 
douer  ridire,  viconfonofopra  lecofe  vltimamente  dettene,  a  far  ritor» 
noverche  quelle  difuninando  le  mettiamo  quanto  più  li  può  al  cimen- 
to, e  dell'eiler  tuo  ci  aificuriamo .   BOL.  Moilrando  il  Signor ,  col  fuo 
lieto  conlèntimento  a' detti  voftri,  e  coll'accennamento,  enei  mi  porge, 
del  non  hauer  lui  da  fami  fu  altre  parole,  e  ch'io  debba  ragionarui  alcu- 
na co(a,hauendo  che;  fopra  quello,  che  voi  ne  recalìe ,  difpofto  dunque 
Tono  a  dire .  Che  li  come  con  elio  Signore,  riconofeo  per  neceilària  cola 
anch'io  la  fimilitudine  nell'Imprefi;  coli  celami  non  pollo  -,  che  non  mi 
*  ifaccia  fcrupolo  (  fi  che  come  n'accennarle,  non  vi  fie  nuouo)il  veder,che 
voi,  qual  fece  anco  il  Giouio ,  ne  rimouiate  la  figura  humana  ,  e  con  efià 
inlieme  la  comparazione,  che  pur  dairhuomocdallefuenarurali  qua- 
lità lì  può  prendere,potendoui  per  voi  ben  fapere,  che  tal  voltra  rafferma 
ta  oppinione,noT  e  fin  oggi  dachi'n  tutto,  da  chi'n  parte  ricciuita;  e  che 
quefti  tali,  gente  fono  di  limile  ftudio,  eprofefiìone.  Infra*  quali  il  Ru- 
fcello  fi  lall.i  laigamente  intendere,  che  non  fa  vedere  neper  autorità  d'- 
antichi Greci,o  Latini  nell'lmprefe  loro,e  ne'Riuerci  ancora  delle  lor  Me 
daghe-,  li  quali  non  fi  fono  punto  (chifati  di  riporui  humane  ligure  ;  anzi 
fé  nefono,  come  di  cofa  degna,  molto  bene  abbelliti  :  neper  ragione  al- 
cuna,in  qual  maniera  dà  noi  li  polla  la  figura  dell'huomo  rifiutare  ;  nce- 
uendo  altri  cofi  volentieri  alla  compolizion  dclPlmprefe  le  figure  de  gli 
arbori,  delle  pian  te,  de" fiori,  delle  p;etre,e  di  tutti  gli  animali  bruti  ;  &  ef- 
fendo  in  uerità  la  figura  humana  tanto  di  quelle  più  degna,  quanto  il  fu» 
figurato,  li  è  del  figurato  d'elle  vie  più  nobile,e  di  maggior  pregio.  Cre- 
domi  bene  ancora  fe'l  Rufcello  veduto  barelle,  o  gli  folle  corfo  alla 
mente  dell'Imprefe  de' Capitani  Greci  di  (opra  allegate ,  con  figure  hu- 
mane-, che  fé  nefiria  in  tal  propolito  renduto  franco  in  tutto  ;  non  pur 
che  vago  fatto  fene  folle,  e  gioiofo .  Del  Giouio  ancora  par  pur  da  dire; 

G'        ch'ei 


jò      i  m  p  a   fi  s  e. 

eh 'ci  no  rìmanafle  ficuro  del  tutto  in  quella  fua  fi  fatta  rifiuta- ouuero>Cné 
egli  guidato  folle  poi  nell'altrui  oppinione,pià  tofto  dalla  ragione  fteflar 
che  dimenticato  Ci  folle  di  ciò,  che  per  regola  n'hauea  poftoin  prima; 
Pofcia,che  tra  le  fuelmprefe conta,  e  l'appruoua,di  quelle  pure,cne  fcuò 
prono  humana  forma .  Tale  fi  è  vria  dei  carro  fuui  vn  trionfante  Impe- 
ratore, con  certo  fchiauo  Moro  apprellò,  che  gli  pone  la  corona  del  Lau- 
ro  in  teftà  :  il  cui  Motto  dice .  S  E  R  V  V  S  CVRRV  PORTA- 
T  V  R  E  O  D  E  M .  Né  accade  ancora,fecondo'l  veder  mio,che'l  Rufce! 
•io  temendo  forfè  dell  autorità  del  Giouio  ■>  cerchi  dì  chiofare  limile  fua 
data  regola  del  rifiutar  qui  l.'humane  figure  ,  col  dire:  che  elio  volerle  in- 
do perauuentura  intédere  ;  che  no  s'ammettano  in  Imprefe  figure  d'huo 
■niOjO  di  dona  ordinaria  ;  ma  p  maggior  vaghezza  vi  fi  debban  riporre  di 
viita,e  d'abito  ltraordinario,ouuero  ltraniero;elÌendo  V  addur  quefto,co 
fa  tanto  all'Imprefa  accidentale,  quanto  da  ciafeuno,  ch'alquanto  ui 
sguardi  fi  difeernechiariffimamente.  Ma  lafciatada  parte  fimil  cagio- 
ne,© confiderazione  detta  fopraquefto  articolo  particolare  jdeciamodi 
.  grazia,  per  qual  cagione  non  s'ha  egli  a  potere  altri  valere  della  figura 
'cieU'huomo  nell'Imprefe;  nelle  quali,tanto  ragionéuolmentejcome  n'ha- 
uere,  Attonito  dimoftrato, dee  comparazione  trouarfì ,  o iiraihtudine 
veggendo  no:,che  da  tutti  i  miglior  Poeti; nel  teflere  de*  lor  poemi  adope 
Tanii  non  meno  volent'eri  le  comparazioni  tratte  da*  coftumi,  pensieri, 
iituch,arFeti,cafì,età,e  flati  d'huomo,e  di  femminajche  da  qualunque  co- 
fa  naturale,od  artificiale  eflì  fi  facciano?  Vergilio  compara  le  miniftre  ài 
Cauiilia,ali' Amazzone  con  quefte  parole. 

QualiydìTermodonteinfuleriue,  , 

Soglion  leTracie  .Amatone jup erbe, 
.Di  fregiati  armi  cinte  ir -ein  battaglia, 
■Dante  ancora 

H  come  quei, che  con  iena  affamata, 
k     Ffcito  fuor  delpalago  ala  riua. 
.  Si  volge atacquaperigliójà^guata*  * 

llTetrarcaparimente. 

Corrìhuom,ch'è  fano,e  in  vnmomento  ammorba. 

Che  sbigottire:  o  duolfhaccolto  in  atto, 

Che  vergogna  con  man  dagli  occhi  forba, 
E  cento  altri  firn  ih  eiempi  di  quelli,  e  d'altri  pregiatiffimi  Autori  potrei^ 
e  voi  potete  prettamente  pomi  dinanzi .  Quefto  medefimo  non  meno 
vien  prouato  dall'vfo  comune  de'parlatori  :  facendofi  comparazione  di 
chi  che  fia  valent'huomo  in  arme  ad  Acchille  (  per  efempio  )  a  Cefare, 
ad  Orlando  il  fimigliante  auuenir  lì  vede  ne  gli  altri  efercizi ,  e  meftieri 
in  torno  a  gli  huomini  famofi  di  quelli.  Doue  ancora  non  fenzafotti- 
gliezza  d'ingegno,fi  raffrontano  le  fxmilitudini,che  fi  trouano  f ra  diuerfe 
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|>€rfone  »  o  di  diueria  conditione;ne  fenza  mouimento  d'animo,  e  dilet- 
teuoleacquifto >  vengano  dall'orecchie  afcoltate.  Non  pare  adunque,che 
per  le  raccontate  cagioni  debba  la  figura  dell'huomo  eflèr  dalle  lue  fi  far-, 
te  Imprefe  difcacciata:  ma  fi  bene  in  elle  raccolta,  e  riceuuta  allegramente 
ATTO.  Lafciando.noi  colragionemento  di  ritornare  fra  le  cole  già 
contate  fopra  l'imprefc  de'Greci  fcrittori,  delle  cuioppinioni ,  e  d'auto- 
rità altri  polla  tanto  o  quanto  armarfi  ;  non  lafceremo  già  di  farci  alle  ra- 
gioni in  contra  dal  Rufcello  addotte  per  che  prendendoli  le  figure  dell' 
altre  cofe  naturali  nell'  Imprefe  no  fi  prède  ancora  quella  dell'  huomo  co. 
me  di  cofa  di  quelle  più  eccellerei  d'incótrai'  le  ragioni  infieme,recate  di 
voflro  ingegno,da  uoi  nell'  vfo  fondate  delle  comparazioni,  formate  da 
buoni  Autori,e  da  altra  buona  géte  ;  da'quali  no  meno  v.fcite  Ci  veggon  di 
■quelle,  che  prefe  fono  dalla  natura,&  qualità  dell'huomo,  che  delie  tolte 
da  qualunque  altra  maniera  di  cofe:onde  rifpódédo  vi  ragiono  parimente 
nel  modo,ch'altri  fauellando  di  tal  materiaj'hanno  in  tela.  Che  l'huomo 
cioc,non  puodaH'huomo  propia comparazione  cauare,  o fimilitudine: 
douendofi  quella  propiaméte  folo  e  da  cofe  leuare  fra  loro  di  genere,o  di 
fpezie  diuerle,e  nò  già  dalla  fpezie  medefima  e  ciò  non  è,fe  fi  pò,  méte  De- 
negato mollò  fenz'appoggio  d'alcuna  ragione.  Imperoche  diremo ,  che 
qual  ora  cofa  da  vn  hiiomo  fi  prende,  o  da  più  huomini  in  maniera  di  co- 
pararla  a  cofa  alcuna  d'vn'altro,o  di  più  huominij  fi  prende  nò  come  vera 
-coparazioncc  degna  di  tal  nome;ma  fi  bene,  come  certa  qualità,  od  vfba 
od  affetto,©  propietà,ché  la  vogliam  nominare»  accidétale  d'vna,  o  di  più. 
co  altra,o  più  pione  difpofle  o  nate  atte  a  dilporfi  in  vn  medefimo  modo; 
!!■  co  me  a  quelle  cofe  auuiene;  che  truouafi  hauere  l'eflèr  loro  d'yna  ftelja 
fepczial  maniera.  E  di  quella  futa  le  comparazioni  farauo,che  da'  Poeti,e 
dalle  peiTone  formate  nel  lor  comune  parlare  n'hauete  addotte, Bol- 
garino .   E  di  poco  vigor  certamente,  e  di  meno  ingegno ,  a  me  riufeireb- . 
be  l'opera  delì'Imprefa  ;  la  quale  di  tanto  valore,e  di  tanto  (pirito,quanto 
non  u'è  nafcofto,ii  vede  oggi  daciafeuno  reputata:s'ella  con  figura  huma 
na  riporre  in  atto  fi  potellè .  Arrecouiappreilo  quell'altra  ragione  in  ivi-, 
fpoilache,  p  parere  d'alcuno  no.biliflìmo.  Ingegno,  la  figura  fiumana  dee, 
dall'  Imprefa  efler  rimolla  :  perciò  che  le  le  qualità  deH'huomo,dalle  qua- 
li prendono"  le  comparazioni,  elle  fono  di  lui,come  d'animai  difeorfiuo, 
cpadronedelle  fue  operazioni, faldamente  determinate  non  fono  ad  vno 
effetto,  o  qualità  propia,  che  polla  in  lui  fempreauuerarfi,e  fenza  alcun, 
variamétojnó  che  in  tutti  quelli  ri tronia^ì  della  fua  fpeciejcome  per  certo 
conuerriafijche  tal  qualità  fi  troualTè-.accio  che  più  flabtlmamente  e  fon-  ' 
datamente  aiutar  fi  potelle  coll'eller  fuo  a  fare  effetto  di  fede,e  di  chia- 
rezza al  concetto,  ch'à  moflrare  tu  hai  prefo,e  prouare .  per  cagion  delle  ; 
quali  due  cofe  ,  non  debbo  dirui  formarli  generalmente  le  cóparationi. 
Soffiamo  noi  a  c[fle  cofe  dette  cotto  alla,  figura  humana  aggiugner.  Che 
.-..'  Gì         nel 
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rìel  douer  neli'  Irhprefa  petfona  figurare  :  od  ella  da  rapprefenfare  riaimi  ■ 
alcun  huomo  paaiculare,&  indiuiduo ,  per  dirla  col  terntin  de'  Laici 
qual'è  Cefare,  od  Acchille  :  ouuero  alcuno  indifferentemente  ,  fecondo»  È 
que'  medefimi  termini,  indiuiduo  uago  appellato  :  percioche  uno  huo-;' 
morappr  e  (enti  co  fi,  o  coi!  difpoflo  ;  ed  in  taL-,otal  ^uifa  qualificato  . 
S'egli  fi  trouerà  nella  prima  manieraci  dice  ;  che  bifogno  ui  fa  del  Breue 
apprefiò>che  dichiari  il  nome  propio  di  quel  tale  >  per  la  fimiglianza  co- 
li fatta,  chela  figura d'un'huomo  ha  femprecon  quella  dell'aìa'huomo: 
la  qual  cofa  non  conuien  dire  quanto  nell*  Imprefa  folle  /concia  a  uede- 
re,  &ad  intendere.  Se  ì'huomo  riporto  ui  farà  nella  feconda  maniera  ; 
fiedifficiIifIìmo,e  forfè  imponibile  a  figurare  alcuno  in  guifa,  che  co  fua  . 
propia  figura  od  afpetto  atto  fia  a  lignificar  Tuo  concetto,  o  intendimeno. 
E  cio,ch'io  ragiono;  confidecando  lì  raffronti  con  gl'efempli  da  uoi  de*. 
Poeti  arrecarle  quanto  bene  riporre  fi  potellèro  in  pittura  quello  in  (pe- 
dale di  colui,  che  con  lena  affannata  del  pelago  ufeendo,  fi  moftrailè  voi 
gendofi all'acque  pieno  di  paura,  più  tolto  che  d'altro  qualunque  affet- 
to j  fi  che  fi  riconofcelTè  chiaramente  diftinto  :  &  il  fimile  riguardili  de 
gli  altri  efempi  addotti  colle  loro  deferitte  qualità,  e  temporali  difpofi- 
iioni  ;  per  intender  quanto  acconciamente  firapprefèntalìero  per  tal  ma 
mera  gli  affetti  loro.  Quella  fimil  diffìcultà>  non  e  già  nell'opere  de  Poe- 
ti, ne  de  gli  altri  gentili  fcrittorijli  quali  colle  parole»  quanto  loro  aggra- 
da poflbn  deferiuendo  dipignere  la  proprietà^  l'affetta  di  qualunque  fi 
fia,&  in  qualunque  flato  e  ntroui . Talché  non  potrafCs'io  benriguar- 
do,<tar  luogo  in  Imprefa  a  qual  fia  figura  d'huomo  t  fé  bramiamo,  che 
l'opera  riefea  bella  in  fé itcfla>e nobile  ine  polla  anchora  da  ogni  idiota: 
perfanaeffèr  meffain  atto;  fi  come  di  leggieri  auuerrebbe,,  fé  quella  ui  li 
tra  metterle ..  Checiafcunoaluafantafiapotria  farfi  un  huomo  dipigne 
re,,  o una  donna  in  quell'abito  ,  atto ,  o  flato  ;  per  il  quale  più  ageuol- 
mente  poterle  fare  apparire,  qual  fi  folle  lo  flato,  a  l'affetto  dell'anima 
tuo.  Di  quella  fera bian za  e  l'I m pietà  che  tra  quelle  del  Rufcello  conce 
duro  è  di  uedere  a  ciafeuno,  con  figura  d'huomo  appiè  d\in  Lauro  pofa 
fo>,e  di  Cupido, coll'urco  telo  uerfo  di  lui,e col  Motto  :  A    LI  S  T R  A; 
LI  D'AMOR  SON  FATTO  SEGNO.  Neh  ritorni  già  a  di- 
re; che  per  ifchifar  tra  gli  altri  incormrjodi  nell'Imprefà  contatila  troppa 
fìinigbanza  nella  figura  d'unoconalt^huomo,!!  polla  in  quella  ripor  la 
figura  dliuomini  fauolofi  >  come  fé  dir  uoleflìmo  Satiri,  Siluani ,  Glau- 
chi vTritonijGiouij.Marti, «Scaltri li  fatti  Dei,  fecondo  la  credenza  dei- 
cantico  Paganefpio,o  Gentilità  :  per  etler  quelli  di  figurale  d*abito,e  qua 
fi  di  fpezie  diuerfa  da  gli  huornini,che  mangiano  il  pane .  percioche  tali 
Dei (de  gli  antichi  Poeti,fo  ncofe  tutte  quante  rauolole,e  fintele  da  tutti 
oggi  riconófciuti  per  tali,e  tenuti  .non  ballando  a  noi ,  che  per  le  fignre 
dfettlmrfiéreiGóaics'cdettòafi  fcuopra  alcun  concetto  ;  macherealmerw 
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té  ancora  per  fa  natura  di  quelle,  il  concetto  fi  pruoui.  O'crc  erte  cai  faup-ì  S 
le  fori  còle  tanto  lontane,  anzi  oppOile  al  fermo  credere,chcda  noi  fi  rie-  ; 
ne,e  tener  fi  dee,  delle  cofediuiné,ecelefti;  quanto  fa  bene  ogni  diferc- n 
ta,e  punto  diuotà  perfona.  Si  che,  qual  di  fano  intelletto  uorrà  nella  «a» 
nitàje  nella  bugia  fondar  cofa  foda,e  uerace-,  fi  come  e  un  concetto  d'ini i 
mo  humano  j  ilquale  per  ueracc  e  faldo,fi  uuolche  da  ciàfruno  fia  repu- 
tato, ch*a  ueder  Thabbia  per  figure,e  parole  in  tal  forma  efpreilo  ì  Icquai '■■ 
figure,  folamente  per  pruoua  di  tal  concetto  fi  prendono,  per  uia  di  lìmi 
[nudine,  per  le  qualità  ucre  d'ellè,e  certe,e  non  falfe,  o  fintea  piacimen- 
tod'altrui.  Non  mi  fi  mandino  ancora  in  cioa  far  contra  coloro, che- 
poetato  hanno,e  poetano  fra*  Criftiani  j  li  quali  fono  andati,  e  uanno  rie 
piéndo  tuttauia  le  lor  carte  non  uuo*  dir  di  fogni  ;  ma  di  termini  di  cofe  » 
o  di  nomi  di  Dei,  già  (limati  ueri,  e  creduti  almeno  da  quella  qualità  di 
gente,  a'  quali  indrizzatc  uengono  le  poefie,che  fono,  fecondo  giudizio 
fiffimi  Intelletti,  il  generale  delle  brigate,  e  le  perfone  di  mezzano  inten- 
dimento, e  fapere.  Percioche  in  quello  affare,  penfarò  di  rendermi  ficu- 
ro  fotto  il  coloro  feudo  ;  che  tengon  percoftante,  eflèrfi  fallato,  e  fallarfi 
in  ciò  da'  Poeti  de*  noftri  tempi,  tuttora  che  le  lor  poefie  formando  uan- 
no  con  iftile  coG  fatto.  Poiché  fi  uagliono  a  perfuadere,e  dilettare  altrui 
di  quelle  noci,  e  di  quelli  efempi  di  cofe,che  non  truouan  più,  ne  trouar 
debbono  fede  alcuna,  ne  credenza  in  quefti  fècoli  :  da  che  per  innerlabil 
grazia  ceIefte,tolta  uia  l'ombra  de*  bugiardi  Dei,dal  fol  di  Giuflitia  CRI 
STO  Signor  noftro  ;u*apparfe  la  chiariflìma  luce  della  diuina  uerità. 
E  s'alcuno  dir  mi  uolelIe,che  tali  uoci,o  concetti  poetici  ;  recano  pur'ar* 
cor'òggi  alcun  diletto,e  perfuafionein  chi  gli  afco!ta,o  legge;  rifponde- 
rei  ch'io  mi  credo  ciò  poter  nafeer  forfè  in  coloro  folamente ,  che  moka 
notitia  hanno  di  tali  cofe  fauolofe,emoltorimefeoIati  fi  fono,e  rimeco- 
lanfi  infra  lelezzioni  di  tali  concetti,  fondati  non  in  piccola  parte  fopra 
fimili  antiche  finzioni:  di  maniera  che  tornando  col  penfiero  quefìi  ta- 
li in  quelle  età,  ufanze,modi,ecoftumidouctali  fàuole  eflendo ,  come 
ho  dèttojcredute,  haueuan  forzale  uigore  jtflì  ne  uengono  a  fentire  al- 
cun dilenc,o  traftullo.  Ma  elle  ora  appreflo  tutte  !e  genti*  e  nazioni,  non 
ch'appo  noi  Criftiani,credcntila  uera fede*  rimangono  all'effetto  della 
pruoua  loro  uane  del  tutto,e  fuanite  «  A  me  non  gioua  già  di  negare,  che 
fimili  concetti  rauolofij  fé  fieno  intorno  a  cofe  adoperati  yprefi  per  do- 
uer  gli  animi  ricrear  femplicemente  j  non  udranno  per  il  lungo,  e  gene- 
ral ufo  tenuto  di  loro  da  gli  fcrittori,  a  celiare  cefi  tolto,  come  doui  ebbo 
no,  d'apportare  altrui  alcun  follazzo  :  almeno  infino  a  ranto,che  non  fi  le 
tii,  e  s'abbatti  in  tutto  da  nuoui  ualenti  cóponitori  fimil  maniera  di  poe- 
tare alla  Gentile,  e  quefto  fiacofi  in  trafeorfo  di  parlare  fiato  mollo.  Ma 
heUamàteriahoftraprincipal(ieli*Imprtfe,nonpoflbn  già  per  mio  fer- 
mo credere,  hiuer  alcun  ricapito  le  mere  finzioni:  acuendo  fi  per  efiè 
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Imprele  trattar  cofe  uerc  e  quelle  chiarire,  e  prouare,fi  come  de'  concetti 
notabili  auuiene  del  noftro  animo,  che  per  opera  d'Imprefe  (coprire  »  e 
inoftrare  intendiamo  t  Tornando  ora  noi  doppo  tal  difeorrimento  fat- 
to, a  quelioche  auanti  fi  diceua  ;  confiderifi  un  poco  come  ragioni  henè 
e  Sicuramente  il  Rufcello  in  quefta  parte;  &  il  Contile  parimente  :  ilqua- 
le  tutto,  chedall'Imprefa  rimuoua  anch'egli,  la  fembianza  deli'huoma  : 
dicendo  per  ciò  ch'ella  riufeirebbe  Medaglia;  ei  laflaua  ftaread  ogni  mo- 
do le  figure  humane  fauolofe,  da  lui  nominate  figure  poetiche,  come  A-. 
pollo,  Mercurio,e  fimili  :  EGio.  Andrea  Palazzi ,  fenza  tal'oppion  ricó 
nofeere da  elio  Contile ,  lo  uà  feguitando,  per  le  medefimé pedate;  fedir 
non  rlobbiam  puYtolìo,  che  l'uno,e  l'altro  di  coftoro  habbiano  in  ciò  t.è. 
nuto  dierro  ad  Aleilandro  Farra;  meiiofi  in  quello  camino  del  trattar  del 
l'Irnprefe  (  per  quanto  appare  )  prima  d'alcun  di  loro  ;  da  cui  è  afferma-, 
to  :  Che  i  corpi  huinani,  per  lunga  olleruazionc  hauer  non  pollòno  figii 
ra  humana,  fé  non  fé  moftruofa,e  la  ragione  di  ciò  uuole,  ch'efler  pof- 
fa;  perciochenell'Imprefe  il  Motto  fi  dia  alle  figure  per  cagion  dì  per- 
fezzione tal,  che  il  Motto  (dice  egli  )  dar  potraffi  a  tutte  le  figure,faluo,, 
eh  a  quella  dell'  huomo ,  che  di  perfezzione  non  ha  bifogno;  eilèn- 
,do  ella  in  fé   perfettiffima .    E  perch'elio  addietro  ha  ne' Cuoi  ferirti 
fermato  ,  nell'lmprefa  eflèr  neceilàrio  il  Motto  ;   determina  final- 
mente nella  perfetta  Imprefa  non  potere  Ilare  alcuna  humana  figura,, 
fé  non  lauolofa ,  oiftorica,  o  che  per  alcuna  moftruofità  di  perfezzione, 
,  fia  bifegnofa .  Haueteper  tanto  di  nuouo  potuto  fentire,  come  conuen- 
gano  quefti  fautori  intorno  all'humana  figuraneirimprefajelecagio^ 
ni ,  che  rimuotiangli  a  ritenerla ,  o  mandamela  via:  Si  infieme  cómprefo 
a  quale  delle  dette  parti  io  m'attenga ,  fin  che  dal  voflrp  ragionare ,  jBol-. 
j*arino,non  mene  fènta  in  alcun  modo  rimoflo,  BOL  Nonperrimuo 
ucrui,  Attonito,  dalla  voftraoppinione  ;  ma  per  che  ragionando  fi  talli 
,  doue  più  fidato  fia  in  quelle  parti  d!appiccar  fi,  quello  dirò,  che  m'occor- 
re alla  mente .  Perche  primamente  ui  dico  d'effer  coneflò  voi  al  priuar 
del  luogo  nell'Imprele  le  figure  degli  Dei  bugiardi  de'Pagani;e  forfè  an, 
Cora  del  luogo  ne'poetici.  componimenti  il  come  moftra  chetano  oggi-, 
.  imi, con  tutte  le  cofe  fauolofe  flati  rafi ,  di  tutte  l'altre  fcritture .  Ma  non. 
t^oiiogia  efier dalla  votìraamandar  via  d'elle  Imprefe  la  prepria  noflra 
figura  :  anzi  efléndoui  io  in  ciò  contrario ,  s*io  m'haurò  in  ciò  tenuto' 
a  mente  le  voflxe ragioni  jfpignerommi  fenza  indugio  virfo  la  prima, 
quando  dicefle:Che  douendofi  fecondo'l  parer  d'alcuno,  préder  la  com- 
p^razion  ,,ch  e  la  f  ormafoflanzial  dell'Impiefa,  da  cofe  folo  di  fpecie  di- 
uer(a;n.on  può  pigliarli  la  figura,hum.ana,  perdouerè  fprimere  humanq 
couceuo;  mcftrandpui  ip»  ch'ai  parer  da  uoiaddbttone ,  è  con  tra  quello 
.-...  :*iel  Maeilro^  ne|la  ma-Retlorjca aTepdetteinellp'nfegnare^h'ei  ù delle 
iniagini  ouuer  C(3parationi^dìflinguedol6  dalle  mctafòre,,o  traslazioni;fdq 
•  -'-  .;....  uè 
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ùetrapra  efempi ,  diedi  comparazioni  n'arreca;  recauidi  quelle  prefe 
dallamedefima  fpecie,e  dalla  nòftra  medefim.i.Tal  fi  è  quella  di  PlaEooe,' 
dffimiglianre  il  popolo  ad  vn  nocchiero, die  fia  gagliardo  ;  ma  tenga  del 
fordo,e  del  goffo  e  quell'altra  di  Democrate,  dicente:gl'Oratori  eHci"f  at- 
ti a  guila  di  quelle  Balie,  -che  la  pappa  lì  mangiali  per  loro;  &  a  i  bambini 
danno  a  fucchiarla  laliua  e  più  altre  come  fapete,  ve'  ne  fono'  delle  coi» 
fatte  e  tutte  quante  inoltra  il  filofofp  poteri!  da'dicitori  ugualmente  a- 
doperare,  per  figura  di  comparazione  cofi,'  còme  di  tranflation e; fecondo 
la  diftinta  maniera  delfcruirfi  dell'vna,  o  dell'  altra  quiui  da  lui  in  legna- 
ta, e  da  voi,  Attonito,  poco  di  Copra  rammemorata .  Dunque  per  cagiori 
foftanziale  d'Imprefa,qual  s'è  detto  efièr  la  comparazionej'lmprefa  e'fier 
prillata  non  potrà  di  coli  nobil  figura,com'è  quella  de  ll'huomo:poténdo 
fi  pure,  da  elio  huomó  àncora  leuar  comparazione ,  fi  come  s'è  inoltrato'. 
La  ondQ  non  parrà  da  dire ,  come  dicefte  voi,  che  tali  comparazioni  tolte 
da  humana  fpecie,  fiano  cofi  poco  ingegnofe  a  formante  fi  poco  vigoro- 
fe  la  cofainperfuadere.  Imperochefecofiiteflè,  non  fi  fentirebbonda 
Ariftotile  di  pari  laudare  con  quelle ,  leuate,  da  fpecie  diuerfe,necofida 
buon  Poeti,&  Oratori,  8c altri  egregi  fcrittori  adoperare,  comeperentro 
l*opere  loro  fi  feeruono  ad  ogni  palio.  Con  quelle  medefime  autorità;  ri 
Spondei!  a  qllo,che  nel  fecondo  luogo  adduceuate;cioe  che  dalle  qualità; 
deU'huomo  da  lui  prefe ,  come  d'animale  vfanté  la  ragione,  non  fi  può 
prender  comparazioni  :  fentendo  noi ,  che  da  cofi  fatti  nominati  Autori, 
fono  pure  delle  fi  fatte  fiate  vfatate,e  commendate  da'faui .  Ma  per  noti 
dare  a  diuedere  di  palTarlaci  ancora  cofi  fempliceméte  co  tali,  àuuégache 
grauiffime  autorità; e  anche  a  quello  da  replicare,chein  abbalfamento  dei 
le  comparazioni ,  tolte  da  fiumane  qualità,  ne  fu  oltre  recato  ;  dicendo 
qui  noi:Che  fi  ricerca  pure  più  acutezza  d'ingegno, ch'altri  non  fi  fa  a  ere 
dere:in  faper  riconofeer  fra  le  tate  códitioni  de  gli  huomini,  e  le  fi  diuerfe 
loro  difpozitioni,alcUne  fimigliàzene'cafi  loro  molto  diuerfi,e che  anco- 
ra fi  fente  più  di  quello ,  ch'altrui  pare  l'effetto  vigorofo ,  a  chi  l'attende; 
che  tali  fimigliàze  prefe  bene,ed  attépo,adoperario  ne  gli  animi  noftri;  ad 
agguaglio  peruentura  delle  fimilitudini  da  diuerfe  fpecie  tolte.  Se  poi  ta- 
li quahtà,o  difpofizioni,  come  ci  venne  ancora  oppofto,vengófi  a  caùare 
.  da  alcuni,e  non  da  tutti  gli  homini,&  in  quelli  quanti  e'  fi  fiano ,  elle  non 
.  vi  fono  di  lor  natura  perpetue:  Ci  moftra  pure,che  per  mezo  di  que'tali ,  e; 
,  per  quel  tempo,  ch'in  elfi  andiamle  considerando ,  ci  fono  di  molto  aiu- 
to a  comprender  ciò ,  che  per  noi  fi  prende  a  ricercare .  A  ncora  fi  potria 
forfè  di  certe  qualità  ragionare,  e  di  certe  artificiali  difpofizioni  d'alcuni 
huomini,  che  reridon  quelli,  quafi  di  diuerfii  fpecie  da  gli  altri ,  ciò  guair- 
dandofi  con  occhio  non  in  tutto  acuto ,  o  filolofico  ;  ma  con  quello  del- 
la comune  gente,  come  malageuole  non  è  ad  immaginarli  l'efempio 
de  Giganti,  e  de'Nani,  o  di  coloro, che  rattratti  fi  ftanno,o  fono  nelle  car- 
rette 
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fette  portati  od  altre  qualità  per  «attira  o  per  accidente*,  et  altre  maniera 
per  follecit'arte  trouite  tiell'h.110 tno.Potr ia(i  apprellò  dire  che  le  qualità. 
cheneU'huomo  mentre  viue  paion  da  {limar  mutabili  ;  pollòno  doppp 
la  morte  di  chi  (la  iti  elfe  perleuerato,  prenderti  come  immutabili,e  fatte 
pofeia  eterne  nella  ftoria  ;  riporfi  con  figura  nell'Imprefa.  Tralafciogli 
efempi  che  vi  fono  in  copia  della  crudeltà  di  N:ro:ie,  della  golofitàd'* 
Apifio,  e  d'altri  molti  ;  per  punto  non  m*  allungare  là  doue  nulla  non  f* 
bifogno.E  mi  feguo  di  contare,  che  le  ragioni.da  uoi  portate  contra  la  nor 
ilra  propia  figura,non  la  douranno  fpegner  dall'Imprefa  p  quello  che  di* 
celle-,  cioè,  che  fé  a  dipigner  s'hanno  perfone  prillate  ;  conuenga  (armerei 
il  nome  di  colui.  Perciò  che  fé  ciò  incontrerà  in  alcun  huoraoj  non 
adiuerrà  in  tutti  quanti  ;  anzi  non  pochi  forfè  figurarli  potranno  ^ 
fenza  riporui  fcritto  chiunque  e'fiano  .  Ecco  Muzio  colla  deflranellV 
ardenti  fiamme,che  fenza  altre  parole.dice  fprelìò,ch'egli  è. 

Quetto,ch'in  me^%o  del  nimico  fluolo, 

Mofìe  la  dejlra  in  darnoye  pofeia  l'arfe; 

Si  [eco  iratOyche  non  fente'l  duolo. 
»■•    Ilfimilefipuo  dirediquel,chefolq,  . 

Contro,  tutta.  Toftana  tenne  il  ponte::  d'altri  aliai ,  che  dipignendoi^ 
nell'atto  delle  loro  notabili  operazioni ,  vcrrebbono  fubbito  veduti  nell' 
Imprefa  raffigurati  per  quelli,cui  rapprefcntano.Non  fie  di  valore  ancora 
quello  che  mouefte  della malageuolezza,  ed  impoflìbilità  del  figurarle 
qualità,od  affetti  di  qual  fi  fia  plona  generalmcte  prelà  :  poiché  pur  colli 
flruméti  d'alcune arti,e  d'alcune códizioni  di  perlòne,  &  in  certi  cafi  ver. 
raffi  tutto  figni  fleando,  chiariflimamete .  Seruaci  per  efempio,fe  fprimer 
volefllmo  fimil  concetto.Che  là  doue  perfe  le  propie  nò  baftano;  ricorrer 
debbam  per  aiuto  all'altrui,  poflìam  ficuramen  te  accomodarci  di  figura 
d'huomo  infermojch'alie  croccie  fi  vada  appoggiandole  ancora  chi  vo* 
ielle  co  più  raro  calo  moftrare,che  nelle  co  fé  alte  dinTcilùeftremeje  perico 
lofe,cómene  andarui  sépre  da  molta ,  accortezza  diligéza,c  fortezza  folle 
nute,  potrebbe  coftui  no  poco  attaméte  feruirfi  della  figura  d'vno  di  qlli, 
che  caminano  fu  po'  canapi,alto  da  terra  fofpefi,  chiamai  atteggiatoti .  li 
anali  fi  vaglion  quali  cótinuo,p  reggetuifì  bene,e  giocolami  lìcuramente 
d 'un'afta  lunga  da  cfli  tenuta  co  amédue  le  mani  quali  aperte  in  croce,da 
piombo  od  altro  tale  nelle  telle  ugualmente  con  trapelata  .  Or  qual  fareb- 
be colui  di  coli  grolla  uifta,  ch'ai  primo  fguardo  non  rafiSgurailè  qual  Ila 
la  qua!ità,e  ladiipoiizione  delle  figure  de  me  propone?  talché  per  quelle 
porcile  indi  chiaro  comprendere ,  qual  fuilè  la  qualità  dell'animo,  di  chi 
Xcali  figure  proponedè  in  Imprefa  ?  Quelle  fi  fatte  figure  non  ifpartifcon 
e!ie3e  diueriihcano  in  maniera  vn  huomo,  od  vna  qualità  d'huomini  da 
vn-altro,  o  da  quella  di  più  altri  huomini,  ch'accomparar  fi  pollon  tra  Ip 
ro  ;  fi  come  cole  grandemente  fra  le  dilgiunte ,  e  quali  di  diuerfa  fpecie? 

Non 
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No  producono  ancor  elle  in  altrui,per  la  certezza,e  viuezza  loro  tutti  que 
gli  erFetri,c'hauere,e  defiderar  li  pollano  dalle  migliorile  più  efficaci  cópa 
razioni  ?  Non  uogliate  dunque,  Attori  ito,  per  quelle,  od  altre  cagioni, 
che  per  non  troppo  abbondar  in  parole ,  io  lafcio  da  parte  ;  non  far  buo- 
ne le  buone  ragioni,che  nell'imprefaha  la  figura  fingulanffima  dell'Imo 
mai  Ma  non  mi  uuògià  rimanere,quello  d'accennarui,che  di  ciò  fentif- 
fe  il  Fraftagliato  uollro  ;  perla  (lima, che  drittamente  in  tali  materie  ino- 
ltrato Battete  di  fare  del  (no  giudizio.  Moftraua  egli  dunque  elfe.r  d'oppi . 
nione,  che  punto  non  (ì  douellein  Imprefa  Ichifare  (embianza  d'huomo 
ad  eforimer  ( uo  concetto,  ilqualgiamai  efprimernon  ii  potell'e  per  alcu 
altro  mezzo;  e  che  non  dannerebbe  nell'Imprela  riporfi  figura  di  cola, 
che  da  humana  figura  foilè  accompagnata  :  porgendo  egli  in  quefca  (èco 
da  parte  per  efempio  :  Ch'à  uolere  (piegare  una  mariuiglia ,  &  uno  inc- 
fphcabil contento  iniieme,  dall'alpettoprefo,  e  dalla  prefenza  d'alcuna 
cariffimacola  ;  fi  potria  molto  acconciamente  figurar'dauanti  ad  un  huo 
mo  un  Ramarro,  che  (lede ,  com'è  di  (uà  natura,a  cotal  uilta  tutto  inten 
to,  e  quafi  ftupefatto  a  rimirarlo .  Per  efempio  della  prima  parte  di  detta 
oppinione,  adoperar  fi  pollono  i  due  cali  poco  fopra  polii  :  quello  del- 
l'huomo  colle  croccie,e  dcll'huomo  atteggiante  (ni  canape.  Ne  pochi  fa 
rebbono  gli  altri  efempi,  che  in  ciò  portar  fi  potriano;  qua!  perauuentura 
fariadi  chi  moirrar  uolelle  :  Ch'edendo,  che  cialcuno  per  natura  nel  co 
minciamento  dell'opere  alni  del  tutto  nuoue ,  non  camma  in  elle  per  fé 
ben  fidilo  ;  ma  accennando ,  e  tentoni  ;  e  perciò  ha  tìi  (ollegno,  e  di  gui-; 
da  bifogno  .  in  fimil  calo  non  farebbe,  mi  perfuado ,  difdiceuolc  il  dile- 
guare un  tenero  fineiullino,  non  ììcuro  perle  nel  caminare,polìo  in  uro 
di  quefti  carrioletti,  che  tutto  dì  per  le  cafe  uegginmo  :  accioche  con  tut- 
ta la debilezza,&:inefperienzafiia nel muouer  le  piante  in  terra,  fi  uac!a 
abbell'agio  dentro  a  tale  finimento  affidando .  Proporre  potreiui  ancora 
il  cafo  di  chi  trouandofi  in  nane  da  grandidìma  foiiunacombattuta,pcr 
non  perire  fa  gitto  in  mare  delle  merci,  ond'ella  fi  truouacarica,egraue. 
Ma  troppo,  come  dilh,  ora  mi  uerrei  a  difendere  :  quantunque  per  ho- 
nore  di  quello  h umano  fembiante  ,  non  perciò  fia  da  uolerii  tener  in  tut 
tò  la  lingua  in  bocca.  ATTO.  L'automa  dei  T  tartagliato  Intronato  ad 
dotta  ultimamente  potrebbe  in  tal  (oggetto  in  me  quello  forfè,  che  la  ra- 
gion fi  facelle  ;  che  più  dir  non  pollo.  Ma  conlìderate  noi  alquanto ,  co- 
me elio  pur  diceua  :  Che  folo  per  neceflìtà,  altro  modo  non  hauendo,  fi 
lafcerebbe  indurre  a  icoprir  dio  concetto,  con  figura  humana ,  e  peniate 
infieme,  quali  rieicanocommunemente  l'opere,  che  neceflìtati  faccia- 
mo. Conciofia  cofa,  che  nell'opere  dell'Imprefa  non  cacciati  da  niuna 
forza,e  come  dintorno  a  cola,  che  fi  fa  tutta  a  bel  diletto  deli'Autore,.fi 
cerchi  della  bontà  fincera,efchietta  di  quella.  Mauenendo  alle  uollrera 
gioni  a  quelle  auanti  prodotte  ;  uoi inoltrate  per  autorità  del  Maellro  (o 

H        "piano. 
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prano,  che  le  comparazioni  formarli  poflbnoda  cofe  prefe  ancora  della 
medesima  fpecic,  contro  a  queIlo,che  noi  ne  dei  tutto  però,nè  di  noftro 
parere aflermamo,  perilche  donandouifi  ora  quefto  ;  neghiam  francarne 
te  tali  uoftre  comparazioni  coli  poderofe  riufcire,e  fpintofe  ad  infegna- 
re,muouere,e  dilettare,  quali  fon  le  noftredi  diuerfa  ragione.  E  che  s'A- 
riftotile  moftrò  poterfi  da  cofe  humanericauarcomparazionijnon  dimo 
ftrògia,  che  d'ugual  bontà  fi  rendano  con  quelle,  che  ritratte  fono  da  co 
Te  ftrane .    Comprendaci  quefto  col proporfi  altri  dauanti  runa,e  l'altra, 
maniera  di  comparazioni  -,  &  anco  attendali  la  più  parte  de  gli  addotti  e- 
fempi  intorno  a  tal  figura  di  parlar  per  fimiglianza,o  comparazion,ch'in 
tenderafli  da  genere  eilér  prefi>e  da  fpecie  differente,  e  fentiraflì  di  quan- 
to maggior  polfo,o  diletto  quelle  fieno  di  quefte  tai  qualità  fornite,  che 
quelle  dell'altre  non  fono.  I  Poeti  ancora,  e  gl'Oratori  tifano  le  più  uolte 
di  quelli  adornamenti,  od  argomenti,  che  diciamo  nelle  compoilzioni 
loro ,  prefi  da  altra ,  che  dali'humana  fpecie .  E  (e  d*adornamenti,od  ar 
gomenti  tali  la  copia  haueilèro,  che  bramano;  od  hauer  la  potellero* 
per  la'mpoflìbilità,  che  fi  proua  intiero  del  uoler  efprimere  comparatala 
niente  affetto,od  appetito  humano  con  qualità  riporta  fuor  dell'humana 
natura  ;  non  dubbito,  che  s'appiglialfero  mai  a  quelli  argomenti ,  di  cui 
loro  non  manca  copia  ;  tratti  da  qualità ,  e  condizioni  d'hiiomo  :  e  ren- 
dami certiflimo,  ch'allecoparazioni  s'atterrebbono  fempre  di  fpecie  di- 
uerfa. Oltre  che  non  è  da  lanciare  ftar  fuor  di  confideratione,  che  limili 
fcrittori  non  fondano  tutto  il  Ior  foggetto,e  l'opera  loro  folamente  in  co 
fi  fatte  maniere  d'argomentare*,  o  d'adornare  ;  ma  uoglionfene  quanto 
poflònoje  fanno  il  meglio  a  beneficio,e grandezza  di  quello,e  di  quella  ; 
e  per  ciò  fi  potfono  tal  uolta  de.  quel  m  egl  io  (collare;  da  cui  fuol  eflèr  cac 
ciato  uia  il  buono.  La  doue  dal  formatordell'Imprela altro  fondamento 
non  s'hauendoj.ne  altro  oggetto,  od  accompagnamento  nel  fuo  Iauoro» 
ch'ella  Imprefa  fola  ;  da  cercar  s'ha  di  fondarla  nella  più.  nobile»  e  più  fi- 
cura  bafa  di  comparazione>ch*eg!i  truoui  ;  qual  fenza  alcun  dubbio  ,  la. 
compazion*è  di  fpecie  diuerfamella  guifa  più  volteda  noi  fin  qui  ragio- 
nato. B  O  L.   S'io  mi  farò  a  credere,  che  le  comparazioni  delle  quali  in- 
tendete voi  Attonito ,  fianoperauentura  di  maggior  nobiltà,  o  boutadi 
quellecheda  noi  s'intedono;  non  perciò  potràmi  parer  da  cocedere,che 
Tlmprefe  delle  noftre  comparazioni  informate ,  nò  meritin  cotaì  nome; 
e  non  debban  rifeder  tra  l*Imprefene'iorodeuutifeggi,fè  ben  forfè  non 
dei  tutto  al  pari  delle  voftre.  ATTO.  ConferTàndolidauoi  già  già  co- 
iai minoranza,  della  qualità  della  compaFazione  tolta  dalla  medefima 
fpecie  di  cofe,  in  verfo  l'altra  da  uaria  fpecie  letiata ,  com *  ora  m  oftrate;  il 
chetocca della  parte  cotanto ellenzialdell'Imprefa  entro  in  ifperanza, 
che  colìderando  la cofa  bene,  a  quat  eh  altra  parte  ancora  cederete,ch/ag- 
giunta,  a  quelli  parre  dettatili  farà  diuenk  fimil  uoftro  concetto  neli*-. 
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animo  affai  minore.  E  quello  fi  e  col  replicare;  chi  le  il  Muzio,  da  uoi 
propoftone colla  delira pofta a  bruciare;  e  l'Orzo,  che  folo  difefe  il 
ponte ,  per  douer  edere  a  primo  gitto  d'occhio  ncoaoiciuti,non  hanno 
bifogno  di  polizino  ì  el'huomo  fu  pel  canape  ;  o  colle  crocci  e,  p  nel  car- 
TÙiolo,o  nella  naue,che  fa  i  girti  in  mare,  impoflìbil  colà  non  è,  che  no- 
to fi  renda  di  che  qualità  ciaicunofia,  e  come  diipofto;  rari  tuttauia,e 
non  ìpeileggiati  faranno  i  cai!  cofi  fatti ,  che  ui  porgan  (oggetto  da  far' 
Imprefa  (  qualunque  ella  pur  fi  folle)  fenzadouerui  (  dico)  notare  il  no 
me  della  perfona  dipinta;  e  che  chiaramente  co  colori  difcerner  fi  poflan 
limili  humane  difpofìzioni,nel  modo,  ch'ageuolmente  come  dilli,  uien 
fi  a  fare  con  gl'inchiofhi  de  gli  fcrittori .  Che  pure  quella  parte  della  pie 
tura  neirimprefa  hauete  alquanto  da  noi,  e  da  altri  intefo,  fra5  quali,e'l 
Giouio,  eiler  richie/la  neceflariamente .  Imperò  che  cofi  ancora  inten- 
diamo, che  le  fimilitudini  fi  diftinguano,ò  comparazioni ,  o  traslazioni 
parlate,o  Icritte  ;  da  quelle,  che  uengono  in  Imprefa  ripofte  ;  l'une  eflèn 
do  con  uoci,o  caratteri  fpiegate,e  l'altre  dimoftrate  con  linee,  ò  figure. 
Se  lacomparatione  adunque  dacofe  della  medefima  fpecie  tolta,del  me 
defimo  ualor  non  è,che  l'altre,  come  uoi,&  arragione,  conferiate:  Ci  per 
chiederli  manco  ingegno  a  trouar  fimilitudini  tra  cofe  meno  tra  fé  diffi- 
lììili,  quali  fon  le  d'una  Ipecie  medefima  ;  fi  per  non  fi  prender  elleno 
da  qualità,  che  conuengano  a  tutti  gli  huomini,inlui  confiderandole, 
come  animai,  che  per  uia  ài  ragion  difeorra  :  ne  a  quelli,  chepur  elle  có- 
uengano  ;  conuenendo  elle  fempre  ;  potendofi  coloro  d'affetto  mutare, 
e  di  difpofizione,come  tutto'l  di  auuenir  ueggiamo .  tal  che  poca  fortez 
za  recar  pollono  alle  prone  de'  noflri  concetti .  &  ancora  fé  tal  compara 
zionedall'huomoprefa,liberi  noncirende,nefìcuri  nell'ufo  di  lei,  che 
ora  fi  teme  dell'epitaffio, o  bollettino  preilò  alla  fua  figura;ora  ch'egli  no 
fi  polla  in  uerun  modo  figurare,  fi  che  raffigurato  fia  per  quel  tale  ,  che 
noipurlouorremo;  con  altrelimitazioni,&eccezzioniper  auuemura, 
c'hauerci  bifogna  nell'adoperare  al  bifogno  nolìro  quella  figura  huma 
na;  m'è  paruto,in  breue,poter  ragioneuolmente  tor  ma  dalla  deferizzion 
fatta  deli'Imprefa  la  figura  dell'liuomo,  accioch'ella  folle  in  quella  par- 
ie ancora,  quanto  per  me  fi  poteua  il  più  ficura,e  netta,e  irrigata,  metten 
do  io  tali  cagioni  in  bilancia  e  con  trapelandole  di  graue  pe(o,come  auui 
fo,  a  quelle  da  uoi,  Bolgarino,  molto  laidamente  portate ,  e  fottilmentc 
a  luo  fauore  mollrate .  Potete  adunque  ormai  comprendere ,  come  per 
noi  tendendoli  la  cagion  dell'hauer  rimodi  dall'  Imprefa  l'humana  figu 
ra,  fi  dicerie,  ch'ella,  ne  con  uaghezza,nc  con  uigore  rifeder  ui  poteua . 
BOL.  Salde  bene,efottiliriefcono  le  confiderazion  uoilre  :  allcquali 
altro  non  fo  per  me  ricercare  incontra,  fi  ch'io  non  le  coniente  intera- 
mente ;  faluo,  ch'io  non  fo  per  tutto  ciò  uedere  ;  come  la  da  uoi  donata- 
ci diffihizione  deli'Imprefa  non  manchi  della  condizione  a  lei  cotanto 
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Viecéilàna  del  conuertirfi,od  eirere-ngoale ,  per  ogni  parte  .alla" cofa ,  ci*? 
Ve  difiìnita.  Pofcia,  che  quella  uoflra,  fendo  in  ella  la.  comparazioa  xi- 
pofta 'delle  cofe  naturali, non  l'abbraccia  tutte  ;  non  raccertandola  con?.- 
parazione,  benché  forte  di  minor  merito  de  li'akre, eh  e  trar  fi  puote,e  jS 
trae  dalle  qualità  pròpie  dell'huomo .  ilqaai  pure  (otto  la  patte  di  Natii- 
ira  fi  contiene  ATTO.  Non  m'è  cola  nuoua  ch'a  noi  non  par  mai  dj 
flrignere  alcuno  a  uoft.ro  modo  ;  fé  non  fentite  dirgli  almeno,ohi.  A  più 
flretto  palio  forfè  no  poteuate  ferrarmi  di  que(lo,doue  ora  giunto  m'ha?- 
ùete.  Ma  per  douermenelafciar  ir  !ibero,come  fpero  ;  habbiateui  anime 
te  i'ellerfi  già  fra  noi  conuenutò,  d'andar  oggi  delì'imprefa  (  come  con> 
uienfi  per  parer  de*  faui ,  a  chiunque  inuefhgaruuoledell'efìère  delle  co 
fé)  ricercando  in  quella  maggior  perfezzione,  che  fecódola  natura  fina, 
per  noi  ritrouar  fi  polla.  Onde  co  nu  erra  fermandoci  noi  iti  quello  falda 
proponimento,  cheperdouer  trouarla  quanto  più  èpoffioil,tale;  noi  le 
Hiaino  per  fua  forma  la  comparazione,  che  dell'altre  è  migliore.E  quella 
fi  è  conchiufo  efler  quella,che  tra  cofe  dì  natura  ò  fpezie  difFeréti  fi  trae. 
Coli  adunque  mi  credo,che  la  noftra  dell'Imprefa  data  deferizzione pa- 
reggerà per  ogni  uerfolacofa,chedefcriue  :  della  perfetta  comparazio- 
hein  ella  intendendoli .  laqual  limitazione,  fé  non  è  in  quellaforfe  fprejf 
(àmente  ripofta;  pur  uirtualmenre  ui  fi  truoua,  per  quelle  parole  ,  che 
l'iinmana  figura  ne  uanno  rimouendo  .Pofcia  che  la  comparazione  aity 
mèttendoui  di  tutte  le  naturali  cofe,  fuor  fola  quella,  che  dall'hiiomo  fi 
«iena  prendere  ;  pùoffrdrittamente  affermacene  quella,  come  minore 
in  bontà  dell'altre,!!  fia  lafciata  da  banda  ;  accioche  di  quella  perfezzior 
ne  non  ifcemafle  ;  allaquale  la  noftra  opera dell'Imprefa  poteflè  arriuar 
perauentura,  non  pure  aspirare.  Guardate  or,  Bolgarino,feui  pare,  che  fi 
iiii  Inoltra  defcrizzione',conteaga  tutto'l  fatto,  che  prendea  deferiuere, 
e  che  s'arriuerci  cori  eiiome  di  lui  più  Uretra  ò  più  larga  non  fi  difeuopra 
per  niuna  banda.   BO  L.   Panni  or  certamente  quello,  che  pare  a  noi, 
•Artonito,e  che  uói  prima  anchora  lo  mi  poteuate  far  parer  tale  :  ma  per 
preflar  noi  forfè  cagione  d'acconciar  meglio  tuttauia la  materia,  c'hab- 
biamo  tra'  cardi,  hauete  lafciato  difendere  in  tal  maniera  il  noflro  ragio 
namento  .ATTO.  Colla  figura  deirhuomo  per  noi  dall'Imprefa  r.i- 
rnofla  ;  comprendete  molto  bene,  douerfi  da  quella  le  figure  nmuoue- 
re  delle  membra  di  lui  ancora  ;  cioè  come  parti  formanti,e  ponenti  in  ef- 
fere,  efle  Imprefe  :  non  g'à  per  quelle  cagioni ,  oiid'alcri  ne  lesbandifco 
ino  ;  è  queElo  fi  è,  perch'elle  deitano  in  altrui  la  confìderazione  di  concet 
té  noiofo,  emoleflo  .  Dicendo  eflì  (de' quali  uno è.F.A  utor  di  certo  di 
feorfo  a  penna  fopra  l'Impresa  de'  Rinouati  in  Roma  )  che  nel  rimirarci 
"braccio,o  cuore,  o  pettoaperto,ediuifo;ci  fi  fafangue  rimembrare,  pia- 
ghe^ morti  ;  cola  che  dell'hnomo  in  (pedale  è  faihdiofa ,  e  mollo  fchifa 
all'occhio  noflro.  Peroche  io  non  fendo  di  ftomaco  tau.to.gentile  scoile 
-  :  *.        ;  d'ef- 
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d'erTer  m  alleano -quelli  tali,  raccettarei  nellelmprefe,alcuneluimanc  mé^ 
lira ,  folo  per  ornamento  di  quella  •  com'adir  vna  mano ,  che  tenga  tor- 
chio, verga,  od  altro  artificiale  fi  ni  mento,  componicor  d'ella  Impecia  e 
confueto  di  ritenerli  in  mano  ,  mentre dall'arafìcc  fi  va  adoperando; 
ne  ni  dono  già  io  qucfua  per  cofanuoua;  hauendola  in  alcune  Impre- 
fe  veduta  ulare  .  EOL.  N'hauete  ben  uoi  tanto  donato  del  mio* 
uo,che  da  contentare  ogni  intendente  humano  fpirito  ;  per  quello^ 
che  nefappia  intender  io  alprefente.  Or  perch'io  ni  uegga  (Ignare 
in  coi!  nobil  maniera  in  quell'altra  parte  ancora  della  difHnizione 
datane  d'ella  Imprela  doue  dicerie,  che  la  figura  in  lei  debba  necefì- 
linamente  eller  da  parole  accompagnata;  noi  mi  temerò  a  moftrarmi 
qui  anzi  vario  forfè,  che  laido  in  memedefimo,  d'intorno  a  tale  oppinio 
netetlendofì  fin  ora  potuto  compréder  dal  mio  fauellare,  di  tenere  in  ciò 
vn  medefimo  parere  col  voftro ,  che  dell'Imprefa  il  Motto  fia  parte  ne- 
ceilària  veramente .  Si  che  folamente  per  meglio  in  quello  cófermarmi; 
vengoui  dicendo  cio,che  di  rimuouermene  mi  porge  ora  col  ripenfaruj 
alcuna  cagione.Confiderandolì  per  me  che  l'Imprefa  non  è,  come  s'è  af- 
fermato, altro  in  foflanza  certamente,  che  metafora,parmi  che'l  Motto 
quali  più  toflo  d'imperfezzione  le  lìa ,  che  neceflario  e  ciò  per  quello; 
che  nel  vfar  noi  metafora, fatto  che  s'è  il  trafportamen.to  della  cofa,  onde 
la  leniamo  a  quella^,  doue  la  riponiamo,  niente  altro  da  noi  allora  non  fi 
.dice,ne  altro  non  lì  menziona  fi  come  fi  vede,  per  efernpio  nel  chiamar 
.che  fi  fa  Acchille ,  Leone;  doue  aLra  giunta  non  fallì  di  parole  ad  elpri- 
tner  lue  qualità  :  ma  folamente  dicefi  quello ,  ch'ei  faccia  o  faceilè.  E  per 
miglior  pruoua  di  ciò  par  da  douer  dire,altra  differenza  non  hauerui  fra 
la  metafora  formata  con  parole,&  in  Imprefa  rappreféntata;  fé  non  ch'in 
.quella  riponi!  la  figura  flefla  della  cofa,  donde  lì  trafporta:  &  in  quella, 
.coiai  propia  cola  fi  nomina  ed  è  il  medefìmo,che  s'alcuno,per  cafo,par- 
blfe  del  Re  Lodouico  XII.  ch'ei  flato  folle  vn  Iflricc;  od  egli  di  fé  me- 
xlefimo,  Io  tono  vn'lftrice,detto  hiueilè.La  onde  era  a  fufficienza  mette 
xcin  campo  la  figura  folamente  di  tal'animale  per  fua  Imprefa  ad  altri 
iafciando  la  cura  d.llo'ntendere  ciò  che  per  quello  volelle  del  fuo  ani- 
mo fignificare,fapendofì  la  natura  d'elio  animale  del  lanciar  ,  che  fa  le 
(uè  péne  ;  e  vedédofi  lui  di  quelle  flarfi  lempre  armato.  ATTO.  La  vi 
.uacirà  del  voftro  ingegno ,  come  tuo  piopio ,  non  lafciaui  mai  quietare 
Jiella  verità  delle  cole  trouata;  che  ad  ora  ad  ora  braccando  va  ciò,  che 
l'vltima  certezza  gliene  dilcuopra  in  vna,od  in  altra  maniera.  Però  pren- 
dendo la  difefa  di  quello  ,  ch'io  per  aliai  forte,  e  faldo  ho  pollo  nel  trat- 
tar d -Ila  vera  natura  dell'impraa,  rifpondo  m  prima:Che  quantunque 
l'Imprefa  nel  vero  vna  metafora  fi  renda  ;  non  li  prende  però  da  noi  in 
nece  di  pura  metafora,&:  in  fua  propia  forma,  la  qual  metafora  u'intéde- 
je  cóiiftaepiopiffimamente  in  maniere  diparLri:;&  hauer  la  vera  e  pie- 
na 
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fta  forza:  Tua  nella  parlatura  >  o  nelle  voci  d'vna  cofa  ad  un'altra  trafporte 
teper  la  fimigiianza,  ch'incontra  trouarll  fra  loro:ma  più  tolto  prende^ 
in  luogo  di  cóparazione ,  o  di  fimilitudine,  che  pur  quella  voce  ftéflà  fi» 
da  noi  allogata  nella  dcfcrizzione  dell'Imprefaadimollrar  r*ellenza  fua 
bé  che  cìafcuna  di  qfle  cofe,eome  s'è  tornato  a  dire  già  più  volte,fian  o  iti 
effetto  il  medefimo  ;  perla  fimigiianza,  che  ciafcuna d'elle  di  fua  natura 
fcuopre  tracofe  per  altro  diuerfe .  E  perciò  fé  in  forma  di  comparazione 
fi  prende  l'Imprefa  ;  dourà  ella  eller  da  parole  accompagnata  ;  dicendo^ 
in  ella  fen za  partirci  dal  volilo  efempio ,  fi  come  l'Iftrice  di  lungi  faetta 
le  pennc,*&  eilèndo  d'elle  armato  impiaga  dapprefìb;cofi  il  detto  Re  Lo 
douico,ecc.  In  quella  guifa  adunque  lì  fcorge,  che  fa  bifogno  non  pur  la 
cofa  di  nominare  prela  in  comparazione  ;  ma  fprimer  conuien  la  qualità 
propia  d'eiìà  cofa  ancora .  Poi  anco  fi  rifponde ,  che  auuegna,che  in  pura 
forma  di  metafora  fi  prenderle  l'Imprefa  ;  per  ogni  modo  il  Motto  le  fi 
conuerria  appreflbjpolcia  ch'in  ella  metafora  dir  non  balla,  per  efempio 
Acchille  efier  Leone  femplicemente  fé  non  fi  conta ,  o  dalle  cole  contate 
non  fi  cóprende,che  azzione  egli  fa,ch'ai  Leone  fimile  il  renda;  o  d'ira,o 
di  fortezza ,  o  di  generofità ,  od  in  vna  più  che  in  qualunqualtra  qualità 
gli  fi  ralìèmbri.Tal  che  le  cofe  che  precedono,o  feguono,alla  metafora  in 
in  parole;  deon  Motto  diuetar  nella  metafora  ridotta  in  Imprefa.  Oltra'a 
quelle  narrate  cofe ,  s'ha  da  reputare  il  Motto  all'Imprefa  necdlàrio,  per 
quella  cagione:  Che  qual  ora  alcuna  figura  di  cofa  naturale  fenza  compa 
gnia  di  parole  ne  folle  propofta;in  qual  maniera  giamai  fi  potria  da  veru 
no  intendete  qual  folle  il  propio  e  particolar  fentimento,che  volerle  per 
mezzo  di  quella  notificare  il  iuo  Autore?  Cóciofia  cofa,  che  fi  ritruoui  e 
ritroiur  fi  polla  piii,e  diuerfe  qualità  in  tal  foggetto  predetto:  come  fareb 
be  vn  erba ,  od  vn'animale.  Onde  afforza  cóuerrebbe,ch'vna  notizia  cofu 
fa  fi  venirle  a  generar  nell'animo  di  chiuque  riguardarle  cotal  mutola  Im 
prefa:  non  fapendo  a  qual  propietà  d'ella  erba ,  o  elio  animale  douellè 
penfarfi  per  ricon ofcer  di  colui  ipenfieri,che  quella  pure  d'vfare  inten- 
de. B  O  L.  Confidente  alquanto,  Attonito;Che  puri!  fchiferàno  i  for- 
ti pa(fi,e  malageuoli  ultimamente  da  uoi  proportine ,  potendoli  alcuna 
opera  di  Natura  trouare,  ch'in  fé  non  ritegna,che  vna  loia  qualità  princi- 
pale ;  fondandoli  in  quelle  limili  l'Imprele,  e  che  quella  comunemente 
fi  renda  nota.Si  che  mettendoli  quella  altrui  dauanti  in  figura;non  polla 
alcuna  confufion  cagionar  ne  gli  animi  di  que*,chela  vadan  confideran- 
do  ;  perche  non  habbia  alcun  Motto,  che  la  fponga.  Appreilò  par  da  di- 
re; che  conceduto  ancora  perauuentura  non  poterli  formar  limili  tacite 
Imprefe  in  Natura;  bé  fi  potranno  elle  in  Arte  formare  riguai  dato,che  gli 
finimenti  di  quella,alrro  non  ritengono,  ch'vn  iol'ufo  propio  di  manie- 
rarne vno  di  quelli  figurato ,  fi  come  il  collar  di  ferro  rìe'Maflini,  di  fo- 
prada  uoi  menzionato:  eilendo  notiffimacofa,  non  adoperarli  fé  non  a 
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difefadel  Carioche  lo  porta  a  collo  &  ad  offefa  del  Lupo,o  d'altro  anima 
le,che'n  quella  parte  del  corpo  gli  polla  nuocere,  no  fene  potria  ,  ben  che 
fenza  Motto  folle,  altro  fenrimento  di  quello  cauare,chc  celle  parole* 
SAVC1AT,  ETDEFENDI  T,tratto  fé  n'ha  il  Tuo  Au  tore.  ATTO. 
A  fi  fatte  repliche  ancora  fi  porta  rifpofta,  col  dire  alla  prima:  Che  rare, 
o  non  verune  fiano  in  Natura  quelle  cole,  che  non  riabbiano  più  d'vna 
qualità,e  per  fé  riguardeuole.e  come  che  s'intendeilè  d'alcuna  pianta,  per 
moftra,altro  in  fé  non  ritenere ,  ch'vna  naturai  propietà  -y  tuttauia  non  pò 
triaficio  d'ella  rifolutamente  affermare:  potendo  ella  ageuolmente  in  fé 
dell'altre  qualitati  anco  hauere ,  da  altri  fin  qui  non  fapute  riconofeere  ;  e 
ch'altri  per  fua  più  acuta  uiila,  o  maggior  ollèruanza  della  natura  di  quel- 
la,n'entrailè  in  buona  conofeenza  ;  e  coli  altri  uerrebbe  fenza  riceuer  altro 
lume  dal  Motto,ad  incorrer  nella  già  predetta  cófufione  de'più  fentiméti, 
ediuerfi  deU'Imprefe.Per  tali  ragioni  adunque  veggiamo ,  che  non  dan- 
doli all'Ini prefe  lo  fpirito  delle  parole, refteremmo  prjui  affatto  di  tante,  e 
tali  Imprefe ,  che  fin  oggi  fi  fentono  hauer  uita ,  raccolte  da  'colti,  &  ab- 
bondanti campi  di  Natura  e  fenza  fperanza  ancora  di  poterne  già  mai 
fentire .  Alla  feconda  replica, fi  replicaich'il  medefimo  affermar  fi  può  de 
gli  artificiali  finimenti ,  che  de'naturali  s'è  fatto:  poi  che  molti  fi  veggon 
di  quelli ,  ch'a  più  d'un  folo  feruono,e  perciò  più  d'un  fentimento  fi  può 
loro  attribuirete  da  vigor  di  parole  non  viene  un'vfo  dall'altro  diflinto.E 
del  moftrato  Collare  dir  polliamo,  ch'alcuno,  (landò  quello  da  Motto 
fcompagnato,nonhauendoin  mirarlo  dal  predetto  Motto intefo  tutto 
il  fentimento ,  ch'indi  manifeflar  fi  vuole,  hauria  potuto  ftimar 'ageuol- 
mente che  fabbricato  folle,  per  foladifefa  del  Cane;  fenza  por  mente 
all'offela  ancora, ch'ai  Lupo,  oad  altti  polla  recare.  Ed  altri  con  tutto  ciò 
potriareputarlo  merlo  in  opera,  perdifefainfiemejod  ornamenio  di  quel 
lo  :  vedendoli  ch'ai  Cani  groflì,fi  come  a'  piccolini ,  fi  pongono  collari  al 
collo  di  drappo ,  di  cuoiame,  o  d'altro  bel  fregio  tutti  guernitijper  render 
gli  più  adorni,e  viftofi.  Si  che  non  eifèndo  alcun  fentimento  determinato 
da  qualità  veruna  di  parole  appreilo  tale  linimento  d'Arte,trar  nò  fene  pò 
tria  niun  propio,e  diitinto  concetto.  Ma  concedendo  ancora ,  di  tali  lini- 
menti; che  fene  ritroualle  alcuno,  il  quale  inverun  modo  non  fi  poteile 
pur  per  immaginazione  ad  altro  ufo  adattare,ch'al  fuo  propio:  tuttauia  pò 
tendofiin  Iuiconfiderare  almeno  duecofe;  l'vna,  il  primkr'vfo  ond'al- 
tri  fene  ferue  ;  l'altra  la  fabbrica  in  fé ,  ond'è  compofto  ;  quindi  fi  feorge, 
ch'indiflinto  finalmente  rimane  il  concetto ,  che  fenza  l'aiuto  delle  parole 
del  Motto,  fé  n'habbia  da  fare  vfeire .  A  quello  s'aggiugne,che  fopra  fini- 
menti artificiali ,  ben  che  di  fempliciflìmo  ufo,  fi  perniano  per  acutezza 
d'ingegno  formar  concetti  diuerfi  ancora  dall'yfoloro,&:  in  diuerfi  modi: 
fenza  punto  alterargli  nell'eiler  loro .  tal  che  non  fi  trouando  firn  il  figura 
a  motto  congiunta,rimarrcbbe  ancora  appreflò  acuto  Ingegno,non  chia- 
rito 
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rito  qual  de'  due  fentimenti ,  poflìbili  trarfi  da  tale  artificiale  ftrumenro,éi 
iie  douellè  tirare,  0  quello  dell'vfo  propio;  o  quello  p  altrui  acutezza  ad  ef 
fo  attribuito  ;  quantunque  da  tal'vfo  diuerfo .  Per  chiarezza  maggiore  di 
di  quefto,che  fi  parla,préderò  bruemete  a  recarui  vsépìdi  lmpreieda  ftrii 
menti;  od  opere  d'Arti,  fabbricate .  Dico  in  prima,  che  gli  linimenti,  od 
opere  artificiali  confiderabili  fi  rendono ,  e  come  cofa ,  ch'ad  vn  Colo  vf  ò, 
ed  effetto  polla  feruire:&  in  quanto  cofa  ancora,  la  quale  vien  di  più 
parti  polla  infieme  .  Il  che  lì  può  nell'lmprela  del  noftro  Domefti- 
co  efemplificaredaGiouanbattifta  di  Camillo  Placidi  in  gioftra  portata; 
della  Stella  dell'Oriuolo ,  co']  noi  abbachi  dattornojdi  cui  è  detto  :  D  I<- 
STINGVENS,  ADMONBT. 


Quello  fentimento  intende  qui  ognuno ,  efler  tratto  dal  puro  vfo  dell'- 
opera: la  quale  ad  altro  effetto  per  fé  prefa  no  può  giamai  vfarfi;che  perche 
cól  diftinguer  che  fa  delle  vintiquattro  venga  ad  ammonire  altrui  dell'ora 
corrente  di  mano  in  mano.  Volendo  chi  via  tai'Imprefa,fignificar  d'hauer 
di- fé  donato  tal  fignoria,e  per  tal  modo  hauer  foggeto  l' animo  alla  Dorina 
amata,od  al  Ilio  Principe  ;  che  da  qual  fia  l'uno  d'elfi  gli  èordinato,e  diftin 
to  il  corfo  del  tempo  della  vita  fua,e  renduto  è  auuertito  di  tutto  ciò ,  ch'in 
feruigio,  e  piacer  di  quelli  debba  adoperare.  Sopra  quella  medefima  opera 
d'Arte  ancora;  fendo  coliderate  le  parti,  delle  quali  è  cópofta ,  e  per  le  quali 
nel  luo  minifterio  ella  procede,  fu  poi  dal  Tardo  Intronato  tolto  fentimé 
to  dal  predetto  tanto  diuerfo,  com'è  quello  del  farle  dire ,  PONDERI-^ 
BVS,  SONITVM.  Riguardandofi  in  ella  alla  Campana,  &.à  contra- 
peri ;  liquali  col  far  girar,  le  ruote,  onde  l'oriuolo  e  in  eilere,ne  rendon 
per  quella  il  fuono  dell'ore. 

Si 
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Si  fatta  Imprefa  l'hauete  medefimamente  veduta  in  gioftra  comparire 
quello  Carnouale  profilino  pailàto,  fbpra  l'elmo  del  Caualier  Tomma- 
so Palmierimonfenza  lode  dell'Autore  infieme,e  del  portatore.  Volédo 
fi  di  quefto  moftrar,e,che  da'  pefi  graui  ch'ei  foftiene,  o  dell'amore,o  del 
la  Tua  Religione  fa,o  fpera  di  far  rifonare  al  mondo  il  Tuo  nome.  Da  que- 
lla del  Tardo,  à  quella  ritorno  del  Placido;  la  quale  con  fìderar  fi  può  for 
mata  fi  come  nelle  Stelle  de  gli  Oriuoli  delle  Torri  ;  cofi  in  quelli,che  fo 
pra'l  banco  fi  tengono,  e  portanti  anco  addoilb  perchiiuiole;  che  Mo- 
lare femplici  fi  chiamano  comunemente.  Doue  hauendo  riguardo ,  che 
l'effetto  principale  ini  attefo  fi  uiene  dal  mouimento  delle  ruote  che  tal' 
ordigno  compongono ,  s'è  dettato  altri ,  di  cui  m'c  celato  il  nome,  a  di- 
re.  M  O  B I L  IT  A  T  E  V I G  E  T.  Volendo,  mi  (limo  ,  il  ino  Autor  li- 
gnificare; che  non  altrimenti,  che  tale  Orinolo  riceue  ogni  uigore  nel 
(uo  principale  adoperare ,  dal  muouerfi,  che  fenza  pofa  fanno,come  dee 
ciafeuna ,  le  ruote  lue  ;  egli  ancora  prende  forza, e  diuien  uigorofo  a  pro- 
durre degni  effetti  dallo  ilare  in  inoro  co'fenfi ,  collo'ntelletto,ecolla 
perfona,quando  ha  bilogno  :  del  qual  moto  altri  perauuentura  perireb- 
be, o  fi  (rancherebbe  almeno. Ma  ne  quella  Campana  dee  rendere  un  (uo 
no  folo  di  concetti  ;  ellèndo  fiato  pur  ,  non  fo  da  cui ,  aggiunto  a  quello 
già  uditone,  quell'altro ,  non  men  dolce  perauuenra,omen  caro,  che  di- 
ce. SONAT,  NON  QVIESCENS.  Hauendo  guardato  il  fuo 
Autorealleruotecomponenti  elfo  oiiuolo;  dal  continuo  mouimento 
delle  quali  nafee  il  fuono  dell'ore  ;  sema  per  certo,  e  nobil  confiderazio- 
ne,per  uolerne  a  tal  fimilitudrine  fign  ili  cai  e,  e  proporre  a  fe,o  ad  altri, che 

I  non 
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non  collo  ftarfi  a  man  giunte,come  fi  fuol  dir  j,&  appigherirlì,  Unioni» 
fa  rifonar  di  lode  il  Tuo  nome:  miti  col  faticarle  crauagliàr  tuttauia  in 
operazioni  nobili, &  ingegnofe,  conforme  a  quanto  moftiò  ancor* 
Dante, 

Ormai  conmenyche  tu  coft  tifpoltre, 

Dijfe  il  Maeflro  ;  che  feggendo  in  piuma, 

ln^  fama  non  fi  uien ,  né  fitto  coltre. 
Siimi  cófideiatione  moda  ora  intorno  alla  detta  opera  dell'Olinolo  ; 
potrà  muouerfi  ancora  fopra  quella  del  Mulino  a  uento  :  fi  come  appare 
per  due  Imprefe  nuovamente  trouateiii  dal  medefimo  noftro  Domeni- 
co. Vna  delle  quali  èia  forma  d'elio  Mulino,  co'  venti  principali  dintor 
no  a'  (noi  luoghi  difpofti,  fenza  che  ne  foffi  ueruno  ;  col  Motto  :  N I 
SPI  RAT,  IMMOTA:  cioè  fenza'l  fauor  del  uento,la  macina  non 
può  macinare. 


Perlo  qual  mezzo  fi  uuol  dall'Autore,  come  io  mi  ftimo ,  fignificare, 
ch'elfo  della  grazia  priuo,e  del  fauore  ò  dell'amata  Donna,o  del  Princi- 
pe,© della  Fortuna,o  dell'ottimo  Iddio;  nonpuògiamai  operar  cofa  di 
momento  niuno.  L'altra  Imprefa citata  formata  nella  medefima  mate- 
ria :  ponendoli  cura  come  gli  finimenti ,  ch'in  tali  Mulini  riceuono  il  uc 
to  a  far  girar  la  macina  ;  fono  coli  congegnati ,  che  lì  uoltano ,  e  s'adat- 
tano in  maniera,  che  non  ifpirandounode'  uenti;  fi  polla  pur  macinare 
allo  fpirar  dell'altro,e  dell'altro ,  qualunque  Ci  fia  il  uento,  che  regnando 
uada  per  aria  ;  il  cui  Motto  fi  è  :  QV  O  C  V  N  QV  E  F  L  A  N  TE.  On- 
de lèuoprefi  concetto cofi  dal pallato  diueifo,come  fenrefi  elfer  quello; 
del  uoler  altri  pronto  dichiaratile  pretto  Tempre  mai  adoperare  in  qual 

li  uoglia 
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fi  uoglia  flato ,  Se  acconciarci  a  qual  fia  ccntiizion  di  tempo,  o  di  fortuna 
egli  ii  truoui ,  o  fia  per  trouaril  giamai .  Vi  arreco  poi  eiemplo  d'Impre 
fé,  onde  ueggiate,  in  qual  maniera  fi  polla  da  linimento  pur  di  fempliaf 
fimo  ufo,  leuare  intenzion  diuerfa  ancor  da  quella ,  ch'elio  ne  dia  pro- 
priamente :  nel  modo,  che  ueggiamo  eilèifi  fatto  dal  medefimo  maeftro 
delle  due  ultime  contate  Impreie.  Qneftoftruméto  adunque  fi  èun  paio 
d*occhiali,unauoltaprefo  colle  parole,  PROCVL  ET  PERSPI- 
C  VE:  lequali  moflrano  quello  folamente,perche  gli  occhiali  fi  metto. 
no  in  opera  ;  cioèper  ueder  meglio  da  lonrano,  e  difecrner  più  di/Untar 
mente  • 


E  l'altra  prefo  colle  uoci  :  PER  VOS  MA  GIS:  lequali  per  inge- 
gnofa  forza,ne  fanno  intender  cofa  da  quello  diuerla,  che  paia  poter  ufei 
re  da  tale  finimento,  ed  è,  che  ponendoli  altri  quello  dauanti  a  gli  occhi; 
fembra,  che  fi  come  auuien  dell'altre  colè,  pofteui  cofi  uicine,  e  trapofte 
fraeffi  occhi,e  l'oggetto  uedcuole, come  fi  trapongono  eflìocchialijdeb 
ban  recare  loro  impedimento  al  uedere  :  e  tu  ttauia  fi  uede ,  ch'e'  fono  al 
la  lor  uifla  d'aiuto,  e  di  giouamento .  Ne  quello  fecondo  fentimento  fo 
pra  i  medefimi  occhiali  è  meno  ;  anzi  ui  è  più  acuto  aliai  del  primo  ;  per 
uoler  d'alcuna  cofa  lignificare,  che  moltri  recarne  danno  ;  coin'ella  tut- 
tavia pure  utile  n'apporta.  S.  IP.  Mi  torna  qui  alla  mente  d'hauer  udi- 
to un  ualente  Orator  euangelico,  ch'ammaeftrando  il  popolo  a  non  uo- 
ler fermarli  coll'animo,  e  con  tutto  l'afTefo  nelle  cofe  fiumane  e  terrene, 
per  non  douer  perderne  le  diuine,c  celcftijdiceua  loro,e  confortaua,chc 
di  quelle  tanto  folamente  fi  ualeilcro  ;  quanto  per  lor  mezzanità,  fi  uenif 
fé  in  bnona  conofeenza  di  quelle  :  non  in.  altra  guifa  ch'e'  s'adiuenga,ncl 

I     i       l'ado- 
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l'adoperar,  che  degli  occhiali  fi  faccia  :  li  quali  non  per-doaer  mirar  fo- 
ro ;  ma  per  poter  per  lor  uirtù  difcernere  l'alrre  cofe,  fon  podi  in  ufo  dai 
le  palone.  ATTO.  Eccoui  un'altro  concetto,e  de' predetti  uie  più  al* 
to,  fopra  tale  finimento  da  occhi  .  eccouene  formata  per  quanto  la  breui 
ràdol  tempo  ne  uiene  a  concedere,  con  altre  parole,  una  nuoua  e  terza 
Imprefa:  NON  IPSAj  SED  PER  IPSA.  Concludendo  or  duu 
que  intorno  cofi  fatta  difficukà  deli'eiser  necefsario ,  o  non  il  Motto  al- 
rimprefe-,trouiamo  per  più  uie,come  ancora  dall'opere,e  ftruméti  d'Ar- 
te, quantunque  ad  un'effetto  folo,  e  non  a  più  deftinati  j  fi  pofsa  nondi 
meno  da'  buoni  confideratori,  canar  più  d'un  fentimento  :  e  per  confe- 
guente,  non  ui  Ci  ponendo  lettere  apprefso,  che  tali  fenfi  diftin guano, ri- 
maner pofsa  intorno  ail'Imprefa  ch'altri  formar  ne  uolefse  incerto,e  dub 
biofo  lo'ntelletto,  di  chiunque  a  confiderei-  la  prende.  E  necefsario  adun 
que  il  Motto  generalmente  a  tintele  figure,  c'hanno  Imprefe  a  diuenta- 
re.  B  O  L.  S'io  perauuentura  qui  non  ueniflì  a  fiper  del  noiofo,tornerei 
anco  a  dire  con  tutta  la  conclufione  da  uoi ,  Atto  fito ,  moftrata ,  che  pur 
ci  fono  de  gli  finimenti  artificiali,  che  non  fono  di  più  parti  comporli  ; 
ma  d'un  femplice  corpo, e  d'un  folo  ufo,  de'  quali  trar  non  fi  può  altro, 
ch'vn  folo  concetto  jjtalcheper  uolerlo  inrendere,non  conuien  niuna  pa 
rola  porre  prefso  a  tale  finimento  :  accioche  fepari,e  diuida,fimile  unico 
concetto  da  qualunque  altro,  che  trarre  fé  ne  potefse.  E  di  pronar  quefto 
mi  penfo  ;  riprouato,  ch'io  haurò  l'efempio  per  uoi  addotto  dell'Ormo 
lo  ;  non  orlante  ancora  quell'altro  de  gli  occhiali .  E  quanto  al  primo  e- 
fempio,  dico  ageuolmente  poterfi  tor  aia  ;  non  fi  facendo  fempre  il  mo  - 
ftrar  dell'ore,&  il  fonar  dell'ore  in  un  folo  medefimo  finimento,  poiché 
degli  Oriuoli  fi  ueggono,  che  colla  ftella,  e  co'  numeri  moftrano  folamé 
te  quali  la  maggior  parte  di  quelli  tono , che  portanfi  addofso,e  fi  tengo- 
no (oprai  banchi  delle  camere  :&  ancora  fentonfi  di  quelli,  che  fenza 
l'ore  moftrare,  folamente le  fuonano.  Quanto  all'altro  efempio  de-gli 
occhiali,  moftrato  che'l  fecondo  fenfo  di  tale  finimento  da  uoi  ritratto- 
ne, che  fu  :  Che  per  efso  più,  o  meglio  fi  feorge,  che  non  fi  fa  fcnzajnon 
panni  in  foftanza  dal  primo  diuerlo,  che  diceua3  per  lui  feorgerfi  di  lon- 
tano, e  diftinto  3  Ma  uegnamo  a  quello,  che  mofso  m'ha  a  dire ,  quanto 
per  me  ui  fi  proponeua,  non  efsere  il  Motto  ail'Imprefa  necefiàrio.  e  ueg 
giamo  d'alcuni  altri  finimenti  d'Arte,come  dell'Ancudine  in  fra  gli  altri, 
e  della  Sega  con  quefta  replica,com'Ancudine,e  come  Sega  confidariam 
gli,  ch'io  dico  primamente,  quella  non  poter  giamai  metter  dauanti  al- 
trui di  fé  altro  concetto,  od  intendimento  ;  che  di  fiar  ferma,  e  falda  alle 
percolìè,  quantunque  graui,  molte,e  continue  fopra  lei  fiano  date.  E  per 
ciò  non  potrà  tale  ftrumento  in  Imprefa  leuato,  darne  a  chi  che  fia  altro 
ad  intendere,  ch'una  faldezza  ficura,e\:  una  forte  fofferenza  a  tutti  i  colpi 
d'Amore,  o  di  fortuna,  che'l  fuo  Autore  fi  uoglia  per  quella  mofirare. 

Ciò 
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Ciò  perla  moftra apparite  dell'Ancudin  medefima  appretto  il  RufcelU. 
colla  parola:  D  VR  ABO,  la  qual  parola  fecondo  me,  non  faceua  luo- 
go di  fcriueruela:  non  potédofi  propriamente  di  tal'artificial  figura,altro 
Ientimento  hauere  di  quello,ora  moftrato  da  noi.  Et  ogni  altro  fentimeh 
tochedi  quella  ottener  fi  poteilè d'Ancudine, come  d'Ancudine  non 
fìa ,  non  ellèndo  ella  fiata  tronata,  come  tutto'l giorno  fi  fperimenta ,  ad 
altr'ufo,e  meftiero  di  quello  fi  fatto  già  ricordato  :  Il  fimigliante  dicen- 
do fi  uicn  della  Sega  :  che  propofto  all'occhio  altrui  tale  ftrumento,qual 
Sega  (lo replico)  non  potrà giamai riporgli  in  mente  altro  concetto  di 
quello,  che  fuo  propio  è  del  fegare  ò  diuidere,o  in  parti  ridurre,  com'el- 
la  fa,  alcuna  materia,  ch'era  intera,  e  foda ,  fenza ,  che  s'habbia  quefto  a 
fare,o  moftrarlo  per  uirtù  di  nuoua  parola.  Cofi  dunque  chi  confederar 
douelìe  quefti,e  fi  fatti  ftrumenti  in  Imprefa  fempliccmente  ridotti;  fmar 
rirfi  già  non  potrà  ne'  più,  e  diuerfi  fentimenti,  ch'a  quelli  dare  fi  polla- 
no .  Non  bifogna  dunque  in  tali  opere,o  ftrumenti  d'Arte,  per  formar- 
ne Imprefa  Motto  riporre,o  parole  di  niuna  forma.  ATTO.  D'inge- 
gnofo  ci  fapete  più  tuttauia,e  non  punto  tediofo  ui  ci  rendete,BoIgarino, 
col  uoftro  tornar'a  difeorrere, e  ragionare  :  e  s'io  pollo  in  ciò  di  me  pro- 
mettere altrettanta  parte  nel  mio  repetere  in  quella  materia,  uerrò  nuo- 
.  uamente  a  dirui.  Che  ftrumento  femplice  di  corpo,e  femplice  di  meftie 
ri  potrà  tutta  fiata  tener  dubbiofo  chiunque  per  opera  non  è  di  parole 
certificato  del  ientimento,  che  dentro  in  fé  ritenga  .  Ripigliando  adun- 
que gli  occhiali  da  uoi  nel  fecondo  luogo  addotti  ;  affermo  quegli,a  chi 
ben  uoglià  riguardare,  eller  tali,  che  da  elfi  non  fi  fon  già  concetti  fimili, 
ma  fi  ben  diuerfi  leuati.  Pofcia  che  altra  cofa,e  molto  uaria  fi  è  il  fempli- 
cemeate  confiderarglì,  come  aiutatori  alla  uifta  dell'occhio;  <Sc  altra  il  mi 
rargli,  come  quafj  dauanti  meffile,  per  impedirla  :  e  con  tutto  ciò,  quafì 
mal  grado  loro,  a  ueder  l'aiutino,e  difeerner  gli  oggetti  delle  cofe.  Ma 
del  terzo  concetto,o  fentimento  trattone  a  informar  la  terza  Imprefa  no 
n'hauete  fiatato .  Più  ageuole  poi, e  più  chiara  è  la  rifpofta ,  che  lì  porta 
a  quello,  che  adducefte  prima  dell'OriuoIo  intorno  alPefempio  pollo  da 
noi  :  Che  i  due  fentimenti  predetti,  non  d'uno  ftrumento  fi  traggono  ; 
ma  sì  di  due  diuerfi  finimenti, fecondo  la  uarietà  di  quelli  da  uoi  allega- 
tine; e  quefta  fi  è  dicendo  noi,  che  ci  fono  com'ognunofiuede,  &ode, 
de  gli  oriuoli,  che  ftando  pure  gli  fte{Iì,&  un  medefimo  ftrumento  for- 
mando ;  colla  ftella  fanno  la  moftra  dell'ore,e  per  forza  di  contrapefi  ne 
danno  infamemente  di  quelle  il  fuono .  Baftiui  il  lamentami  tra  i  mol- 
ufllmi  Oiiuoli  di  quefta  guifa  di  quello,che  nella  noftra  Torre  del  cam- 
po, da  bailo  ha  il  razzo  ftellare  da  far  moftra,e  fopra  in  cimafolliene  il 
Mingia,chefuona  l'ore.  Ma  s'egli  ui  pare,  che  gli  Oiiuoli  a  ruote  di- 
ftinguer  fi  pollano,  comeftrumenti  diuerfi,  fecondo  la  confiderazion 
fattane  da  uoi  uerfg  il  tutto,e  uerfo  le  parti  loro;  uolgete  gli  occhi  alquà- 
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io  ne  gli  Oriuoli  a  fole;  che  di  qual  fià  l'uno  d'cffì  ;  o  di  quelli,  chentllc 
Faccie  fi  fegnano,o  nel  piano  delle  muraglie  collo  ftile  dritto,o  Gnomo- 
ne, e  co'  numeri  :  ouuero  di  quefti  portatili  colla  calamita,  piccioli ,  o 
grandi  ;  ueder  potrete,  che  di  taruno,e  fempliciflìmo  ftrumento  fi  pren- 
don  fenfi,e  concetti  diuerfi  :  fi  come  da  un  medefimo  facitore,  ci  è  flato 
dimoftrato.il  quale  d'uno  di  quefti  ori  oletti  figurati  col  Sole  appreflo, 
formate  ha  due  Imprefe:  una  con  tale  fcritto:  N1L  SINE  TE.   Ri- 
guardando per  quefto,  come  io  mi  do  ad  intendere  all'amato  fole  della 
Aia  Donna  ;  col  dirle,  che  fenza  il  benigno  fauore  della  grazia  di  lei,non 
poteuagiamaidi  fé  fcuoprirecofa  alcuna  da  uederfi:  E  l'altra  con  que- 
ft'altro.   SI  A  SPICI  S,  A  S  P I C I O  R.  Riuolgendofi  con  tal  par- 
lare al  fuo  Principe,come  fuo  fole  in  terra,  e  facendogli  fapere,che  s'egli 
farà  dal  fauor  di  lui  riguardategli  diuerrà  cei  tiffimamente  riguardeuo 
le.  L'Autore  delle  quali  Imprefe,  intendo  eilèr  M.  Alellandro  Pucci  no- 
bile Fiorentino.  Del  quale  ftrumento  à  fole  mi  torna  a  mente  efière  ftato 
cauato un'altro fpirito con quefte parole .   VNDECVN QV  E   AD 
IDEM.  Intendendo  per  tale  Imprefa  portata  da  un  gentil  Caualiere  di 
manifeftare  alla  fua  Dònna,  che  fi  come  il  ferretto  i  che  fta  iui  in  bilico 
fregato  colla  calamita ,  per  tutto  il  fuo  muouer,  che  far  fi  uede  da  quella 
a  quella  parte-,  rifguarda  pur  tempre  la  ftella  della  Tramontana;cofi  egli, 
benché  in  uarie,e  lontane  contrade  fi  uada  per  acquiftare  honore,  Sem 
nome  auanzarfi  j  non  è  per  ciò,  che  non  tenga  il  cuore ,  e'1  penfiero  fuo 
amoro fo  a  lei  tuttauia  nuoko. 


E  lo  fteilò  uuo'  tornare  amoftrare  del  medefimo  Oriuolo  a  ftellajcon 
malta  foL.tnen:e  in  quanto  egli  la  ftella  fcuopre  colle  fue  note  dintor- 
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no  intorno,  dal  quale ,  altro  fentimento  apprettò  dal  moftrato  già,  e  pio 
uato,leuar  potremo,  e  fia  quello:  Di uoler additare , che'l  raggio  (uo 
principale  ugualmente  uà  Te  medefimo  a  limili  note  compartendo:  quin 
di  fi uenga  per  fimilitudine  a  darne  ad  intendere,  la  giuda,  edilcreta 
maniera  d'alcuna  amata  Donna ,  da  cui  con  dritta  uguaglianza  i  fauori  fi 
partifconojcdiuidonfile  grazie  a  tutti  coloro,  che  l'amino  fedelmen- 
te .  conforme  alla  lode  fpeciale ,  che  diede  il  Petrarca  a  Laura ,  dicendo 
di  lei  fua  (Iella  nel  mondo  ;  ch'ella  ogni  amante  fuo  pareggiaua.  11  fimi- 
glianteaccommodarfipotria  al  proceder  difereto  d'alcun  nobiliflamo 
Principe  uerfo  i  fuoi  minori  famigliari  :  aprendoli  tale  intendimento  co 
quefte,o  umili  parole.  AEQVE  1MP  ARTITVR.  douendofiper 
ciò  intender  quello  in  geometrica  proporzione;  o  uogliam  dire,fecondo 
i  propi  meriti  di  ciafeheduno .  Ma  per  non  moftrar,  ch'io  cerchi  di  sfug- 
gire dalli  ftrumenti,  quali  d'acuti  fpiedi,  che  uoi  m'hauete  {pianati  affró 
te;  per  uccidere  in  me  quefta  oppinione  della  neceffità  del  Motto  all'Im 
prefe  ;  fpero  fenza  indugiare  ad  altro  tempo  di  prouarui  al  prefente,  con 
autorità,  e  ragione  quella  cofi  fatta  uerità  :     Che  fenza  Motto  dar  non 
poflà  in  piede  conueneuole,  e  degna  Imprefa.     Primamente  adunque, 
quanto  allo  (frumento  dell'Ancudine,  fouui  fentire ,  oltr'allo'ntendimé 
to  come  folo  proprio,  d'ella  da  uoi  recatone  ;  quell'altro  fentimento  ap- 
preflo,ed  è,  che  per  lei  lignificar  fi  polla  :  Ch'alcuna  co  fa,  che  in  certa  o- 
pera  pareua,  che  danno  recare  doueile,e  noia  ;  utile,  e  gioia  gli  apporta. 
Vna  tal  cola  moflrerem  nell'Ancudine  interuenire  in  qnefto  modo  : 
Ch'ella  con  tutte  le  martellate,  che  fofliene ,  gioifce,come  di  cola  a  lei 
gioueuole;  che  per  quelle  fi  uenga  formando  qual  ila  bella  egradeùoje 
opera  fabbrile.  Medefimamente  un  amante,  per  els'Ancudine  in  Impre 
faleuata,diremo,  che'ntenda  di  fcuoprire,  perii  tormenti ,  datigli  dalia 
fua  amata  donna,  riceuer  utilità  :  col  moftrar  la  falda  fua  coflanza  in  fer 
uirla  ;  e  conforto  dal  ned  ere,  ch'ella,cui  fola  brama  di  piacere;  diletto  ne 
prenda  e  contentezza.  Più  dico,  fouuenendomene  in  quello  punto; 
chefral'ImprelèdiGio.  Andrea  Palazzi ,  u'ha quella  dell'Ancudine  ,  e 
del  Martello  fopràle,  col  Motto:  REPPVL1T  ICT  VS.  Donde  io 
ne  ritraggo  un  lentimento  diuerfo  ancora  da  quello,  che  è  fcritto  ini  elle 
re  dell'Autore,  di  uoler  per  ciò  moftrare  la  couftanza  fua  contra  i  colpi 
dell'auuerfa  fortuna  :  Et  io  nengo  a  dire,  che  per  quelle  parole  fi  può  di 
tali  ftrumenti  cofi  difpofti,  fprimer  dell'animo  ahrui  più  propriamente, 
che  concetto  di  coftanza  ;  concetto  di  rigittanza,o  di  rigettare  i  colpi  of- 
fendili uerfo  di  chiunque  gli  muoue,e  tira  ;  non  che  a  lui  facciano ,  o  fia 
per  fare  piaga,macco,o  danno  alcuno .  Il  qual  concerto ,  fi  fente ,  come 
diuerfo  fia  dall'altro  udito;  e  quanto  più  forte, e  generofo  e'  fi  renda.  Al 
fecondo  linimento  propoftomi  della  Sega,  aggiungo  quello  olcr'a  quel 
fuo  iemplice  fentimento ,  che  uoi  diceile  del  legare,  o  ipartire  alcun  le- 
gno 
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jno  con  c(Tà,  ed  è  :  Ch'ella  col  fuo  fegare  difcuopie,efa  uedere  nello  ftl* 
cimento  delle  fègate  tauole,  ciò  che  nel  tronco  auanti,  che  fegato  folle  li 
ftaua  nafeoftò.  E  ciò  che  per  noi  fi  ragiona,  fi  può ,  cerne  parmi ,  aflèftaìt 
molto  bene  a  quell'accorto, &  affiduo  operare,  ch'alcuno  faceffeper  fare 
indi  i  penfieriapparire,od  i  configli  di  qualunque  fia  -,  ch'altrimenti  oc- 
culti ftariano  fempre,e  celati .  S.  I P.  Quello  fecondo  fentimcnto  nel- 
lo finimento  della  Sega  feoperto;  mi  riduce  a  memoria  un  breuecafb 
tra  un  fegator  di  tauole  incontrato,e  colui,ch'allogate  gliele  haueua  a  fe- 
gare. Tornandocene  il  patron  la  fera  a  riuedere  il  lauoro  quel  giorno  fatto 
del  fuo  legname;  domandò  ,  corneali  uiene,  al  fegatore,  ciò  che  fatto  fi 
folle  firi'a  quell'ora  :  eflo  ripofe  ;  Che  s'era  operata  quei  di  cofa,  da  lui. 
mai  più  non  ueduta  :  cnd'egli  marauigliato  di  tal  rifpofta,  quello  doma 
"daua,  che  dal  femplice  lauorar  di  colui  folle  potuto  ufcire,che  da  effò  no 
mai  già  ueduto  fi  folle .  Il  maeflro  della  Sega,non  ceflàua  d'affermare , 
che  ne  dal  padrone,  ne  da  uerno  fuo  pari  ciò  s'era  potuto  mai  uederejàn- 
zi  né  dal  Papa  fteflò,  ne  dall'Imperadore,  e  uedendo,che  quegli  fi  ftaua 
d'una  pane  con  marauiglia,  per  tali  fue  parole;  e  dall'altra,  ch'ei  di  bef- 
Tarfene  moftraua  ;  proferfe  di  giocarli  con  feco  l'opera  di  quel  giorno, 
s'alili  medefìmo  non  faceua  confefIàre,quanto  eflò  prometreua  di  met- 
tergli dinanzi  à  gli  occhi .  Tenendo  adunque  il  padrone  fi  fatto  inuito, 
o  disfida  del  fuo  fegatore,  per  ueder  doue  da  lui  riufeir  li  uoleilè  ;  quegli 
i-atto  baldanzofo  correndofene  ai  tronco  dell'albero  in  più  parti  fegato  ; 
ma  non  ancora  quelle  tra  loro  difgiunte,&  incontanente  apertolo  ;  a  lui 
riuokofi  :  Or  guatate  qna,diffe,fe  uoi,  né  uerun'altro  al  mondo  m  uede 
ile  mai  ciò,  ch'era  dentro  a  quefto  arboro  ?   Al  qual'atto,  e  parole,  il  pa- 
drone rjfpofe.  Tu  mi  ci  hai  colto  quefta  uolta  :  hai  uinto  :  habbiti  guada 
gnata  oggi  l'opera  addoppio .  ATTO.  Vi  rendo  moire  grazie  Sig.Bai 
li  del  fauore  ufatomi  con  fi  uaga  piaceuolezza  narrata,  a  confeimaza  del 
mio  fecondo  intendimento  fatto  fentire  dell'ufo  della  fega.  E  i'elìèmpio 
dauoiingegnofamente  prodotto  del  fegar  delle  tauole  ;  rinfref camene 
alla  mente  un'altro  più  forte  ;  ed  è  quello  del  fegamento  delle  pietre ,  e 
de' marmi,  il  qnal  non  mi  dubbito  punto  ,  che  rechi  fufiìcientiflimà 
prnoua  a  quello  noftro  proponimento  .   Quel  fegar  ch'à  farfi  uiene  d'ai 
cune,o  pietre,o  impofitnre  ne'  condotti  ;  o  uene  d'acque  create ,  ouuero 
impetrile ,  non  è  ad  altro  fine  meflò  in  opera  ;  che  percioche  fi  fcuopra 
no  le  uarietà  delle  uene  petrigne,e  le  naghe,e  capricciose  figure  dentro  in 
elle  per  natura  formate  :  fendo  ella  di  fuore  opera  tutta  rozza,  e  fcabra  ;  a 
éuifa  di  sformato  faiIò,o  di  maflò  di  calcina  aflodato .    Si  che  aperte  per 
iurta  della  fega  colali  pietre;  nengono  le  pezze,  o  fette  legate  adinca- 
fYrarfì  (opra  leggiadre,e  nobili  tauolette,  o  menfè;  e  (coprire  colle  diui- 
fe  loro  figurate  uene,  un'oggetto  graziole  alla  infra  de'  riguardanti  :  &  a 
renderne  un  imgulare adornamento  nelle  fianze  delle  perlone  ricche, -e 
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«le* gran  màeftri  ancora.  QueSte  cofi  fatte  pietre  per  tanto  non  fi  loppon 
gonfemplicementeal  dente  della  fega,pcr  douer  legarle, odiuiderl'una 
parte  dall'altra  ;  fi  come  interuien  nell'opera  delle  tauole,  che  fi  traggo- 
no da' rocchi  de  gli  arbori  per  ciò  attenuti  :  quantunque  in  elfi  ancora 
considerar  fi  polla  il  feg'are,  per  quell'altro  effetto  medefimamenre  ;  co- 
me fi  moftrò  nei  cafo  dal  Signor  narrato  :  e  ciò  nel  legname  Specialmente 
del  Noce  fi  uede  e  dell'Vliuo,e  d'altre  fiiniii  piante  dentro  uenole.  ma 
per  far  di  elle  a  bello  Studio  apparir  fuoreque'  nari  fregi  di  uene  colora 
te,  che  fi  Italiano  per  fé  appiattatile  nafeofi  ;  né  lenza  tal  legamemo  inge- 
gnolopoteuanmetterfia  lucè;  perche  s'appalefailéro ,  e  roller  goduti 
dall'occhio  noftro .  Si  uiene  adunque  per  noi  del  tutto  a  Stabilire ,  che 
da  uno  artificiale  Strumento ,  non  altrimenti,che  d'un  corpo  naturale,po 
tràleuareun  deliro  Ingegno  più  d'uno  fpirito,o  concetto  ;  ognora,  ch'a 
tale  ftrumento  porto  non  èappreflò  alcun  Motto,o  parola;  nftrignente 
Io  a  quello  Spiri  to,e  pamcoLr  concetto  ;  che  intende  di  lignificar  l'Anto 
re,che  uuol  quello  publicar  per  fua  Imprefa.  Ma  tornando  a  quanto  ad- 
dogo s'era  dal  Bolgarino ,  ch'ogni  altro  concetto ,  che  mai  fi  traeflè  da* 
due  fopradetti  Strumenti  deli'Ancudine,e  della  Sega,  e  d'altri  limili  ài 
quelli  ;  che  dal  femplice  lor  ufo  propio  da  elio  s'eran  ritratti,o  ritrarre  fi 
potelibno,cioè  ;  che  fi  fatti  ftrumenti  non  fi  prendono  allora  più  »  come 
tali  ;  ui  fo  intendere,che  gli  altri  concetti  ancora, che  traggofi  di  tali  ftru- 
menti, ben  che  da  quelli  diuerfi,  Semplicemente  da  elfi  prefi;  dependon 
tuttauia,  ouueroftanno  intorno  a' detti  ftrnmenti,come  della  Sega  dir  f: 
può,e  dell'Ancudine  in  fi  fatta  maniera,  che  da  altro  artificiale  ftrumen- 
to,non  fi  potranno  i  medefimi  concetti  prendere;  talché  fuaniranno  f> 
mili concetti  ;  nefabbricarfi  potrà  ImpretaiCheparticolarpen fiero  d'ai 
cuno  uenga  a  manifestare.  Quello  Sìmil  fare  di  nuoue  conlìderazioni,ÌJ- 
pra  foggetti,  che  di  lor  natura  porger  non  paion  di  loro,  le  non  Solo  una 
confiderazione  ;  fi  uede  eller  'eguino,  pei  le  diuerle  comparazioni,  ch'ai 
tri  ne  formam  pure  da  i  detti  Soggetti  femplici .  Prendali  quello  tra  gli  al 
tri,che  da  Monlìg.  della  Cafa  uenne  detto  nelle  lue  rime  ,  d'una  pietra  al 
peftra  da  acque,  e  da  uenti  percofìà  ;  che  fu  il  dire  di  ella,  non  quello, 
ch'a  ciafeuno  parer  può  da  dirne,e  ch'altro  forfè  pare,  che  dire  non  fene 
polla  (lì  come  da  più  d'uno  fino  ad  ora  detto  n'e  Stato,  &  in  Imprefe 
icoperto)  cioè,  che  tal  pietra,o  fcoglio,per  quelle  fue  percollè ,  tuttauia  fi 
rimanga  immobile:ma  lì  ben  per  acutezza  di  fuo  ingegno  fendili  di  quel 
lo  efprellò  ;  che  per  tali  percolie,e  forze, ch'ammollir  lo  dourebbono  é 
intenerire  ;  egli  diuenta  ogn'ora  più  rigido, e  più  fcabrofo.  Perche  non 
fenza  giudicio  fu  Stimato,  che  da  coSi  uiua,e  nuoua  comparazione  folle 
dal  noftro  Amico  leuata  l' Imprefa  che  ueder  potefte  portare  del  Capitan 
Pompilio  Petrucci,  all'ultimo  torneaméto  rapprefentato  in  Camollia,do> 
uè  co' Caualieri  compagni  flette  mantenitore  della  prcpoila  Querela,- 
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trouata  loro,e  dillefa  dallo  delTo  Amico  :  ESSER  cola  indegna  di  uè 
ro  Amante,  feguir  con  altri  per  modo  di  nimicheuol  riualità,  amorofi 
g  ntildonna:  figurando  il  Petruccio  in  detta  Imprefa  una  Pietra  alpe/Ira, 
con  due  Venti,  ch'impctuofamente  il  fiato  addoflo gli  gittauano  dalle 
bande  :  e  fopra  con  nuuili,  ch'abbondantemente  acque  gli  fcaricauano  : 
il  cui  Motto  era:  ASPREZZA  CRESCE.  Volendoli  per  tali  fi- 
gure, e  parole,  come  auuifo,  lignificare  da  chi  publicamente  l'andaua 
moftrando;  Chelelagrime,eifofpiri,  ond'egliiì  penfaua  di  muouere 
a  pietà,  e  di  raumihare  uerfo  di  fé  l'amata  Donna,  gliela  rendeuan  piti 
crudele  tuttauia,e  più  feroce. 


Ne  rechi  ueritna  noiaadalcuno,  che  l'efempio  or  prefo  da  Autore,di 
cofa  fia  naturale  :  percioche  in  quello  cafo  particolare  di  formar  nuouo 
fpiritod'un  femplice  foggetto  ;  auuiene  il  medefìmo  in  cofa  artificiale  an 
cora,  dicui  pure  al  prefente  ragionando  tenzoniamo.  BOL.  Quella 
incertezza,  e  confufion  di  concetto ,  che  dite  nell'Ira  prefa  cagionarli  da 
Motto  fcompagnata  ;  parmi  che  non  meno  forfè  in  ella  proceda  infieme 
con  fi  fatta  compagnia  :  uedendofi  per  piu  Imprefe ,  chè'l  Motto  riten- 
gono, la'ntenzione,che  per  quella  fi  uuol  lignificare  ellèr  incerta,e  confu 
fa.  pofcia,  che  per  elio  Motto  ancora,  non  fi  dichiarifce  bene ,  fé  intenda 
l'Autore  fuo  concetto  di  palefare  piu  tolto  intorno  a  materia  morale,che 
amorofa,o che fpirituale. Infra i'altre può  quello  in  quella  del  Mulino 
a  vento  apparire,  col  Motto:  NI  SPIRA,  IMMOTA,  da  uoi 
Attonito  addotta.  Da  cui  parimente  accennate  furono  fimili  diuerfe  in- 
terpretazioni,ch'a  quella  dar  lì  poflono,coil  l'una ,  come  l'altra  :  e  tanto 
bene  ciafcuna  d'eife,  che  di  le^ieri  non  fi  può  difcernere,  qual  fia  mani 
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feftatrice  del  uero  intendimento  di  chi  l'ha  comporta,  tal  che  per  uigor 
delleparole  prellò  le  figure  allogate,non  uerraflì  a  torre  il  dubbio,e  la  dif 
fìcultà, cheuoimòftratehauernell'Imprefas'ellenon  ui  fi  ripongono. 
ATTO.    Acuta  maniera  per  certo  è  ora  quella  ;  uoler  con  quelle 
ftefiTe  armi  uincere  altrui ,  colle  quali  ei  cerca  ,  e  f pera,  ed  ha  già  in  mano 
ficura  lauittoria.   Ma  riguardili  alquanto  pel  Tuo  uerfo  la  cofa,  che  tale 
non  rifponderà,come  credo ,  quale  n'è  ora  uoluta  metter  dauanti;nè  di 
quel  momento,  ch'era,  &  è  propofta  da  noi.  Egli  s'è  già  porto  in  chiaro, 
che  neli'accoppiar  le  figure  col  Motto,la  qualità  linieri  riftr/gnendo  ,  e 
gli  ufi  diueriì  di  quelle  (  la  cui  diuerfità  non  ha  dubbio  ,  che  difficoltà 
grati  e  reca  a  tutta  la  faccenda)  ad  una  qualità,od  un  uiaparticolarein  gui 
(à,chejion  fipuòcollamentepoiandargirando,eattentoni  di  qnalpro 
prietà  d'elle  figure  lèruirfi  intenda  il  componitor  deli'impreia  quella 
uolta.Ciò  ne  moftra  palefe  il  Motto  del  predetto  Mulino,ogni  altra  pro- 
prietà di  erto  per  lui  ftrignendofi  a  quella  particolare,che  non  può  maci 
nar  lenza  aiuto  di  uento  onde  medefimam  ente  per  uiadi  metafora,  odi 
comparazione  s'impren  de  rifoluto,  che  quel  tale  che  l'Imprefa  fcuoprc 
metter  non  fi  può  ad  operar  ciò  che  6  fia,priuo  d'altrui  appoggio,ofauo 
re.  Or  che  quefto  fauore  acconciar  fi  polla  a  cofa  morale,amorofa,  o  (pi 
rituale,come  al  prefente  ftato  n'è  opporto  ;  uiene  all'Imprela  per  acciden 
te  ;  per  cagion  de'  diuerfi  foggetti,o  materie,  alle  quali  huom  il  può  fen- 
za  contradizion  uolger  col  pen fiero  :  rimanendoli  ruttatila  ridotte  ta'  ma 
terie  nella  ftrettezza  già  dimortrata,sdel  lignificar  folamente,  Che  lènza 
fauore  (  di  qualunque  maniera  ,  egli  debba  eilere)  è  indarno  la  fua  ope- 
razione .  Altra  cola  dunque  fi  èilriftrignimento  di'piu  qualità,  oidi  più. 
ufi  propi  d'un  corpo  naturale,od  artificiale  ad  una  qualità ,  od  ufo  parti- 
colare, per  uia  di  Motto  ;  altra  cofa  fi  è  l'adattamento  del  concerto  dell'a- 
nimo ali'una,o  all'altro  rifpondente,per  opera  di  difeorfo  a  più,  e  diuér- 
fe  materie,  nel  medefimo  modo  pur  riftrette.  Senza  quel  moc'o  dd  ri- 
fhignerlepiuqualnà,odi  più  uh  delle  figure;  il  uà  intorno  all'Imprefa, 
come  in  un  gran  palazzo  al  buio,doue  fiano  molte  ftanze,e  più, e  diuer- 
fi appartamenti,  per  trotiarui  il  Signor  di  quello  :  con  querto  dell'adat- 
tare il  concetto;  altri  è  guidato  difatro  nell'appartamento  proprio,  do- 
ue  elio  allora  dimora .  che  le  non  perauuentura  nella  prima ,  nella  fecon- 
da,© terza  danza  al  medeiìmo  piano, &  alla  medefima  mano,  trouerallo 
lènza  fallo;  e  con  molta  agevolezza  luccederagli  col  lume  del  fuo  chia- 
ro ingegno,  il  peruenirui .   La  onde  al  confiderator  deli'impreia  col  be- 
neficio del  Motto  ne  peruiene  ogni  piena,  e  ficura  certezza  della  mente 
ddYA  utor  di  quella .  non  potendo  quegli  la  mente  fua,  in  tal  guifa  dal 
Motto  raccolta ,  riuolgerla  in  parte,  ch'altri  non  la  fcuopri  ageuolmente; 
e  non  intenda  ciò  ch'ei  ui  uuole  adoperare.    Concludendo  al  fine  dico, 
che  la  confufione  ofeura,  eia  difficultà  maggiore  ne' corpi  dell'I  mprefe 
....  K     2  nafee 
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nafce  ueramente  dall'ellèr  ripolli  ignudi  di  parole,  e  non  eller  ,  quali  d# 
loro  abiti  propi,  fatta  in  effì  diilinzione  delle  lor  uarie  proprietà,  per  po- 
ter ni  drittamente  conformare  il  concetto ,  o  (enti mento  dell'altrui  ani* 
mo.  Il  qual  fenrimento  èageuol  fatto,  a  chi  ben  ni  dà  d'occhio,  il  uoltar 
lo,&  inueftirlo  a  materia  d'amore,o  d'honore,o  ad  altro  penlìero ,  che 
nobilmente  nafca  in  mente  humana.  Ma  parendomi  tu ttauolta,  che'l  co- 
(iderar  dei  Motto,  le  fìa  necelìario,  od  altrimenti  all'effetto  buono  del- 
l'Imprefa,  porti  qui  maggiore  impaccio,  ch'io  mi  fappia  hauer  mai  reca 
toaltroue:  ech'ioperauuenturanonmilare'mai  potuto  immaginare; 
mi  perfuado,  non  douereilèr  tenuta  tediofalagiunta,ch'io  fono  ancora 
difpoflo  di  douerui  fare  :  confìderando,e  prouando  altrui ,  s'io  forte  no 
fonprefoda  inganno,  cori  fatta  neceflìtà  di  parole  intorno  a'  foggetti, 
che  lì  prendon  dall'Arte .  poi  che  intorno  a  quelli  di  Natura,non  fa  dub- 
bio, per  quello,  che  s'è  moftrato,  ch'elle  ai  fouo  del  tutto  necelìàrie.  Vna 
confi  derazionc  e  di  quella  maniera:  Ch'ageuolm ente eller  può  uno  firn 
mento  artificiale  (  concedendoli  anco  per  ora,  ch'altro  di  le  porger  non. 
polIa,ch'un  fol  concetto)  ilquale  ftrumento,per  ellère  ad  alcuno,  o  in  al- 
cuna prouincia  ofcuro,e  fconofciuto  ;  non  potrà  giamai>col  fuo  fempli- 
ce  prefen tarli  dauanti  altrui,  fehza  ueruna dichiarazione,  o  nerun  titolo, 
far  lapere  qual  ila  quello  ufo  fuo,e  qual  effètto  e'  lì  produca  eia  doue  s'e- 
gli èdaconueneuol  Matto,  qual  da  fedele interprete,accompagnato,reti 
derà  noto  il  luo  uffizio  ;  e  per  quello  intelo,  uerrafll  apprello  in  ageuol 
conolcenza  del  concetto  dell'animo  dell'Autor  delTlmprefa  .   Dunque 
s'à  me  recarle  molto  commodo  colla  lua  propietà  alcuno  flruméto  d'Ar- 
te, pellegrino,e  nuouo  in  tutto  nel  paefe,  doue  io  per  uia  d'Imprelà  cer- 
carli mio  concetto  di  palelàre  ;  Se  altro  modo  di  palefarlo  non  haueflì,  di 
fìmile  detto  llrumento  j  faria  più  che  forza ,  a  quello  parola  niuna  noti 
aggiu^nendo,  chela  propietà,od  ufo  fuo  manifeflaUe,ch 'io  priuo  mi  ri- 
manerli in  tutto  di  lì  fatto  palefamento,  Iaqual  cofa  chi  non  uede  non  ha 
uer  del  bello  in  fe,nè  punto  del  conueneuole  ?    Non  dico  niente  d'un 
medelìmo  finimento  artificiale,  che  pur  anco  li  conceda,non  poter  col- 
ufo  fuo  di  fé  altro  formare,  che  un  concetto  unico  :  il  qual  ufo, quantun- 
que neli'efìènza  lua,non  lì  polla  in  uero,  e  non  conuenga  tramutarejtut 
tauia  non  è  ch'alquanto  tramutar  non  li  polla  nelle  fue  qualità  ;  ciò  li  è 
nella  maniera  dell'adoperare  elfo  llrumento  più  graue,o  più  leggiera,od 
in  fpazio  più  iungo,o  più  breue  di  tempo,  lcquali  qualità  nou  nano  già 
per  mio  auuifo  da  trafeurarlì  mai  nello  feoprimento  d'alcuna  nollra  fin- 
golare  intenzione,  e  quello  non  fa  dubbio,  per  uigor  delle  parole  folo> 
poterli  puntalmente  moftrare.    Non  ragiono  altro  ancora  delia  qualità 
d'elle  parole  proprie ,  od  improprie  ;  nobili  o  plebee  ;  d'uno ,  o  d'altro 
linguaggio,  e  della  uia,  e  del  modo,  per  douer  delle  figure  dell'Imprela 
trar  fuore  il  nollro  concettose  quàto  ciò  uenga  ad  importare:Che  pura 
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tutte  l'ore  Tentiamo  quel  noftro  uulgar  prouerbio  :  &  altrettanto  i "pe£- 
(o  lo  protriamo  quanto  fia  uero  :  LA  COSA  (la  nel  porgere  :  trat- 
tandoti qui  da  nói  della  neceflìà,  che  più  importa,e  non  della  qiuiliià,o- 
manierarne  rilieua  meno  d'eilè  parole,  della  qual  cofa  a  Tuo  luogo  il  uo 
lerragionare,nonriufciria  opera  già  punto  di!  utile.  Ma  non  uogliogjà 
ritenermi  introita  fottofilenzio  quella  confìderazione,lopra  quella  coi! 
importante  parte  :laquale  (pero  non  douer  eller  tenuta  di  leggier  mo- 
mento coll'altre  mofirate,  a  dare  ogni  miglior  tratto  al  pefo  di  coli  fatta 
dubbitatiore,e  quella  è  tale  :  Che  da  noi  ponendoli  in  figura  alcuno  flru 
mento  d'Arte  tacito,  e  fenza  Motto  niuno  (però  che  ui  tono  i  concetti 
ancora,  come  è  notiflìmo,  de'  lignificati  da  gli  antichi  alle  cole  artificia- 
li, coli  come  alle  naturali  attribuiti ,  per  uia  gieroglifica,  od  altra  fimi- 
gliante  maniera  )  non  puofli  tale  flrumento  mutolo  altrui  proporre  aua 
ti,  fenza  pericol  manifeflo  di  mettere  in  dubbio ,  &  in  confufione  i  belli 
Ingegni  che  lo  riguardino  ;  s'egli  èlorpropofloa  douer  concetto  puro, 
e  iemplice  lignificare,  fecondo  l'ufo  del  fuo  proprio  efercizio;  o  pur  con 
cetto,  ch'à  fenfi  gieroglifici  uada  a  riguardare,  o  ad  altri  fenfi  miftici,  ce- 
rne lon  chiamati  :  fcoprendofi  fra  l'una  qualità,  e  l'altra  de'  primi,e  de' 
fecondi  ientimen ti  cotanta  diuerlità,  e  lontananza,  quanta  da  per  loro 
fletti  la  danno  altrui  bene  ad  intendere .  E  ciò  ageuolmente  può  da  cia- 
fchedun  comprenderli  ;  che  li  uoglia  punto  dell'opera  rammemorar  del 
Cappello,come  da  gli  antichi  prefo  fu  a  lignificar  concetto  di  libertà  :  da 
cflì  dicendoli  di  chiamare  gli  fchiaui  al  cappello,  quando  liberi  render 
gli  uoleuano  e  francheggiarli:  e  ricordargli  piaccia,come  dal  cappellaio  è 
formato  :  percioche  il  capo  ci  cuopra,e  dall'acqua,  e  dall'aria  celo  difen- 
da .  Quello  medéiìmo  poflìam  per  noi  fletti  in  molti  conliderare,e  poi 
ti  artificiali  (burnenti,  foggiacenti  a  fi  fatti  gieroglifici  lignificati  :  liquali 
di  lor  natura  cofi  diuili  fono ,  e  coli  diuerli ,  com'appare,  e  s'è  inoltrato, 
da'  lignificati  del  uero,  e  propio  ufo  ;  al  qual  fono  tali  ilrumenti  flati  de 
flinati  :  fenza  di  ciò  uoler  maggior  confermazione  hauere  per  più  copia 
d'efempli,e  più  larga.  Appretto  a  tutte  le  cofe  da  noi  intorno  a  tal  ne- 
cefficà  del  Motto  ragionatejquelle  ci  fon'ancora  moflrate  da  tutti  coloro, 
che  dell'Imprefe  hanno  fin  qui  in  fcritture  fauellato:  li  quali  tutti  il  Mot 
to  ui  uogliono,  tutti  del  Motto  ragionano,  e  come  di  necettàrittìma  cola 
tutti  donan  precetti  del  Motto,  e  modi  e  regole  ne  uanno  infegnando . 
Vi  fono  ancora  l'Imprefe  tutte  quante  deferittein  carta,  in  tela  dipinte, 
od  in  altra  materia  figurate  ;  delle  quali  niuna  non  fi  uede ,  che  d'alcun 
Motto  fiata  non  fia  feruita,o  guardata.  E  quelle  fi  fono  l'autorità,  e  le  co 
fìderazioni  da  me  promette  da  intender,come  fi  potta,e  fi  debba,  nuoui 
fpiriti  trouando  alle  cofe,e  nuoui  concetti  -,  porui  parole  aprenti  quelli,c 
fprimentigli.  La  ragione  ancora  il  medefimo  adotterei  perfuadere  è  co- 
li fatta  ;  Che  il  ritrarre  con  proprietà  d'alcun  foggetto,fpirito  non  uulg^ 
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re,nonfemplice,non  u fitato, non  comune  ;  è  uno  fcoprimenro  nel  fuo 
Autore  d'ingegno fa,e  uiuace  inuenzione .  Il  che  moftrarui  non  occor- 
re quanto  di  bella  lode  ne  uenga  a  lui  a  portare  ;  e  come  a  gli  altri  fodisfa, 
zione,e  contento  :  imparando  elfi  tuttauia  per  tal  nuoua  mezzanità,  e  di- 
lettando la  mente  loro  col  guadagno,che  per  quella  ne  traggon  dolcemé 
te;  ficomes'c  quello  già  di  fopra  prouato,  come  mi  credo  abbaiìanza 
iquali  diletti,  &  acquifli ,  come' pò  tran  fi  trarre  per  l'altrui  intelletto  da 
femplice  figura  fenza  tale  ftrumen  to  di  Motto  ?  Verraffi  dunque  per  tue 
te  quelle  uie  fermamente  concludendo,non  poter  giamai  prefen tari!  a  ui 
no  Ingegno  opera  d'Arte,o  finimento  di  qualunque  maniera,  (  fi  come 
s'è  dell'opere  conchiufo  di  Natura)  che  alcun  Motto  non  hanendo,  non 
lo  riponga  in  dubbio  fra  diuerfi  fentimenti,ch'ei  oper  fottile  fpecolazio 
ne,o  per  diligente  oilèruazion  delle  cofe  antiche ,  polla  trarne,  qual  il  uè 
rofia,epropio  concetto,che  fi  ila  intefo  di  uoler  palefare  quella  uolta 
dall'Autore  di  tale  Imprefa.  E  tanto  baita,  fé  non  è  forfè  dauanraggio,  e 
di  fuperchio,  per  quello,ch'io  haueua  da  recarui  in  quella  particular  ma 
teria,a  prouar  uera  quella  particella  nella  deferizzione  per  noi  fatta  del- 
l'Imprela  ch'ella  neceilariamenrc  in  compagnia  di  parole  dee  tener  fem- 
pre  mai  fue  figure.  La  qual  deferizzion  d'ella  Imprefa ,  per  confi/fere  in 
quella  i  primi  fondamenti ,  e  principali  di  tutto  il  ragionamento  noftro; 
non  fi  metta  quanto  a  me,da  banda  ancora,lafciando  di  confiderare,s'ad 
alcuno  di  uoi  èali'animo,  qualunque  altra  delle  lue  particelle ,  che  fiata 
non  fiafin  qui  confiderata,comeconuienfi,edifaminata.  BO  L.  Allun- 
go perauuentura,e  uantaggiatamente  certo,non  fouerchiamente  fauella- 
to  hauete  del  Motto  in  fimil  cafo;  e  tutto  e  coli  da  me  approuato,  che  tal 
parere  uien  con  faldiffimi  chiodi  fillo  nella  mente  mia  :  moftrandomifi 
ora  quanto  polTa certo,  che  dall'Imprefaleuandofi  il  Motto,  fi  tolga  uia 
flmprefa .  Della  cui  deferizzion  e,  o  diffinizione  il  S;g.  Baili  potrà  forfè 
alcuna  cofa  andar  ricercando,  che  trouata  non  fifia  ne' fin  qui  tenuti 
ragionamenti.  S.  IP.  Mi  quieto  molto,&  aliai  mi  contento  di  quello, 
che  inueftigandofi  da  uoi  con  ogni  diligenza  maggiore,trouato  s'è,  e  pò 
fto  in  ficuro  di  quella  nobile,&  ingegnofa  materia.  E  folo  per  non  pare 
re,che  doppo  le  lunghe  tenzioni,e  lottili,  fopra  le  parti  principali  fenti- 
te  dell'Imprefa;  ufeite  mi  fiaiio  di  mente  le  breui  particelle  d'ella  ;  dirò , 
Attonito , come  quello  aggiunto,  o  epiteto  [  fingulare]  che  nella  uo- 
ftra  diffinizione  date  a  concetto  d'animo;  non  mi  credo  già  che  con 
quella medefima  forza  glielo  diate,  che  dato  era  quello  di  uirtuofo, 
e  magnanimo  da  Luca  Contile  a  [  difegno]  fi  come  di  fopra  in  quel  luo 
go  ben  panie,  che  da  uoi  s'accennarle  :  ponendo  nel  nero ,  eller  alcun 
'fingular  concetto,  e  ne  l'ima  non  hauere,  ne  l'altra  delle  due  qualità 
predette  :  ma  euui  da  uoi  aggiunto  tal  epiteto  (s'io  lo>noto  bene  ) 
a  dimoflrar  come  per  uia  d'Imprefa,  efprimer  .fideon  coucetti,non 
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triti,  non  biffi,  non  ordinari,  non  uulgari,  o  fciapiti;  m.i  /iugulari 
ndl'eiier  loro,  ed  alti;  e  che  dell'acuto  fcuoprano  > dello  fpiritofo,  e 
del  pellegrino  ritengano.    ATTO.    Con"  appunto  appunto  come 
la  dite  uoi  ,  l'ho  intefà  io  in  quel  luogo:  fi  che  tai  concetti  fingula- 
ri  fìano,  in  fomma,  degni  dinafcere,e  dicrefcer  ne  gli  animi  nobi- 
li ;  fi  come  quelli ,  che  potenti  fono  a  muouere,  e  rapire  le  nobili  men- 
ti altrui  in  qualunque  maniera  elle  gli  Tentano  ;  e  molto  maggior- 
mente inquefla  Mentendogli ,  cofì  leggiadra,  e  fingulare  dell'imprefa. 
Della  quale  ormai  parendomi ,  che  non  fìano  da  uoi  fé  non  a  grado 
nate  quelle  cofe  riceuute ,  che  dintorno  alla  fuaeflenzial  forma  ragio- 
fl  ito  riabbiamo  ;  prendo  ardire  ancora  di  uenir  coneilò  uoi  infieme 
da  quelle  raccogliendo  ,  quali  fìano  dell'imprefa  le  quattro  primiere 
cagioni, che  formano  neli'ellèr  (ito  ,  e  ripongonui  ciafcuna  cofa  :  le 
quali  quando  per  ben  fono  intefe;  allora  auuiene,che  pienamente  fi 
cappia  tal  cofa ,  e  in  ogni  parte  s'imprenda .    Primieramente  adunque 
diremo  la  cagion  materiale  dell'imprefa  edere  i  corpi,  ouuero  le  figu- 
re de' corpi,  e  de  gli  finimenti  delle  cofe,  che  in  ella  fi  ripongono  . 
La  cagion  formale  apprefIo,che  l'Imprefa  compone, eie  dona  laui- 
ta;eflèr  la  fimiglianza,  che  nell'efprimere  il  concetto  dell'animo  in- 
fra le  proprietà  naturali  fi  truoua  od  artificiali,  porte  in  quella;. e  le 
qualità  proprie  d'elio  concetto.  La  cagion  finale  poi,  o dal  fine, di- 
ciamo eiìère,  il  lignificar  per  mezzo  di  tal  fimiglianza  pili  chiaramen- 
te, più  efficacemente,  e  piti  diletteuolmente  alcun  fingnlar  penfiero,o 
intendimento  noftro,  fi  come  è  detto*.  La  cagion  facitrice,  od  operante 
ultimamenre  dell'imprefa,  affermiamo  ellerlo'ngegno  od  intelletto  al- 
trui difpoflo  ,  ed  attoleconuenienze  a  conofcere,lefimilitudini,ele 
conformità, che  fra  le  cofe  fi  ritrouano.  elfendo,che  non  ha  cofa  al  moti 
dojCome  s'accennò  ancor  di  fopra,  che  nonhabbiacon  una  ò  con  altra 
cofa,  quantunque  diuerfa,  una  ò  più  conuenienze,e  conformità  :  e  que- 
lle più  omeno  fimili  tra  di  loro.  Laonde  quello  è  più  lodato  inge- 
gno, e  di  più  pregio;  che  più  conferenze  tra  effè,ouuero  più  parti  confor 
mi  comprender  ui  fa,e  ritrouare;  e  da  lui  trouatefi,  fi  molto  ben  ualerfe- 
nead  elprimer  fuo  concetto  :  nella  forma  riducendole  che,'  a  quell'ora, 
fecondo  il  ueder  noflro,  moflratas'è  della  nera ,  e  legittima  Imprefa. 
Non  ci  è  parino  nell'addur  la  cagion  formale  dell'imprefa  di  rendere  al 
tra  cagione,  perche  non  habbiam  detto,  che'l  Motto  fiala  fua forma, 
e  chiamato  non  l'habbiamo  anima  di  quella,fi  come  fatto  ha  il  Giouio,e 
fi  può  dir  quafi  tutta  la  fchiera,di  quelli  che  dell'imprefa  hanno  fauella- 
to,fi  come  d'alcuni  d'eflì  notato  s'è  da  noi;e  comunemente  con  fi  fatto  ti 
tolofentefi  ufcir  di  bocca  quafi  a  chiunque  ne  parla.  Pofcia  che  fi  come 
la  propia,e  foflantial  dell'animale  ,  fi  è  l'anima  di  quello;  e  non  il 
fiato,  o'I  tuon della  uoce,  ch'elfo  manda  fuore  in fegno,  &  efpreflTion. 
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de  oli  affetti,  od  appetiti  fuoi  ;  cofi  pare  cofa  certiflìma  perle  cofemoftra 
te  la  forma  dell'Imprefa  efler  la  fimiglianza,ò  comparazione  j  e  per  con- 
feguente  quefta  efl'ere  la  uita  e  l'anima  fua  :  &  il  Motto  efler  lo  fpirito,  e 
le  pai  ole,che  la  natura  dichiarano,ò  proprietà  della  cofa,donde  tal  com- 
parazione fi  prende .  Per  quello  dunque  potremo  aliai  ficuri  affermare 
il  Motto  nell'Imprefa  aggingnere  alle  quattro  fopradette  caufe  di  ella ,  la 
caufa  ftrumentale  :  o  uogliam  dire  il  Motto,eflère  a  quella  aggiunto,  co- 
me proprio,e  neceflario  finimento .  altro  ufficio  non  ui  efercitando,  che 
<li  (coprir  colle  parole  ,  qual  è  detto,  la  qualità  propria  della  figura  ;  e 
{"coprendola,  di  distinguerla  dall'altre  qualità,  che  in  ella  figura  habbian 
lor  ie<raio .  Quindi  infieme  con  più  franchezza  affermar  potremo  il  fem 
plice  Motto,e  folo  per  le  prefo,non  efler  tutra  l'Imprefa  a  uerun  patto,co 
meda  certi  pur  morirà,  chefiatenuto,eda  quell'Autor  fopra  ilGiouio, 
uien  raffermato  arditiflìmamente.  Intorno  ancora  alla  cagion  del  fine 
per  noi  ali'Imprefa  attribuito  ;  non  habbiam  prefo  cura  à  coloro  di  ri- 
ipondere,  ch'in  ciò  parimente  in  oppinion  s'appoggiano  da  quefta  no- 
ftra diuerfa .  benché. noi  fapeflìmo  non  conuenire  eflà  col  fine,ch'aH'inv 
prefa  donano  l' Ammiratoci  Contile,  l'Arnigio  appreflò  gli  Accademici 
di  Brefcia,  Gio.  Andrea  Palazzi  ;  &  i  fopradetti,  fl  Dottor  Bolognefe ,  e- 
l'Accademico  Rinouato  ne'  difeorfi  loro  dell'Imprefe  fcritti  a  mano.  Li- 
quali .tutti  quali  in  quello  parer  con uengono  :  Il  fine  dell'Impreca  altro 
non  eflère,che  per  opera  di  figure, e  di  parole,  occultamente  fprimere  un 
concetto  humano .  E  di  loro,  alcuni  dicono,  che  quello  dee  in  guiia  ef, 
fere  epreflò,che  noto  rendendofi,&  aperto  alle'ntendenti  pedone;  a  gli, 
idioti,  &  a  quelli  di  grolla  palla  fi  celi,e  nafecnda.  L'Autore  ultimamen- 
te fopra  il  Giouio,nó  uno  ma  più  fini  all'Imprefe  amibuifee,  e  fono  que 
Ili.  Significazione  d'alcun  penderò  prefo  per  eflilmprefa  a  palefare: 
adornamento,  cioè  per  adornarli  di  quella  :  interconoicimento ,  ò  rico- 
nofeimento  ;  quello  fi  è  per  diilinguer  l'un  huomo  dall'alno  :  Se  eferci- 
tamenro  dell'altrui  intelligenza:  proponendoli  fecondo  il  parer  di  co- 
ltili alcune  Imprefe  per  eterei  tare  l'altrui  ingegno.come  de  gl'Enigmi  fi 
fa,  quando  altrui  per  douerfi  difeiorre  fi  propongono .  dicendo  però  ef 
fo  quello  ultimo  fine  comprenderli  fotto  il  fine  della  fignificazione,  da 
lui  in  chiara  &olcuradiuiiata.  Noi  adunque  per  tutta  l'autorità  di  cofi 
fatti  Autori  in  niuna  maniera  non  ci  fiam  potuti  indurre  in  quefta  parte 
acredere,  e  tenere  altrimenti  del  fin  dell'Imprefa  di  quello ,  ch'aperto 
n'habbiamo.  Cheèlofcoprirperquella  alcun  fingular  concetto,  con, 
uie  più  chiarezza,erficacia,e  dolcezza,  che  per  modi  ufiiati  nò  lì  moftra, 
ordinarie  comuni.  Nealtracofaperfaluamentodiciòne  par  da  pro- 
durre, faluo,ch'à  memoria  ridurne  quanto  s'è  più  uolre  tornato  a  dire. 
L'Imprefa  dalla  metafora, o  comparazione  ottenere  l' efler  fuo.  L'una,e 
l'altra  delle  quali  figure  di  parlare,  potete  fapcre,che  non  furon  per  altra 
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cagion  ritrouate,  e  pofcia  Tempre  consumate  ,  fecondc'l  teftimonio 
ide' miglior  maeftri  del  ben  dire;  che  o  per  dar  parlando  luce  a  quelle 
cofe,  che  per  fé  non  l'haueuano;  o  hauendola  ,  per  renderla  loro 
tuttauolca  maggiore ,  e  più  graziofa .  e  che  quello  {coprir  fi  uoleua  non 
adunapartedeglihuomini;  quali  i  dotti  fono,  egli  fcienziat;  fpecial- 
mente;ma  à  tutti  quanti  generalmente  &  a  quelli  più  ancora;  li  quali  fon 
dimen  forte  uifta  de  gli  altri  da  intender  le  nature,  e  l'eiler  delle  co- 
fe :  S'io  però  mi  fono  da  uoi  ormai  faputo  fare  intendere.  Quanto  al- 
la caufa  operante,  non  nanamente  fi  poma  alquanto  allargando  dire: 
Cheilconofcimento,e'i  truouamento  delle  fembianze,  e  conformità 
fiale  uariecofè,  ediuerfe,è  pronto,  eualeailài  a  farlo  quello  Inge- 
gno, che  di  buon  lume  da  natura  è  dorr.to;  odi  molte  arti,  efcienze 
dottrinato  ;  o  delle  propietà  di  uarie  opere,  &  effetti  d'Arte,  e  di  Na- 
tura non  poco  fperimentato  .  Onde  uenuto,  ch'altri  in  ficura  cono- 
fcenza  fi  truoua  delle  qualità,  e  de  gli  ufi  delle cofe ; attenda,e com- 
prenda le  rifpondenze ,  e  conformità ,  che  tra  quelle  fi  fentono,  ben- 
ché fra  loro  per  natura  di/giunte.  Potrebbefi  ancora  intorno  al  pre- 
detto luogo  andar'alquanto  toccando,  le  fimiglianze,  che  fon  tra 
le  cofe  ;  eilère ,  od  intrinfeche ,  occulte ,  naturali ,  &  eilènziali  di  quel- 
le; ouuero  éftrinfeche,  aperte  ,  note  artificiali,  &  accidentali  d'eilè. 
E  quelle  di  leggieri  venir  apprefe  ,  e  conofciute  da  gl'Ingegni  an- 
cora rozzi  ,  e  materiali  ;  e  quelle  ellere  intefe  (blamente  da'  lottili 
Intelletti , dotti ,  e  fpeculatiui.  Ma  percioche  quelle  tutte,  &  altre 
{\  fatte  nobili  confiderazioni  molle  fono  e  rifolute  da  Monfignor 
AlelTandro  Piccolomini  ne  gli  fcrittifuoi  foprala  Rettorica,e  Poeti- 
ca d'Ariflotiledouecon  bella,  e  cara  abbondanza,  come  prima, che 
■ora  s'è  detto,  tratta  ftudiofamente  della  natura  della  metafora  ;  a  lui 
di  buono  animo  manderouui  e  ficuramente.  BOL.  Capace  da  in- 
tendere in  perita,  fi  come  bello  ,  è  flato  il  figillo,  che  col  uoftro  ulti- 
mo ragionare  chinfo  hauete,  e conchiufo  ciò  che  in  prima,  dell'cilèn- 
za  ragionante,  o  diffinizion  dell'lmprefa .  Si  che  non  fo  difeerner  quel 
lo  oramai ,  che  intorno  a  ciò  rimaner  ne  polla  a  intendere.  S.  IP.  A 
me  rimane  ancora  defiderio  difentir  parlare  alcuna  cofa  diflinta  del- 
l'utilità, che  rechino  l'imprefe,  oltr'a  quella,  che  s'è  potuta  dal  fin 
ritrarre  ,  che'n  quello  luogo  l'è  ftato  dato .  non  hauendo  io  fen- 
titomai  ellerne  ftara  fatta  paiola  da  chi  d'eilè Imprefe  ha  fin  ad  oggi 
favellato,  e  daqualfia  l'un  di  uoi  non  ho  dubbitanza ,  potere  ngeuol- 
mente  eilère  adempita  in  me  cofi  fatta  brama.  ATTO.  Aprite  uoi  Eoi 
garino ,  al  prefente  l'utilità,  e'1  giouamento ,  che  dalla  coltura  di  queft* 
opera  fi  mieta ,  e  raccolga  ;  eh 'a  uoi  tanto ,  com'àme  è  flato  dal  Signore 
fatta  fimil  domanda;  bella  per  certo,e  non  diffamile  punto  dal  fuo  con- 
fitelo domandare.Che  il  come  non  è  fiata  già  ella  da  altri  molla, come  Ili 
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mo  anch'io;cofi  giudico  molto  ragioneuol  cofa,il  cercar  di  faper  fé  l'Im- 
prefe apportano  altrui  alcu  profitto,e  qualemella  maniera,che  li  dee  lem- 
pie  tener  buon  conto  di  ciafcun'affàre,  doue  dall'huomo  fi  pon  la  mano 
giamai  o  fi  uolge  il  penfiero.  B  O  L.  Con  libertà,e  con  riguardo,com'c 
coflume,e  douer  mio,aprirouui  in  ciò  qualunque  fia,ii  mio  parere.Hab 
biamojSignore,  dall'Attonito  udito,una  delle  due  confiderazioni,  eh' 
ei  fece  appreilo  la  fuadirfiniziondell'Imprela,  quella  elfer  dello  ftimar 
la  materia,  quafi  poetica  ;  in  quel  modo  ch'elio  morirò  ,  ch'ella  fia  fog- 
getto  delle  perfoae  mezzanamente  intendenti;  e  tal  fiata  alcuna  parte  ri 
regna  d'imitazione,con  quel  poco  di  non  fo  che  di  noftro  iui  a  tale  oppi 
nione  aggiunto.  Perciò  fenza  da  fi  fatto  giudici©  difeoftarmi;  direi  in  pri 
ma,  che  l'Imprefe  di  lor  natura  fon  gioueuoli ,  come  d'alcuni  è  parere, 
che  e'  fia  la  poefia  ;  e  non  femplicemente  diletteuoli,  come  d'ella  poefia 
altri  fi  (limano .  conciofia  cofa,  che  tutto  quello,che  fi  tratta, e  s'adopera 
nella  republica  della  uita  humana,  debba  drittamente  com'à  fuo  fine,re- 
carlejin  qualunque  modo  alcun  beneficio,  ed  utilità.  Ben'à  quello  arro- 
gerei, che  fé  quella  poefia,  o  quel  poema ,  per  (èntenza  d'Orazio ,  e  per 
general  confentimento di  tutti,  riporta  ogni  più  lodeuol  grido  ;  ilquale 
al  dolce,opiaceuole,uà  il  buono,o  profitteuole  mifchiando  ;  che  ancora 
quella  Imprefa  migliore  fia,  e  perfetta  perori  fi  gioua,e  fi  diletta  infie- 
memente.  Che  rutile,e'l  diletto  fon  quelle  due  cofe,chein  un  congiun 
te,non  mancan  di  niente,  ne  mancar  poilòno  all'empimento  per  ogni 
nerfo  de  gli  appetiate  delle  menti  noftre.  L'Imprefe  par  da  dire ,  che  le 
fpecie  della  poefia  trapaffino  in  quella  parte:  che  delle  poefie  alcuqefo- 
nojodellèrpollbnoperauuentura  femplicemente  diletteuoli,  lenza  al- 
cun giouamento  appreilo;  come  fon  forfe,o  pollòn  eflere  alcune  poefie 
chiamate  liriche,o  coli  fon  da  alcuni  reputate:  ma  dell'Imprefe  quello 
giamai  non  può  interuenire .  Imperoche  l'Imprefe  tutte  quante  di  lor 
natura,a  recarne  prò  uengono,&  a  giouarne  :  eilendo  elle  efpreffìue  non 
pur  de'  nollri  fingulari  concetti  ;  ma  efpreffìue  in  migliore,  e  più  uigoro 
ra  maniera  di  quella,  ch'ordinariamente  parlando,  o  fcriuendo  fi  tiene; 
od  in  altro  modo  fi  uien  l'animo  noftro manifeftando  ;  nella  guifa ,  che 
dall'Attonito,  ci  è  flato  uiuamente  fatto  uedere  ;  e  uoi  Signor  Ippolito, 
moflraftepur  ora  nel  domadar  dell'utilità  dell'Imprefa  d'hauer  ciò  mol 
to  bene  apprefo  :  la  qual  utilità  ponete  mente  da  per  uoi  in  quanta  Mima 
tener  sì  debba.  Appreilò  a  quello  general  guadagno  ;  hacci  lo  fpeciale 
di  quelle  Imprefe,che  nelle  prime  boiìble  Ilare  fono  oggi  qui  ripofte: 
per  le  quali  concetto  manifeftafi,o  penfiero,  riguardante  il  corfo  perpe- 
tuo di  tutta  la  uita  di  chiunque  le  leua.  Per  quelle  Imprefe  tali,  fecondo 
il  parer  mio,  s'adoperano  più  cofe  utili,e  fruttuofe.  Primamente  nel  pa- 
leìar  l'huomo  per  tal  uia  la  chiulà  fua  intenzione  ;  s'obbliga,fottofcriué- 
do>  quafi  di  propria  mano,  a  tener  fermo  >  e  faldo  ciò ,  che  nelTlmprefa 
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fcopreno'o  a  fe,&  al  mondo  promette,  tal  che  per  una  certa  ftipulazione 
di  tali  dette  figure, e  parole  femedefimo  coftrigne  all'oflèruazion  della 
irretrattabil  promeila  fatta .  La  quale  fondata  eflèndo  in  virtuofa,  e  pro- 
fitteuole  intenzione  ;  gli  è  per  recare  l'oflèruanzadi  quella  guadagno,e 
beneficio  grande  :  nella  maniera,  che  l'hauerla  fcopertagli  arreca,  fenza 
fallo, nome lodeuole appreilo tutti i buoni.  Porta  giouamento  ancora 
l'Autor  di  fi  fatte  Imprefe  ad  altri  non  meno  forfè,  ch'ei  fi  faccia  a  fé  me- 
defimo  ;  col  doppio  efempio,  che  di  fé  dello  porge  altrui:  intendo  io  del 
l'animo  bello,e  uirtuofo,che  per  l'Imprefa  feoprendo  rende  aperto:e  del 
l'acuto  ingegno,  &  adoperato,  che  in  aprirlo  dimoflra  nella  guifa  in  ella 
tenuta,  e  quanto  egli  coll'ngegno  alla  fatica  rifcalda  altrui,  &  allo  ftudio 
della  conofeenza  delle  care,e  nobili  cofe  :  altrettanto  coll'animo  bello,  e 
gentile  alle  uirtù  n'infiamma,&  all'ottime  operazioni .  Recano  ancora 
bene,eprò  l'Imprefe,che  non  pur  quello  operano,  che  or  contiamo  ap- 
po i  meini,  &  i  prefenti  :  ma  apprefìò  i  lontani  ancora ,  &  i  poderi,  che 
mai  faranno  al  mondo,  a  quelli  dipinte  lallando  non  altrimenti,  che  de* 
fembianii  s'auuenga,e  delle  fattezze  de'  corpi;  le  bellezze,  e  le  perfezzìo 
ni  de  gli  animi  altrui,e  le  loro  più  notabili  qualità .  Il  ritratto  de5  quali 
animi  non  par  da  dubbitare  efìèr  d'altrettanto  giouamento ,  che  quello 
de'  corpi  render  fi  polla  *  E  nel  uero  l'effigie  di  quelli  non  riefeon  quafi 
di  momento  niuno,  a  chi  le  rimira;  fé,  dal  riguardar  di  quelle  linee,  e  di 
que' colori,  onde  fon  fatte,  coll'ntelletto  adentro  non  fi  trapaflale  pro- 
prietà a  difcernere,e  le  parti  dell'animo  della  perfòna  effigiata  ;  per  rafTò- 
migliar  le  uirtù,  ed  imitar  l'eccellenze,  delle  quali  fi  è ,  od  era  al  mondo 
adornata .  Il cauare  ancora  femplicemente  dall'immagin  corporal  del- 
huomo  un  fimil  ritratto  fpiritale,fi  come  dicendo  uanno  i  lodatori  dello 
ftudio  dell'antiche  Medaglie,che  pur  dalle  fattezze  de'  uolti  delle  perfo- 
ne  nelle  Medaglie  fcoIpite,fi  uiene  in  conofeenza  delle  qualità  de  gli  ani 
mi  loro  ;  moftra  eilèr  cofa  molto  più  malageuole,piu  dubbiofa,  e  più  fai 
lace  affai  di  quello,  che  incontra  nel  raffigurarle  nell'immagine  d'una  uà 
<ga ,  &  ingegnofa  Imprefa.  E  fi  fatta  ageuolezza,  e  eertezza  <\i  riconofeer 
dallapitturadelTlmprefagli  animi.e'penfieri,egli  affetti  humani ,  è  da 
contartelo  fenza  meno  a  molto  honefto,e  gentile  auanzo.  Quello  adun 
que  è  quel  tanto,  che  faputo  ho  recami  al  prefentedel  bene,e  dell'utile 
che  di  lor  ellere  l'Imprefe  apportino  aluui.  or  quanto  bene,  e  con  quan- 
ta utilità  io  operato  me  l'habbia,uoi  fi  uè  lo'ntendete.  S.  I P.  Molto  util 
mente  per  me  in  uero,  Bolgarino,  ragionato  n'hauete,e  trattato.  ATTO. 
E  per  conto  mio  altrettanto:  s'egli  è  uera  la  coloro  oppinione,  che  non 
minor  lode  fi  debbadare  a  chi  l'acquiftato  cóferua,  che  a  chi  cofa  di  nuo 
uo  s^acquifta  :  confermandomi  or  io  per  le  cofe  udite  nel  parer,  che  già 
io  feguiua  intorno  al  profitto,che  fi  ritragga  dafirniglianti  fatture.  Ne  a 
a  quell'ora  haurei  faputo,che altro  dal  Bolgarino,mi  defiderare;  s'egli , 
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come  accennato  ha,  che  Hmprèfe  ritratti  fiano ,  e  fembianze  d'animi  j 
hauellè  ancora  alquanto  pili  allargo  di  ciò  ragionato;  e  moftrato,  che 
nomen  drittamente  fi  pollano  ftimar  quelle,  e  chiamare  effigie  dell'ani- 
mo altrui;  che  fi  tenga,e  li  nomini  una  rlgura,al  uiuo  difegnata ,  ritratto 
à.d  uoko,e  del  corpo  di  qualùqne  fi  fia.Intorno  a  che  giouadomi  d'apri  . 
re  in  breue  qllo,che  détro  fento;dico:  Che  fé  p  comun  parere  de  gli  huo- 
mini  difcreci,egiudiciofi  nò  è  reputato  d'ogni  pennello  opera,  ne  d'ogni 
{carpello  il  ritrarre  dal  naturale,&  al  uiuo  il  uolto,e'  fembiati  di  qualun- 
que perfona;anzi  ftimato  è  certamente,che  ciò  molta  deftrezza  nchieg- 
gia  d'indegnojed  altrettanta  fperienza  di  chi  tal  meftiero  efercita:nó  dee 
miga  eiler  riputata  facitura  di  qual  fi  uogliaflile,  e  di  qual  fi  uogliapéna 
il  propriamétein  carta  defcriuere  la  figura,e  le  qualità  di  qual  fta  animo,, 
onde  riconofcer  fi  polla  la  uera  effigie  di  quello.Pofcia,ch'aireffigiare  de* 
corpi  altrui,fi  può  dauanti  a  gli  occhi  della  fronte  dell'artefice  l'oggetto 
fleffo  hauere,có  tutte  le  parti  fue,mifure,efigure,uere,e  certe,&  eluden- 
ti. Là  doue  la  fembianza  dell'animo  di  chiunque  fia,nó  può  fé  no  all'oc- 
chio foggiacer  della  méte,  il  qualeauuéga,che  di  fua  natura  di  forte  uifta 
iìa  ed  acuta;  tuttauia  per  Io  doppio  impedimento>chefempre  gli  difficili 
la  il  uedere  (l'uno  impediméto  intendo  iojo'mpaccio  de*materiali  ftru- 
menti;per  li  quali  dal  canto  fuo  ha  l'occhio  mentale  da  operare;  e  l'altro 
la  trauerfa,el'oftacuIo,  perauuentura  molto  maggiore  delle  membra  dai 
la  banda  altruisdoueranimo,ch'eflb  ha  da  ritrarre  Guàognora  in  uaric 
maniere  nafcondendo,e  trasfigurando)  dirado  è  ballante  ad  ombreggia- 
re, o  abbagliatamele  difegnare;non  ch'à  colorire,  e  moftrar  uiua  la  nuda 
hgura,e  propria  fembianza  di  quello. Egli  èbé  uero,che  ciò,che  ora  fi  di 
ce,  fi  dee  principalméte  di  quelle  Imprefe  inte:idere,che  nella  guifa  fi  co- 
pongono  de*  Sonetti,e  delle  Canzoni>edegli  altri  fimili  poemi,che*n  lo 
de,  o  in  biafimo  fi  teflbno  delle  qualità  altrui;  Ci  come  Ci  uede  parimente 
di  fimili  noftre  Imprefe.  e  di  f  opra  deli*una,e  dell'altra  fpecie  le  ne  fono 
hauuti  efempi.  Che  formando  alcuno  Imprefa  per  porre  in  difegno  lrani 
mo  fuo,non  ritruoua  cotante  malageuolezze  ;  come  s'è  moftrato  da  lui 
trouarfi  nel  douer  ritrarre  gli  animi  dell'altre  perfone.  leqnali  d'elio. non 
n'accenino  certo  difegno, fi  comeconuien  pure,che  coloro  facciano,che 
ne  uanno  a  chiedei'un'Imprefaa  cui  penfano,  che  compiacer  ne  gli  pof- 
fa;onde  egli  palefi  quefto,o  quel  cócetto  fpeciale dell'animo  loro .  Ma 
quello  che'n  taf  affare  è  di  molto  maggior  rilieuo,  fi  è;  ch'egli  conuiene, 
che  corporali  finimenti  di  Natura,e  d'Arte,per  proprie  qualità,&  ufi  lo 
ro,rappreièntino  euidentemente  cofe  fpiritali,e  concetti  d'animo,  ilche 
muouer  non  può  dubbio>a  chi  alquanto  ui  riguarda,  che  Ci  come  è  cofa 
quefla  uie  più  bella, e  graziola  ;  cofi  ancora  molto  più  acuta  fia ,  &  inge- 
gnofa,  che  quella  non  è  del  dipignere  gli  animi  altrui  con  opera  di 
fcelte,  e  colorate  parole.   B  OL.    Non  doueua  io  giamai  leuar  delle 
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uòftfè  mani  il  ritratto ,  che  folo  ricordandolo  io,  ne  tirarle  fubitamen- 
te  non  lo  fchizzo,  ma'ldifegno  nell'animo  uoftro:  e  colle  fue  ombre, 
ecolori  umolo. ci  hauete  dimoftrato.  E  non  pure  dimoftrato  ci  haue, 
te  dell'Imprefa  ch'ella  dell'animo  fiaun'immagin  fingulare;  ma  quello 
neramente  che  fia  ella  intorno  ancora  ad  ogni  parte  tua  più  nobile,  e 
più  principale .   La  onde  della  u era  forma ,  e  real'eilènza  di  quelIa,non 
par  certamente  altro  ormai  fecondo  lo  (guardo  mio,da  douer  chiedere, 
o  dubbitare .  Se  ciò  perauuentura,  da  coloro  non  fi  faceilè ,  liquali  ben- 
ché capaci  rimangano,  e  perfuafi  dell'udite  ragioni,  mentre  che  l'afcol 
tano;per  la  non  piena  laidezza  nondimeno  del  loro  intelletto,  qual 
óra  d'altra  banda  fon  propofte  loro  l'autorità,  ed  i  pareri  di  perfone 
pregiate,  e  di  grido ,  non  fanno  con  quelle  fermarli  ;  fi  che  non  fi  la- 
icino  da  quelle  piegare .  rimanendo  alla  fine  dubbiofi  della  coia,e  con 
fufi  in  fé  medefimi.   Quefto  uado  io  ora  accennando  5  percioche  pei* 
uigor  di  tutto  quello,  che  da  uoi  s'è  fin  qui  della  natura  dell'Impre- 
faprouato  ;  forza  è,'ch'a  terra  caggiano  non  poche  Imprefe  notiffime 
eperla  più  gente  perfettiflìme  reputate:  tra  le  quali  è  ciò  per  incon- 
trare iiifino  a  quella  delle  famofè  Colonne  d'Ercole,  nel  Breue  PLVS 
VLTR  A , balate.  ATTO.    Io  rimarrei  contento  fempremai ,  che 
le  cofe  per  mia  lingua  formate  capaci  follerò  »  e  da  quelli  intellet- 
ti capite,  che  fufhcienti  fono,  à 'ritenerle,  e  fecondo   la  faldezza  di 
quelle  a  foflentarle  :  percioche  non  mi  dubbilo,  ch'a  quelli  tali  colle 
forze  loro,  o  almeno,  il  tempo  di  uerità  autore,  coll'armi  fue,  fé 
contien  uerità  quello  ,  che  da  me  fi  parla.,  non  le  faccia  preualer 
di  maniera  ;  che  dileguate  l'ombre  dell'altrui  rifpettate  oppinioni  ;  e 
colla  natura  fteifa  delle  cofe  fperimentate  ;elle  ragioni  reggeranno 
come  ,  e  quanto  loro  fi  conuiene.    BOL    Potria,  perauuentura 
ad  alcuno  non  parer  femplice  oppinione  il  confiderai-  nell'Impre- 
fa  da  me  addotta  ,  una  intenzion  coli  grande  ,  e  da  ciafeuno  e- 
roica  reputata,  qual  fu  quella  clello'mperador  Carlo   Quinto;  del 
uoler  rrappallar  nell'opere  fue  alianti  a'  magnanimi  Imperadori ,  & 
a*  famoilìmi  Eroi  fimiglianti  ad  Ercole.   Il  qual  non  aflìcuroflì   di 
ualicar 'oltre  quelli  fpaziofi  mari  ;  doue  lafciò  piantati  cotai  termi- 
ni di  Colonne  ,  da  non  douer   eiler  ;  come  impollinili  a  parlar- 
li da  Semidei  ,  non  che  da  puri  huomini    alianti  trapalati.    Po- 
trebbe medefimamente  alcuno  non  del  tutto  leggiero  ,  eflèr  forfè 
mollo  a  tener  in  illima  limile  Imprefa;  inconfiderando  quanto  be- 
ne un  tal  concetto  rifedelfe  nella  mente  di  quello  immortal'huomo: 
poi  che  prefilfi  erano  flati  cota'  termini  a'  propi  confini  della  Spa- 
gna, uno  de'  principali  fuoi  regni,  quali  perciò,  egli  non  tanto  non 
poteflè  con  effetto  slargargli  ;  ma  ne  pure  doueiìe  a  farlo ,  uoltar- 
ui  il  penderò.  ATTO.  Poiché  molliate,  Bolgarino,  che  fi  confumi 
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tempo  a  coloro  in  prouedere  »  che  ben  guardati  non  fi  tengono  delle  fot 
ti  ragioni  fole  delle  cofe  ;  ma  uoglion  che  fiano  lor  tenuti  lontani  i  pare- 
ri ancora,  Se  i  giudizi  che  con  quelle  non  s'accordano  :  -ouuero  tentar 
mi  uolete,  s'io  del  numero  fon  di  coloro,  liquali  pur'ora  ueniuateci  de- 
fcriuendo  ;  io  ni  fo  a  fapere,  che  qui  per  me  non  punto  fi  contradice  al- 
lo'ntendimento  grande,&  imperiale,  per  le  figure  delle  dette  colonne,  e 
per  le  dette  parole  feoperto,  nell'Imprefa  di  tal'Imperadore .  ma  ben  ue- 
ro  è,  che  dalle  parole  noftre  uienfi  a  dir  contra  l'efpreffione  di  tal'inten- 
dimento;  douendo  ella  riufeir  perfetta  Imprefa  come  affermate  eiler  tale 
da  grandi  Ingegni  ftimata .  Perciò  è  da  dire,  ch'eilendo  ftate  quelle  co- 
lonne prefe,  per  Imprefa  formarne,  doppo  l'ufeita  colle  naui,e  doppo  ii 
conquido  fatto ,  per  opera  di  Carlo  Quinto  delle  nuouelfole  di  là  da 
quelcofifpaziofo  mare,cotal  figuramentò  fi  meriti  più  propriamente 
che  non  fa  d'Imprefa ,  nóme  di  Riuercio  :  effèndo  iRiuerci,  come  già 
s'è  ragionato,  una  memoria  in  metallo  ftozzata  de'  fatti  egregi  de  gl'Im 
peradori,  e  delle perfone  illuftri  di  fingular  merito,  e  ualore .   E  per  Ri- 
uercio moftra  ancora  di  reputar  quello  il  Contile.  B  O  L.  Quanto  a  quel 
Io  ch'ora  adducete,  e'  par  purè  òppihiórté  d'alcuni ,  che  fimile  Imprefa 
folle  pubblicata  alianti  a  detto  conquifto  fatto  ;  fi  come  oggetto  princi- 
paliffimo,  poftofi  innanzi  tla  quello  augufto  fpirito  ;  per  metterlo  ad  eie 
giumento,  e  tirarlo  a  quel  fine ,  ch'ei  moftrò  di  faper  fare.  Di  quelli 
huomin  tali  ui  fouuien e, efiere  il  Rufcello .  il  qual  dice  tal'Imprefa  elle- 
re  Hata  fatta  da  quel  fupremo  Prìncipe,o  più  tolto  da  Dio  a  lui  infpirata, 
come  per  augurio  dell'acquiflo  de'  n'ubili  móndi,  feonofeiuti  a  gli  anti- 
chi. Ma  considerando  alcuno  oltr 'a  ciò ,  s'un'altr o  gran  Monarca  nel 
mondo  hauefle  per  uentura  nello  fprimere ilmedefimo  concetto  di  Car 
lo  V,  prefe  le  medefime  figure,e  le  fteilè  parole  di  lui  ;  potrebbegli  pare 
re, che  co  ragióne  tal  Monarca  leuata  haueilè  la  medefimaImpreià?ouue 
ro  fé  faceilè  lo  Hello  alcun  forte  innamorato,  percagiondel  pelago  im- 
menfb  d'Amore  ;  doue  fguardi,  eflèrgli  Itati  polli  i  fegnì  da  non  trapala 
farli  y  &  ei  pur  mollrar  uoieflè  d'andare  di  quelli  più  auantij  non  lì  fareb 
be  coltili  medefimamente  potuto,  o  non  fi  potrebbe  egli  feruire delle 
fteilè  colonne,  colle  fterle,o  limili  parole?  ATTO.    A  qualunque  in- 
contra mi  fi  faceilè  con  fi  fatta  coniìderazione,  darei  in  rifpofla:  Che  fé 
da  un'altro  Imperadore  folle  Hata  leuata  l'Imprefa  detta ,  nella  maniera, 
che  di  quello  ora  fi  ragiona  ;  quello  feguiriane,che  feguiua  ad  elio  Impe 
rador  Carlo  ;  s'egli  pur  formata  l'haùeua  auanti  il  conquiilamento  fatto 
del  nuouo  mondo  :  e  qùeftófi  altro  non  è,  fé  non  ch'ella  eilèr  non  po- 
tette Imprefa .  Prima ,  perciò  che'l  foggetto  delle  nominate  Colonne,  è 
dalla  ftoria  prefo,e  non  tolto  dalla  Natura,o  dall'Arte,  come  douerfi  pré 
dere  noi  preluppognr.mo.  poi  perciò  ch'elio  con  ueruna  comparazion 
non  fi  fpiega  in  ueruna  maniere,  come  a  me  pare,  che  riufeir  polla  buo- 
na 
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na  .  Che  cofa  uogliam  noi  ?  od  in  qua!  mo do  entrar  a  dire  ?     Si  come 
Ercole  n'ammonì  che  da  niuno  pailar  non  fi  doueilè  oltre  allp  ftretto  di 
quello  mare  mediterraneo  ;  coli  lo  mi  uoglio  mettere  io  a  uarctrlo  ?  E 
quello  forfè  il  modo  Conneneuole  del  prender  le  comparazioni?  od  iti 
qual'altra  guilà  ci  piace  qui  adattar  comparazione,  o  fimilitudin  buona, 
eragioneuole  ?  Doue  s'io  non  traueggo  in  tutto,  ben  fi  uede ,  che  que- 
lla tal'opera  e  quali  una  femplice  di  (obbedienza  del  comandamento  da 
Ercol  fatto  a*  Nauiganti,  per  quelle  bande  fi  ampiamente  acquofe:  ouue 
ro  un  uolerfi  moftrar  d'elio  Ercole  più  forte,o  coraggiofo.    E  parer  può 
in  nero,  che  con  limile  Imprefa,  fi  rinauighinolemedefiroe  acque,  po- 
scia di'eilendone  uietato  lo'sboccar  oltre  dello  ftretto  di  Zibilterraj  al- 
tro per  ella  non  fi  dimoftra,  che,o  uoler  femplicemente  detto  termin  di 
mare  trapalare;  fenza  prendere  a  moflrar  ciò  alcun  modo  comparatiuo, 
o  fimilitudinario  ;  fuor  del  quale  torniamo  pur'à  dire ,  di  non  faper  ri- 
conofeer  una  Imprefa  j  ouueram ente  d'hauerlo  già  trapallàto  ;  ilche  no 
Imprefa  ma  Rouefcio  di  Medaglia  lo  rende,  come  fi  dille  pur  dianzi .  A 
quello  che  ueniua  da  uoi  confiderato  nel  fecondo  luogo,  d'un'Amante, 
ch'ufar  uoleilè  dette  Colonne,colla  medefima intenzione ,  ch'elle  ancor 
11  tengono  :  risponderei  parimente,che  anco  non  è,  od  io  non  Co  trouare 
modo  drittamente  lacomparazion  d'acconciami,  che  per  renderla  Im- 
prefa u'è  neceilaria .  conciona  cofa ,  ch'io  per  me  difporui  non  fappia  a 
itio  fefto  quello  parlare .  Si  come,  o  a  guifa,o  nella  maniera,  od  in  altro 
^odo  limile,  che  uietato  fu  :  ouuero,  quantunque  altrui  uietato  folle  il 
PafTaggio  oltre  i  termini  ftabiliti  nel  mare  ec.cofi  io,  o  medefimamente 
io,o  nientedimeno  io  di  pattare  intendo  i  termini  a  me  proporli  nel  ma 
re  amorofo.  Egli  è  ben  uerò  che  riguardando  poi  d'altra  banda  fimil  ec- 
cetto,!! potria  rifponder  forfe,nel  cafo  di  tal'Amante,  non  auuenir  il  me 
defimo,  ch'in  quello  di  Carlo  V.  o  d'altro  Monarca .  pofeia  che  da  quel 
lo  traslatiuamente  fi  prenderebbe,o  comparatiuamente  il  mar  dell'acque 
per  lo  fuo  amorofo  flato  :  fi  come  far  fi  uede  tutto'l  giorno  de  gl'innamo 
rati  poeti  :  e  le  Colonne  d'Ercole,  per  li  termini  dell'honeftà,od  altri  co 
fini  ;  li  quali  dall'amata  Donna,  gli  folle  flato  interdetto  il  trafeorrere,  o 
tentare  nel  fuo  amore .  La  doue  il  mare,e  le  Colonne,  fono  da  elio  Car- 
lo propriamente  prefe.  fi  che  fé  di  tal'huomo  innamorato  non  apparifTè 
diftintamente  comparazione  in  limile  Imprefa; ella  puru'apparrebbe 
almeno  uirtualmente.  E  per  ufeir  noi,  fepotrem,  di  quello  pelago;  pò 
tremo  anco  dire,che  in  quella  pur  ui  Ci  feopriflèdiftinta  comparazione, 
e  chiara  :  fecofi  la  ueniflìmo  a  formarui,  dicendo.  Si  come,quantunque 
non  forfè  da  Ercole  a' Marinari  permeilo ,  il  paflàr  leeftreme  parti  del 
mar  mediterraneo;  nondimeno  Carlo  d'AuiIria  le  uolle  trapailàre.  Co  fi 
parimente,  ancora,  ch'a  me  conceduto  non  fia  l'andare  di  là  da'  luoghi 
da  altri  propoftimi  nell'amor  mio  :  tuttauia  mi  fon  pollo  in  cuore  di  uo 
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ler  oltr'à  quelli  trafcorrere,e  penetrare,e  pur  farebbe  quefta  lmprefa  an- 
cora  tratta  da  iftoria .  Eccoui  adunque,  Bolgarino,  le  rifpofte,  che  pec 
me  dar  fi  faprebbono  a'  confideratori  delle  dette  figure,  e  parole,  di  tal* 
lmperadore:  non  fapendoin  fomma  io  dare  a  quelle  il  luogo  diuera- 
ce  lmprefa  :  ma  folamente  di  nobile,  e  magnanimo  intendimento  nella 
detta  maniera femplicemente lignificata.  Età  quello  laccio  rimango- 
no oggidì,  al  ueder  mio ,  incappati  non  poca  parte  di  coloro ,  ch'alio 
ftudio  dell'Imprefe  uoltano  il  penfiero  :  ponendo  eflì  in  atto,  &  in  fem>; 
plici  figure,  con  parole  infieme  opere  cóli  fatte.  Et  a  quelli  tanto  più. 
pare 'd'hauer  perfetta  lmprefa  compofta  ;  quanto  intenzione  che  per 
quella  cercano  di  fpiegare,e  più  nobile,  più  morale,  o  più  fentenziofa,  : 
che  nominar  laci  uoghamo.  Eper  ciò  tali  opere  da  me  chiamar  fi  loglio  . 
no  col  nome  di  concettilo  di  fentenze  figurate  :  per  efler  priue  di  fimili- 
tudine,o  comparazione;  e  ripofie  in  grado  non  gran  fatto  più  alto  di 
quell*opere,cri  altri  Cifre  figurate  addimandano.  B  O  L.  N'hauete  ben 
noi,  Attonito,  diciferato  quell'ultimo  concetto  d'imprefe,  e  fatto  auui-  . 
fato  ciafcuno,che  cadendo  a  quefta  foggia  le  Colonne  de  gl'Imperado- 
ri  y  mal  potranno  tenerli  in  piedi  quelle  de'  Re:  quantunque  procaccino 
coi!  di  foflenerfl  l'ima  l'altra  infieme  :  quali  ueggonfi  le  due  Colonne  di 
Carlo  Nono  Re  di  Francia,  tra  loro  nel  mezzo  auuinchiate,e  fopra  effe 
una  corona  reale  ò  imperiale  allogata ,  col  Motto  :  PIETATE,ET 
IVST1TIA.  non  fi  trouando  hauere  quefle  figure  ancora  compara- 
zione^ fimilitudine  al  mondo  ;  per  cui  acutamente  fi  difciolga,e  fi  fcuo 
praillor  fentimento.  ATTO.  Nonfiucdegiamaidamecoteflalm-  : 
prefa,che  non  mi  caggia  in  penfiero,  fé  fi  e  per  uentura  oggi  trouato  mo 
do  niuno  dalle  genti  d'ammollire  il  marmo,  &  intenerirlo  in  guifa  di  pa 
fta,o  di  creta .  tal  che  fi  come  da  gli  artefici  di  quefle  materie ,  pollano  i 
marmorari  ancora  formar  di  marmo  corolli,appiccar  manichi  a  uafi ,  e 
tirarlo  in  più,ediuerfe  figure  coll'ageuolezza,  ch'interuienedi  dette  co- 
fe,come  li  uede  ancora  auuenire  dell' opera  della  cera.  Il  fimile  mi  tor- 
na in  mente  quando  mi  ricordo  delle  colonne  formate  llorte  nella  Chie 
la  di  San  Pietro  di  Roma:  percioch'io  non  fo  comprendere  donde  pre- 
la  fia  una  tal  imitazione,o  con  qual  ragione,o  licenza  fi  fia  ciò  fabbricato 
dal  fuo  architettore .  Per  efprimere  adunque,  tornando  all'addotta  rea- 
le lmprefa,  quello  concetto,  peraltro  nobile  ueramente,  Ch'i  fondarne 
ti  fodi  d'un  regno  fono  l'eflèrein  quello  feruata  ugualmente  la  Pietà  in- 
fieme colla  Gmflizia;  fi  fon  prefe  due  Colonne  marmoree,  che  fuor  dì 
fua  natura,come  s'elle  di  falcio  follerò  e  di  uenchi  abbracciandofi  infie- 
me, feruino  a  lcoprire  il  detto  proponimento.  S.  I P.  Non  ui  fia  graue, 
Attonito,apriimi  l'eilère,  e  donarmi  la  notizia  della  fèntenza,  e  dtì  con- 
cetto figuiatOjchedicefìe;  e  della  cifra  figurata,e  ditemi  in  che  cofaelle 
cimatine  fra  loro .  ATTO.  Della  fèntenza  figurata  hauete  fentita  la 
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natura  in  quefta  proflìmamente  del  Re  di  Francia:  e  porete  in  framolr 
te  riconofcerla  nella  Palma  col  Motto:   SERIO,  ET  IO  CO,  che 
uà  per  le  (lampe  in  compagnia  dell'Imprefe  buone  credute.    Per  con- 
cetto figurato  feruaui  lo  feudo  fpartano,che  pur'è  tra  l'Imprefe  di  que- 
lli tempi  arrolato,  col  Detto:    AVT    CVM    HOC,    AVT   IN 
HOC.  llquale  feudo  da  quella  generolà  madre  fu  fatto  imbracciare 
al  figliuolo,  ch'andaua  al  ioldo;  rammentandogli,  ch'elio  fenza  me- 
no; o  uiuo  con  quello ,  ò  morto  fopra  quello  doucilè  ritornare.  Tra  la 
fentenza  figurataci  concetto  figurato,  non  è  nella  figura,  e  nella  loro 
efpreflìonealcun  diuanofuordiquellojchViì  tengono  di  lor  natura 
fra  loro,ilqual'è  quello,  fi  come  da  Ariflotile  fi  può  ritrarre,  nel  fecon- 
do libro  della  fua  Rettorica,  Che  la  fentenza  è  un  detto,non  di  cofa  par 
ticolare;  ma  di  cole  alle  quali  intorno  confiilono  l'azzioni  humane  ;  e 
ch*eleggere,o  fchifar  fi  foglio;, o  in  tali  azzioni.  &  il  concetto  femplice 
e  un  detto  (  poflìam  dir  noi  )  di  cofa  particolare,©  di  particola!  pedona 
per  ifprimer  fuo  affètto, fuo  flato,fuo  defiderio,  o  fuo  proponimento  j 
lì  come  tutto  ciò  puoflì  comprender  per  li  efempli  della  fentenza,  e  del 
concetto  or 'addotti:  e  per  quelli  ancora,  che  nuouamente  ui  poiTono 
da  me  ellere  accennati .  Vno  efempio  fi  è  di  penne  temperate  da  fcriue 
re  colle  lor  piume,e  colle  parole:  HIS  AD  AETHERA.    Doue 
noi  in  quella  figura  potete  udire  con  tal  Motto  la  fua  fentenza,  Che  per 
uirtù  delle  nobili  fcritture  s'eleua  l'huomo  a  uolo  nel  cielo  di  farciamo- 
la pur  generale  riporta  tra  l'humane  operazioni,  e  da  douerfi  per  certo 
ardentemente  feguire.  Tal'opera  dunque  fi  è  da  uoler  fentenza  figura 
ra  chiamare.  L'altro  efempio,  è  da  dir  quello,che  fon  pochi  giorni  mi 
fu  mofl:rato,di  certi  mazzi  di  fcritture,  polle  neJPaccefe  fiamme,  intor- 
no alle  quali  diceua  :    ARDORIS    ROG VS.  Il  fentimento  qui 
da  feoprire  è  tolto  da  quel  precetto  d'Ouidio  nella  fua  arte,  che  fa  del  li 
berarfi  d'Amore,là  doue  ammonifee  l'Amante,che  per  dilìnnamorar- 
Ìl,prenda  tutte  le  lettere,ilategli  faitte  dall'amata  Donna;  e  quelle  date 
in  preda  al  fuoco;  dica. 

Tal  fuoco  ,fia  de  le  mìe  fiamme  incendio. 
E  quello  fi  è  figurato  concetto,non  fentenzipfo;  ch'è  una  /preflìon 
d'affettOjO  di  proponimento  di  particolar  pei  fona.  Eciafcunode'due 
detti  concetti  in  tal  modo  efprefTi,fono  (lati  da  alcuni,  per  altro  buoni 
Intelletti,uere,e  buone  Imprefe  reputati:  riguardandoli  da  eflì  alle  fi- 
gure folamente,&  alle  parole  drittamente  infieme  ripolle,  quanto  alle 
regole  pubblicatene  fin'a  qui  de  gli  altri  intorno  a  quelle;  fenza  por  cu 
ra  a  comparazion  di  ninna  guifa  :laqualnon  uiellèndo,  doueuafecon 
do  noi,  ritrouaruifi  per  ogni  modo  :  e  fenza  auuertire  in  quello  fecon- 
do concetto, che  ui  faceua  bifogno  anccra,per  propriamente  quello  e- 
lprimcr,chefi  uoleua,  di  fcriucr  fopra  le  carte  gittate al  fuoco,fimil  no- 
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ta  :  LETTERE  D' A  MORE:  per  diflinguerle  da-  altre  fcrittur* 
quali  fon  quelle  di  traffichi, di  faccende,e  di  litigi  :  le  quali  ancora  por- 
tan  con  feco,e  metton  peranuentura  più  del  douere  addoilo  altrui  della 
lor  brage,&  incendio .  La  differenza  ultimamente,  che  fra  le  dette  feri 
tenze  fi  truoua,e'  concetti  figurati,  e  le  Cifre  figurate ,  non  è  malageuo- 
le  a  conofcere;  &  in  quello  confitte  :  Che  la  Cifra  le  cofe  proponendo 
ouuer  le  figure  ad  efprimer  dell'autor  la'ntenzione;  delle  uoci  folamen 
te  fi  ferue  d'elle  cofe,o  figure  :  ladoue  le  fentenze,e'  concetti  figurati  fi 
uaglion  per  moftrar  l'ntenzion  di  quello  ;  del  lignificato  delle  cofe  po- 
fte  in  figura;  per  le  parole  del  Motto  iui  aperto .  Gli  efempi  poco  fopra 
recati  ageuolmente  ni  poflbn  di  tali  concetti,e  fentenze  figurate,  chiari 
re.  E  di  abiette  fi  fatte  Cifre,  render  chiari  ui  potete,per  molte,  che  ne* 
libri  di  fautori  d'imprefe  ne  uanno  attorno  :  delle  quali,  quafi  da  tutti 
panni,  che  fia  flato  parlato;  e  d.i  tutti  aflài  ferma  concili  fione  trar  fi  pof 
fa  ;  tali  opere  in  effetto  non  eilèr  trouati le  non  da  uulgari  Ingegni,  e 
plebei  :  &  a  gli  acuti,e  nobili  Spiriti  douerfi  quelle  tal  uolta  folamente 
concedere,per  certo  piaceuole  fcherzo;non  per  mai  attenderne  lode  uè 
runa:  contutto,  che  da  certi  anni  addietro  nell'età  de'noflri  padri,  Se 
auoli  polla  parer,che  follerò  le  Cifre  figurate  tenute  in  non  leggiera  fti-> 
ma  dalle  perfone  nobili  ancora.  Imperoche  per  uia  di  quelle  diftende- 
uano  i  fonetti  interi,  e  faceuanne  care,  e  diligenti  conferite  ;  adornando 
con  belhflìmi  colori,e  fine  miniature,&  intaifiature  le  figure  in  elfi  So- 
netti rìpofte .  Né  dubbico ,  che  non  riabbiate ,  come  me ,  potuto  ue- 
dere  di  limili  componimenti ,  e  quelli  in  fpeciale  ;  fi  come  rime  nota- 
bili di  que'  tempi ,  che  ueggonfi  cofi  riccamente  figurati  dintorno  un 
belliflìmo  quadro  di  ritratto  di  gentildonna ,  amata  da  Antonio  Span 
nocchi,  ch'oggi  è  apprello  Giulio  d'Ambruogio  ilio  nipote.  Quelle 
tali  figurate  Cifre  in  fra  l'altre  loro,hanno  quella  imperfezzione  d'eilèr 
libere  in  tutto,e  fciolte  a  tutto  capriccio  d'altrui  fenza  ordine,  o  regola 
niuna.  Alcune  d'elFe  (  per  accennarne  anco  noi  breuiflìmamente  )  lì 
ueggon  mutole  colle  fole  figure,  fènza  parola,  fillaba,  o  lettera  ueruna 
apprello: feruendofi  pure  in  parlar  del  lor  concetto,  delle  uoci  folamen 
te  d'elle  figure  :  le  quali  uoci  uanno  le  brigate,quando  mette  lor  bene, 
ancora  alterando.  Di  quella  qualità  fu  quella  Cifra  da  una  donna  man 
data  ad  un  fuo  amadore,che  moflraua  di  flar  forfè  in  cagnefeo,  o  di  te- 
ner graue  collera  con  elidei .  Era  un  uafo  pieno  di  iatte,con  una  Palle 
ra  (opra  .  Volendo  ella  per  figure  tali  femplici ,  e  mutole  fur'auuiiato 
colui  in  quello  modo .  LA  TI  PASSERA.  Altre  fono,  e  mi  par 
la  maggior  parte,di  figure,e  di  parole,o  di  fillabe,  o  di  lettere  Iole  iniìe- 
me  con  figure  :  e  tutte  quelle  limili  lettere  fi  prepongono,!!  polpongo 
no,e  s'interpongono  alle  figure  a  piacimenro  dell'Autore;  melcolan- 
doui,  fé  eli  uien  bene,e  concionagli ,  delle  note  della  mufica  ancora  * 
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B  OL.  A  file  fouuièn  d'una  Cifra  cofi  fatta  con  una  lettera  fola  appref 
fo  alla  figura,  comporta  eia  un  Lombardo  :  ilquale  portò  a  giollra  per 
fua  Imprefa  una  forma  di  cacio  parmigiano  fecco,  nel  mezzo  fegn ara 
colla  lettera  O.  Et  in  fuo  linguaggior  dir  uoleua.  OH  CASO  DV- 
RO.  perciochei Lombardi profFcrilcon  cafo  quello, che  noi diciam 
cacio  ;  e  fecco,  ueniua egli  (duro  )  qui  a  interpretrare .   ATTO.  Bel 
cafo  fu  coteflo,  &a  meueramenre  frefeo.  S.  IP.  Haurà  tra  quelle 
maniere  d'inuenzioni  il  luogo  fuo,  quella  che  mi  uenne  fentita  fon  pò 
chi  giorni,  Mata  già  meila  inlìeme,  pur  in  Tofcana.  Ell'era  formata  del- 
la lettera  K:  di  due  note  muficali,  cioè  un  MI,  &un  LA  ;  d'un  uolco 
apprellò  di  donna  Mora  ;  e  d'un  cuore  poi  da  una  Cagna,e  da  una  Lu- 
pa sbranato.  Oiindiuinate,checofàellaè?    BOL.    CAMILLA 
SARACINA,  CAGNA,  LVPA,    SQVAPvClA    CVO- 
R I  :  fon  io  buon diciferatore  ?  S.  IP.  Ottimo  per  certo .  ATTO. 
S'egli  importaflè  punto  lo'nten  dere  alcuna  cofa  di  quella  pur  lieue  ma 
teria  -,  potriafi  tra  l'altre  dire  :    Ch'alcuna  di  tai  Cifre  uoghon,che  la  vo 
ce  fi  diui da  della  cofa  figurata, e  con  parole  s'aggiunga  la  qualità  d'ella 
cofa;  e  da  quella,e  da  quelle  fi  rileui  tutto  il  fuo  concetto .  Coli  fatta  è 
quella  nota  d'un  diamante  falfo,  con  parole  fcritte  intorno:  PER- 
CHE M'HAI  ABBANDONATA?  cioè  diuidendo  la  uoce 
d'elio  diamante,  eia  fua  rea  qualità difcoprendo,in  quella guifa:  DI 
AMANTE   FALSO;    PERCHE    M'HAI    ABBANDO- 
NATA? S.  IP.  Con  quali  delle  uoflre  nominate  Cifre,  ailòrtire- 
te,  Attonito  ,  quella,  ch'il  Tardo  Intronato  colla  fua  preflezza  d'in- 
gegno, ftampò  coli  di  lubbito;  quando  eilèndo  da  un  giouane  doman 
dato  alla  ueglia,  per  feruirfi  in  quello  llante,  al  Giuoco  dell'Imprefe, 
ch'allora  fi  guidaua,  d'una  Imprefa  ;  rifpofegli  immantinente  :  Prende 
re i tre  Dadi co'punti feoperti  lei, cinque , e  tre ,  ch'è   IN   PRESA. 
Edilettauafi  colui,  che  l'Imprefa  chiedeua,non  poco  di  dar  piacere  al- 
la mano.  ATTO.  Graziofa  per  certo  fu,  ed  acuta  firmi  rifpofla:mag 
giormente  la  qualità  confiderata  del  chieditore,e  la  maniera,  o'I  tempo 
della  richiefta  .BOL.  Simile  fu  coteila  a  quella  di  colui,che  ricercan 
do  un  galanthuomo  a  douergh  comporre  un'Imprefa  fopra  il  propo- 
ftogli  l'oggetto;  coli  gli  foggiunfe  :  Manderò  doppo  delinar  fubbito  il 
mio  feruitor  per  ella.  ATTO.  Si  danno  pur  alcuni  a  credere ,  che'I 
formar  d'una  Imprefa  non  Ila  più  opera,  e  forfè  meno ,  ch'ai  Vafaio  di 
fare  una  pignatta,,  od  un'orciuolo.  Non  hanno  fatto  proua  colloro  a 
metter  mano  ad  una  fimil  opera  :  ne  comprefo  per  fé,  quello  ch'ella  fi 
xichiegga,  ne  anco  letto  odintefo,ciò  ch'in  materia  d'Imprefefcriuc 
Anibal  Caro  alla  Duchella  d'Vrbino,dicendole ,  Ch'elle  fon  pur  cofe, 
che  non  fi  trouan  pe'  libri  ;  e  di  fantafia  non  uengon  fatte  di  leggieri . 
Ma  quanto  all'aflòrtimento,  Sig.  Ippolito,  che  mi  domandarcene  fac 
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èia  la  Cifra  del  Tardo,guardate  uoi,fe  fra  le  Cifre  mutole  ui  par  ria  r*- 
porre,che  dicemmo  da  prima.  Pure  fìe  meglio  l'ammutolirci  intorno 
ali'ellere,&  alle  qualità  di  limili  componiture.  lafciando  il  ghiribizzarr 
ui  fopraachi  più  di  noi  ne  prende  diletto  .  Et  alla  differenza  tornando, 
che  tra  quelle  Gfre,e  le  fentenze,&  i  concetti  figurati  fi  truoua,lì  come 
molilo  al  fine  di  uoler  intendere  il  Signore  ;  dico  tofto  non  ci  faper 
conofeere  altro  uantaggio  tra  loro,  del  predetto:   Che  le  Cifre  ado- 
perano le  uoci  delle  figure;  e  le  fentenze,  e'  concetti,  del  lignificato  d'e( 
(è  figure  fi  uaghono.  E  finalmente,  che  la  fentenza  figurata,  &  il  figu- 
rato concetto ,  faluo ,  che  da  contenere  in  fé  comparazione ,  o  fimilitu 
dine  alcuna;  nell'altre  parti  tengonla  mifura  ftefla  dell'imprefa  ;  in 
tanto,  che  come  ui  uedete,  fono  a  quelli  giorni  da  non  pochi  Imprefc 
(limare.  S.  IP.  Vi  rendo  grazie  ,  Attonito,  di  quanto^  per  aggradir 
forfè  a  me  folo  hauete  parlato:  lenza  fdegnarui  di  feendere  abballò  a 
ragionar  di  concetti  coli  humili,comeinuerita  fi  fanno  fentir  que- 
fti.  Ma  non  fi  può  ftarleuato  fempre  alle  cofealte:  &  il  Bolgarino 
farauui  per  me  eleuar  fu  l'ali,  com'è  di  uoftra natura .  BOL.  Tra- 
lafcinfi  orda  noi  Attonito,  le  rifpofle  ad  altro  tempo,  che  fórle  ci  con 
uerrebbe  rendere  alle  cortefi  parole  del  Signor  Bali  ;  cuoi  graziofa- 
mente  a  quello  rifpondete,ch'à  lui,  &  a  me  fi  è  per  eflerpiu  caro,  e 
di  più  momento.  Dalle  uoftre  parole ,  non  molto  fopra  afcoltate 
nel  dannar, che  facefle  ,  o  rifiutar  la  Palma  col  Motto;  SERIO», 
ET  IOCO  3  che  ne  feguita  :  Da  uero ,  e  da  giambo  douer  fempre 
eercarfi  d'ottener  uittoria,per  la  palma  iui  lignificata;  può  parer» 
che  non  ui  gioui  in  ella  di  riconofeer  comparazione  ;  tutto  ch'ella 
perauuentura  trouar  ni  fi  polla  :  prendendoli  dalla  natura  di  quella 
pianta:  laquale  per  comune  notizia5de' pefi  foprapoflilefuol  rimaner 
uincerité.  ATTO.  Io  per  certo  non  ho  colli  ueduto  comparazione 
niuna;  ne  anco  per  quello,  ch'ora  io  ne  fenta  uela  fo  riconofee- 
re.  Imperoche  uedere  non  fo  io,  s'altro  non  m'è  moftrato,  che 
tuttuna  cofa  fia  il  uincere  altrui  ;  e  da  ciò  che  fia  fgrauarfi;  potendoli 
quefto  fare,fenza  uincere;  e  quello  fenz'eflèr  punto  grauato.  anco- 
raché larghiffimamente  parlando ,  dir  perauuentura  fi  potelfe;  che  da 
pefi  il  liberarli,  folle  un  uincere,  inquanto  altri  per  ciò  opprellò  non 
rimane  ne  uinto:  ma  propriamente  (e  dritto ,  ftimar  fi  uuole,  non  fi 
può  della  uittoria  ciò  affermare,  tal  che  fimil  titolo  di  irittoriofo,  ch'a 
quefto  albero  della  Palma  è  flato  dato,uiengIi  per  ifpeciale  attribuimen 
to  di  perfona,  non  già  per  qualità  fua  propria  donato  :  con  tutto  il  fuo 
ripignerfi  i  peli  da  dolio  :  s'egli  è  però  uero,  ch'elio  lo  faccia ,  o  almeno 
le  foglie  lo  facciano,e'  fuoi  ramofcelh,fi  come  fi  uà  dicendo  comune- 
mente.Conciofia  cofa,che  di  quelli  non  ci  manchino  ;  liquali  per  auto 
riti  di  più  fcrittori,moftrin  fimil  pianta  noq  hauer  uinù  di  fcuoterfi  aK 
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trime.nti  dalle  gramezze  ne'  rami,  e  nelle frondi  foprapoitéle  :  ma  lì  be- 
ile il  legno d'elìòjfacencfofene  traui,o  tauole,elIèr  di  natura  di  non  pici-, 
garfi, cedendo' al  pefo.    Quella  dunque  del  non  cedere  al  pelo  è  lafua 
qualità  naturai  n'era,  e  non  Aratale  attribuita; li  com'è  il  lignificato  della 
ivittoria  gieroglihcamente,o  per  (imbolo  come  lo  dicon, d'ella  recatole 
a  compiacimento  di  perfone;  iella  maniera,  ch'è  flato  ancora  impofto 
all' Vii  uo  il  fignificamento  della  pace,  cole  ancora  l'ima,  e  l'alerà  cioè  Pa 
ce,e  Vittoria; d'i  cui  non  portòn  propriamente  capaci  renderli  le  nature 
di  qual  tu  ti  uoglia  piante.Et  in  breue  intorno  a  tali  predetti  lignificati, 
par  deliramente  d'arFermare,che  lotto  quella  figura  di  parlar  lian  com 
prefi, Metonimia appellata;che  di  prender coftuma  la  cola  lignificata, 
per  la  polla  a  ilgn  ificare.  Laqual  figura  già  è  Hata  per  noi  da  luoghi  ri- 
molla  delle  noitre  Imprele.  B  O  L.  Al  chiudere  che  da  uoi  il  fa,  Attoni 
to,de'  paslì  a'  dubbi,che  foprauenir  poflòno  allecofe  da  uoi  ragionate; 
par  che  occorrer  ne  poflan  de  gli  altri  di  non  minore  importanza,e  que 
fto  ora  li  è,Che  dal  uoftro  dire  quali  nuuile  dal  uento  di  Rouaio,  uen- 
gan  difeacciateda  quello  noflro  lludiofo  cielo,l'Imprefe  d'opere  giero 
glifiche  formate:  quando  mollrauanon  poco  da  fperare  di  poterne 
trarre  da  elle  ta'  forme  gieroglifiche:  i  molti  confiderando,  e  uari  ligni- 
ficati di  quelle,  e  maggiormente  altri  uenendo  raffidato  da  ciò ,  che  fa- 
per  potete  eilère  (lato  fcritto  in  quella  parte  da  alcimi,che  d'Imprefe  ha 
ragionatoje  da  altri,de  quali,è  il  Materiale  Intronato,che  nell'opere  lo- 
ro approuato  hanno  l'Imprefe  eilèr  di  due  maniere  l'ima  Gieroglifi- 
ca,  e  naturale  ;  ed  artificiale  l'altra  :  riponendole  tutte  quante  fotto  pur 
le  medeilme  regole,e  tutte  riputandole,  per  quanto  appare,  del  mede- 
fimo  ualore .  Il  quale  tralceglimento  d'ìmprefe  poteron  perauuentu- 
ra  ellére  indutti  ageuolmente  a  far  tali  Autori ,  da  uoltar  esli  l'occhio 
del  penderò  in  uerfo  lo  flile  tenuto  da  quelli  antichi  fapienti  :  per 
liquali  manifellauanli  cotanto  nobilmentei  concetti  loro  in  marmi, 
in  bronzi,  &  in  altre  falde  memorie  per  opera,  e  Lignificato  d'elle  ope- 
re, gieroglifiche;  e  per  mezzo  d'altre  cole  ancora,  fecondo  le  lignifi- 
cazioni a  quelle  impolle  a  uolontà  d'altri  popoli,o  nazioni .    Tal  che 
potria  forfè  prenderli  alcuno  marauiglia ,  onde  proceda ,  ch'a  noi  uie- 
tar  fi  uoglia  il  poter  qui  tener  dietro  alla  feortadi  que'tanto  lodati  faui, 
a  manireflar  coll'lmprefe  i  concetti  dell'animo  noftro  .    ATTO. 
Quello,  ch'or  s'adduce  da  uoi,Bolgarino,quafl  di  parer  d'altrui,  no  mi 
diletta  di  creder  già,  che  fla  di  ferma  uoftra  credenza  ;  fé  predato  haue- 
te  niente  di  fede  a  quanto  fin  da  principio  parlando  noi  dell'origin 
dell'Imprefe,  ragionamo .  ma  percioche  là  ne  dicemmo  perauuentura 
alquanto  fcarfo;  torniamqui,  s'egli  u'è  in  grado,  a  uoferne  ritocca- 
re. E  per  ciò  con  due  rifpofle  uengomi  «'  uoftri  fezzi  detti .  L'u- 
an  fi  e  ,  che  l'opere  gieroglifiche  (occorrer  non  ci  pollano  ,  n| 
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preftare  aiuto  nel  bifogno  noftro  dei  palefar  concetti,  o  pefiéri in  qnel*. 
la  maniera  danoi in  quello  Juogo  quanto  fapete,  già  reperita ,  per  uia 
di  fimilitudine,o  di  comparazione.  Ne  uogliam  ftar  or  là  a  rientrare, 
onde  pur  tefte  ufciti  fiamo  *,  col  dir,  che  i  lignificati  da  gli  huomini  al- 
le cote  attribuiti ,  ritengan  uigore,  quali  nature ,  e  uere  proprietà  di 
quelle  ;  a  denotar  per  il  fenderò  Cai  peftato  da  noi,  le  noftreintenzio~< 
ni :percioche di nuouo diremo, che  da  tali  lignificazioni  trar  non  fi 
poilbnuere  ne  proprie  fìmilitudini,  per  non  eiler  quelle  lignificazioni 
proprie,  né  naturali  d'elle  cofe.   L'altra  rifpofta  fi  è,  che  lanciando  noi 
ancora  di  considerar  nell'Imprefa  comparazione,o  fimilitudine  di  qua 
lltà  ueruna  ;  non  cièragioneuolmente  conceduto  ualerci  a  beneficio 
d'elle  Imprefe ,  delle  opere  gieroglifiche,  o  di  quella  fatta.  &  il  perche 
afcoltatelo,fe  non  n'annoia,  e  fecondo  me,  fia  quello .  Che  gli  antichi 
faui,  per  uia  di  Pilei,o  cappelli  (  per  efempio  )  e  di  corone  di  gramigna, 
haueuano  in  coftume,  per  quelli  opera  lignificare  di  donata  libertà,  fi., 
cpme  il  uenne  di  fopra  ricordato: e  per  quefte  dimoilrar  premi  a'  Capi 
tani  conceduti,liberatori  d'aflediate  città.  Cofi  adunque  per  mezzo  del 
le  dette,col  fegnal  d'altre  cofi  fatte  cofe ,  pubblicauano  cafi  follmente, 
&.auuenimenti  già  occorfi  ;  ma  non  già  manifeftauano  concetto  alcu- 
no di  qucllo,che  principalmente  intendellero  intorno  alla  forma,&  al 
l'oggetto  del  uiuer  loro  ;  o  fecondo  la  qualità  de'  loro  affetti,  e  penfie- 
ri;  fi  come  manifeilato  s'è  auuenir  nell'ufànza  delle  moderne  Imprefe. 
B  O  L.  Checofa  dite  ora  uoi,  Attonito?  Non  erano  ancora  da'  medtfi 
nii  antichi,  co'  medefimi  detti  ftrumenti  di  cofe,  aperti  gli'ntendimen 
ti  de'  petti  loro  ;  il  cempo  riguardando  auuenire  in  quella  flefia  guifa , 
che  per  effi  notificauanfi  le  cofe  già  fuccedute  ?  Egli  è  pur  cofa  notiflì- 
raa  quella  di  Cefare  Augufto;che  uolendo  egli  far'aperta,  echiaraatut 
ti.la  fua.  ottima  intenzione,  uerfo  de'  fuoi  diletti  cittadini;  ufaua  dauan- 
ti  la  porta  del  fuo  palazzo  di  tener  la  corona  della  Quercia,  da  elfi  Ciui 
ca  ad  di  mandata,  la  quale  data  era  in  fegnal  d'honoranza  a  colui,  che  co 
tro  a'  pubblici  nimicicampau<i  la  uita  a  un  cittadin  Romano .  Che  cofi 
intendeua  quei  ualente,e  da  bene  Imperaclore,  di  manifeftar  a  tutti;  co- 
me l'animo  fuo  era  difpoflo  di  uoler  fempre  mantener  ialuo  più  tolto 
un  huom  folo  della  fua  Città  ;  che  mandate  in  efterminio  un  migliaio 
<H quelli.  ATTO.  Non ritrouareteperauuentura altro  efempio  da 
moftrare,ciò  che  ora  toccato  hauete  :  Che  da  gli  antichi  fi  fcópriilero 
qualità  de  gli  animi  loro,  co'  lignificati  da  eflì  alle  cofe  attribuiti ,  nella 
maniera  da  woi  ricordata  .  E  benché  forfè  de  gli  altri  limili  fi  ritroua£- 
fero,  mi  fo  oltre  a  dire,  ch'ad  ejfi  antichi  doueua  fi  fatto  ufo  eiler  con- 
cedutole non  per  alivq  cagione  ;  per  quella  d'hauer  donati  eflì  medefi 
mi,e  confermarti  tali  priuilcgi  di  lignificazioni  alle  cofe;  e  quelle  eiler 
diuenute  al  lot  tempo  palelle  nouffime  a  tutti,o  alla  maggior  parte  d* 
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-,  eflì  :  mentre  che  le  lor  leggi  s'olièruauano,gliftatutifìoriuano,  i'ufin- 
ze  fi  iiconolceuano,e  con  gran  zelo  le  loro  religioni  il  cultiuauàno,  IVfa 
oggi  a  o^iefti  fecoii,e  già  molte,e  moke  età  trapaliàte,ieudo  lieti  tue  me 
no  d'esfi  antichi  tutte  quante,  dir  fi  può,  le  predette  opere  ;  non  folio 
p.u  rimali  comunemente  noti  tali  lignificati.  Nèueruno  di  ragione  è 
più  tenuto  ad  hauerne  conofcenzi,per  uenir  informato,  per  lor  mezzo 
de'propi  concetti, e  peniieri  altrui  :  li  quali  tuttauia ci  dcono,come  s'è 
ridetto,  eller  lignificati  dall'Imprese.  E  quantunque  tali  antichi  lignifi- 
cati fiano  or  ancora  da  alcuni  intefi,  di  fi  fatt'opere  d'antichità  molto 
u  !ghi,e  lludiofi  :  non  lono  però  noti  ne  faputi  dagli  altri,  benché  llu- 
diolì  d'altre  uie  più  utili,egraui  lettere;  non  che  da  gl'Intelletti  di  mez 
zana  capacità, e  feienza  :  de'  quali,non  mi  (limo  uoi  ellerui  dimentica» 
ti\che  fermàmo  l'imprefeeiìèr  propia  materia,  od  oggetto .  Né  coloro 
ancora,che  detti  lignificati  inueltigando  intendono,  come  né  uerun'al 
tro;  fono  a  quelli  giorni  per  uero  debito  obbligati  hauerne  certezza,  o 
notizia  lotto  pena  di  uera  ignoranza  :  non  ellendo  fondate  quelle  cofe, 
ne  polle  nella  Natura,  o  nella  comunal'ufanza  dell'Arte,o  nelle  laide  ri 
formagioni  de'  Principi, ò  delle  Repubbliche  de*  noftri  tempi  :  e  mol- 
lo meno  nella  ueracilfima  nollra,  e  iantiflìma  Religione .  Là  doue  de* 
Co,ncetti,ch e  per  uia  fi  fpiegano  di  comparazioni  da  e  ofe  tanto  arnficia 
li  tratte,  quanto  naturali  ;  puollène  da  cialcuno  uenir  in  conofeimen- 
to  ;  li  per  la  uia,  che  quelle  ad  Arti  Temono  ;  sì  per  quella,che  quelle  e- 
i cono  di  datura  .  Ne  non  può  quali  ueruno  con  buona  coscienza  affe'r- 
mare,di  non  eflèr  tenuto  cofi  fatti  ufi,e  nature  di  cofe  a  conofeere:  potè 
doli  quafi  da  qualunque  huomo,edouendofiin  certo  modo  da  lui 
d'intelletto  dotato  ;  contezza  hauer  delle  qualità,  e  propietà  più  notabi 
le  delle  cofe,  almeno  principali  di  Natura;  e  de  gli  ftrumenti,  e  de  magi 
fieri  dell'Arti ,  che  pur  generalmente  fi  ueggono  in  ufanza,  e  fanno  di 
meftieri  alla  comune  uita  de  gli  huomini.  E*  mi  par  qui  ben  di  douér 
annerare,  che  per  noi  rimouendofi  dalla  fabbrica  delle  buone  Impreie 
-  ftrumenti,edatnefigieroghfici;  fé  quelli  naturali  fieno,  od  artificiali, 
non  fi  debbano  già  come  aitificiali,o  naturali  da  quelle  rigittare.   L'e- 
fempio  in  ciò .  S'è  per  noi  rimolIo,e  tolto  uia  dall'Imprela  il  Cappello, 
in  quanto  fuor  d'ogni  fuo  u(o,fecondo  l'antico  collume  uien  libertà  a 
lignificare  :  raccoglierailì  nondimeno  di  buon  cuore  in  eHa,coprimen- 
to  a  fignificare,o  difendimentcfecondo'l  uero  meftiero,e proprio  ufo, 
a  che  trouato  fu  elio  Cippello,&  è  ogn'ora  adoperato  del  coprirci  il  ca- 
po. Il  fimigliante  delle  cofe  naturali  uienfi  a  dire,chegierogIificamen- 
te  considerate  ;  non  rendonfi  punto  atte  al  formare  di  tali  noftrelmpre 
(e  :  e  naturalmente  riguardate,  ui  fon  elle  pure  attiflìme  come  del  Sole, 
e  della  Luna  a  dire  farebbe;  che  da  gl'Egiziani  quando  la  natura  h uma- 
na lignificar  fi  uoleua  j  pòneuafi  da  elfi  la  Luna  ;  e  quando  la  Natura 
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-Jiuine,  il  Sole  fi  poncua.  fapendo  noi  tutta  fiata  quante  nobili  Imprcfe 

I>reftato  habbian  cagion  di  formare  quelli  due  luminofi  corpi  celeftia- 
i  prendendo  altri  a  Tuo  uopo  nel  formar  quelle ,  non  di  cofi  fatti  loro 
egizziani  attributi;  ma  di  piu,e  diuerfe  loro  efcellentiffime  qualità  natu 
rali;  nella  manierarne  ciafcuno  da  fé  può,  per  tali  or'accennate  Imprè- 
fe,andame  riconofcendo .  Per  queftecofe  adunque  tutte  quate,s'io  fal- 
famentenondifcerno,fipuòconfaldezza  fermare  in  quella  materia*: 
Che  opere  gieroglifiche,od  altri  fignilìcatida  gli  antichi,  o  da  altri  huo 
mini,appiccati  a  lor  piacere  a  diuerfe  cofe,non  debbano  eller  tolti  a  ca- 
parre e  formar  belle,e  nobili  Imprese;  e  che  per  fingular  dichiarazione 
della  noftra  mente,  cofa  non  è  più  uaga,  ne  piti  potente ,  ne  ingegnofa 
più  delle  fimilitudinijO  comparazioni  prefe  nella'maniera,fcoperta  fo- 
pra  da  noi .  Polcia  che  con  lòllecita  inueftigazion  d'intelletto  conuien 
andar  quelle  tracciando,  per  la  fpaziofisfima  campagna  de'  mirabili  na 
fcofti  fegreti  di  Natura;  e  per  quella  cofi  larga  de'propi  induftriofi  effét 
ti  d'Arte  cercando:  col  moftrare  in  leggiadra  maniera  la  dritta  rifpori- 
denza  delle  naturali  qualità,  e  de  gli  ufi  artificiali ,  con  i  concetri  dell'a- 
nimo noftro .  Nella  qual  parte,  fi  come  aflài  longamente,e  come  fpé- 
ro,  non  ofcuramente  s'èmoflrato  confifte  tutta  la  grazia,  fi  fcuoprc 
lo'ngegno  tutto ,  e'  manifeftafi  tutta  la  deprezza  dell'Autor  dell'Impi  e 
fa.  Voi  l'un'e  l'altra  di  quelle  due  maniere  d'imprefe  raffrontando; del 
le  naturali  uoglio  dire,  e  dell'artificiali,con  eilegierogljfiche  Imprefe; 
non  mi  dubbilo  niente,fe  niente  fete  in  ciò  conformi  al  gufto  mio,che 
non  m  paiano  di  cofi  diuerfo  fapore,come  quello  de*  frutti  faluatichi, 
è  dal  fapore  de  domeftichi  uariato .  Ned  io,  fouuenendomene  al  pre- 
dente uuo' lafciar  di  porgeruene  un  foggio  di  qual  fia  l'una  d'elle  ma- 
niere,nuouamente  fi  può  dire  comparfo  nelle  nolìre  contrade.  Quello 
fi  è,  che  T  Amico,e  dimeftico  di  tutti  noi ,  hebbe  cura  dal  Fraftagliato 
Intronato,  (non  potengo  egli,  c'haueuagiapromeiIo5impeditoin  fer 
uigio  del  Signor  Pauol  Giordano  Orlino  luo  Signore)  di  trouare  al  Co 
te  Carlo  d'Elei  due  inuenzioni,per  far  dipigner  nello  (lendardo,  che  ti- 
fano di  portare  i  Capitani,  che  uanno  a  tener  ragione  per  le  città  del  no 
ftro  dominio.  Perche  detto  Amico  in  propofito  di  tal'urrizio  del  Con 
te  ;  fé  un  Gieroglifico,&  una  Imprefa  :  quello  fu  cofi  fatto.  Erano  due 
figure  di  donne,  delle  quali  una  in  mano  teneua  una  fpada  ignuda  fpu 
tata  :  l'altra  una  uerga,accorciata  d'una  lunga  pertica  ;  fi  come  iui  per 
l'auanzo  d'ella appariua .  Intorno  alla  prima  donna,  giraua  un  Breue, 
con  tali  parole  fcritto .   NIMIA    RETVSA    SEVJER1TAS. 
Appreilo  alla  feconda,  u'era  fegnato  con  quelle  ucci  :    AD    F  E  R  V- 
LAM  REVOCATA  LÉNTITVDO.  Volendo  il  predetto 
Capitano ,  per  tal  uia  lignificare;  Che  perche,e  dalla  troppa  feuerità  nel 
giudicarci  e  dalla  troppa  lunghezza  nel  pronunziare  i  giudici,  uién.li* 
:    L  "  Giù- 
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.  >l  piombino  ai  filo  attaccato  :  di  quefti  cfie  da'  mae/hi  di  legt 
doperano  a  rendere  uguali ,  e  metter  bene  in  piano  le  opere  loro  i  il 
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Eccoui  dunque  ora  ancora  la  differenza  tra  l'ima,  e  l'altra  di  quenV 
due  fpecie  cTinuenzioni  :  nella  prima  fpiegandofi  folo  figuratamenre  il . 
'proprio  concetto,  auuenga  che  in  fé  degno,e  nobile  :  ma  non  però  cofi 
efficacemente  fcoprendofi,necofi  ipiritofamente,come  fi  fa  il  fup  con- 
cetto nella  feconda  inuenzione:  concetto  non  men  propio  dell'uffizio, 
a  cui  doueua  feruire,ne  men  nobile,di  quello  della  prima.  Attendaci  al-  • 
quanto  nella  detta  Imprefà,  larifpondenza  bella,  ch'egliè  tra'l  meftie- 
ro  del  legnaiuolo  in  {agguagliare ,  od  appianarci  legnami  nell'opera, 
che  mette  infieme,e  l'uffizio  d'un  miniftro  di  Giuftizia  fopra  i  popoli, 
in  mandar  dritta,e  pari  la  ragione  uerfo  tutti  quelli  indifferentemente 
che  capitano  dauariti  al  fuo  tribunale.  Pongafi  mente  con  quanto  uigo 
re,con  qual  maniera  ciò  fi  faccia;  e  come  uada  perentro  l'animo  altrui 
coll'ufofuo  quefto  artificiale  ftrumento ,  da  noi  ueduto  ogni  giorno 
in  mano  de'  lor'artefict;  e  molto  bene  intefo  a  quai'efFetto  ei  fé  l'adope 
rino .  BOL  Se  da  gli  efempli  tanto  belli,  e  dalle  ragioni  tanto  ben 
fondate,che  uoi  n'hauete  innanzi  porte;  altri  capace  non  diuiene,  e  ri- 
foluto  intorno  a  quanto  fi  è  oggi  da  uoi  fin  qui  ragionato,  fi  potrà  con 
ragion  dite,anzi,ch'il  difetto  nafea,  come  Aimo,  dalla  banda  di  chi  ha 
dairaparare  ;  che  da  mancanza  ueruna  di  colui ,  ch'à  ciò  infegnar  n'è  . 
predato .  Io  guardo,  come  male  per  alcuni  fi  farebbe,  fe  cofa  poflìbil 
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foflè  d'hauèr  modo  li  certo  da  riconofcere  i  figliuoli  legittimi  altruijda*, 
baftardi  ;  qual'è  quello ,  che  per  uoi  riabbiamo  ottenuto  da  difcermx 
l'Impreie ,  d'una  delle  due  naturali,ed  artifiziali  maniere;  da  quelle  del 
l'altra  gieroghfica:  ch'à  cofi  fatte  condizioni  di  figliuoli  parmijpropìo,., 
fi  pollano  elleno  agguagliare.  A  quello  (opra  recato  parragone  li 
fcuopre  con  moke  altre  iniìeme  d'orpello,  e  non  di  fin  oro  un  Impre- 
fa  d'un  Pileo,o  Cappello  fopra  un'arco,  &una  frezza,  col  Motto  : 
TANDEM,  per  uolere  una  liberazione  lignificare,  doppo  un  lun- 
go tempo  da  feruitù  d'Amore,  prefa  in  ciò  opportunità  dal  fuo  Att- 
ore dal  lignificato  dianzi  rammentatone  di  libertà  ,  che  ritiene  il 
Cappello  apprellb  gli  antidive  dalle  parole  di  Virgilio  nella  prima  E» 
gloga,  quando  dille. 

Lìbertas^quA  fera  tamen  refpexit  inertem. 
Quello  tronamento  da  molti ,  che  molto  lì  tengono  fu  pur  buono, 
e  uago  tenuto  ;  &  io  già  non  haurei  forfè  altrimenti  (limato ,  fi  come 
fo  ora;  nel  gir  considerando,  ch'in  elfa  non  è  fpirito  frezzante  l'ani-» 
mo  di  chi  la  guardi ,  con  tutto  il  potere  della  frezza  del  fuo  arco.  Im- 
però ch'ella  fi  ripofa,come  inoltra,  in  quell'attributo  del  Cappel- 
lo di  libertà  lignificare  ;  recatogli  di  mera  uolontà  altrui  :fentimento 
non  comprefo  già  fé  non  da  pochiflìme  perfonere  quello  che  pin 
iileua  fi  è,  che  l'ufo  detto  di  tal  Cappello  non  fi  truoua  oggi  da 
ueruno, ch'io  mi  creda,  (erbato  in  ueruna  parte  del  mondo.  AT- 
TO. Non  lafciate  andar'ancora  la  confiderazione  di  limile  Impre» 
fa;  ma  guardate;  Che  per  le  dette  figure,  e  parole  non  bene  fipu6 
intendere,  fé  tal  liberamento  di  feriti  tu,  fia  di  Cenni  più  tolto  d'A- 
more, che  di  fchiaui  di  Mori  :  non  fi  potendo  ageuolmente  l'arco» 
egli  diali ,  che  quelli  itfan  nel  combattere  ,da  quelli  difeernere,  che  fi 
finge  Amore  per  fuearmi  adoperare.  Ci  può  anco  non  leggiermen- 
te confermar  nella  (lima  fentita,  in  cui  debbano  efler  riporti  i  con* 
eetti  gieroglifici  appretto  l'opera  delle  uerc  ,  e  legittime  Imprefe; 
quello ,  ch'il  Pieno  ,  da  cui  ne  fon  tali ,  e  tante  cofe  dette  ,  e  rac- 
colte» di  quelli  afTerma  :  dicendo  che  ciafeuno  tira  le  cofe  gieroglifi* 
che,  o  ch'in  qualunque  modo  hanno  mifterio,  all'arte,o  feienza  di  che 
fa  profeflione  S.  I  P.Vani  adunque  a  quello  modo  riufciranno,Attoni- 
io,  i  tanti  uari ,  e  (ìngulari  concetti  delle  cofe  egiziane;,  greche,  e  roma- 
ne ragunati ,  e  dichiarati  dal  Pierio,  e  da  gli  (ludiofi  delle  belle  lettere, 
tuttauia  approuati  in  porger  fauore,&  aiuto  alle  gentili  Imprefe?  lequa 
li  per  certo  confefTo  fottola  feorta  di  non  poche  perfone  hauer  fia 
qui  creduto ,  che  ne  doueflèr  uenir  fluorite  molto  bene  &  ad  ogniora 
aiutate .  ATTO.  Forza  è,che  fi  fcuopra  anco  in  parole  la  grande  af- 
fezzione,e  particolare,  ch'il  Signor  Baili  porta  al  detto  Autore  ;  fi  come 
lo  dimoitra  in  effetti:  mentre  da  lui  fi  fa  coli' opera  di  uari  belli  In- 
gegni 
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gegni  ridurre  in  lingua  noftra,  e  già  e  quali  al  Ilio  fin  peruenuto  tutto 
il  uolume  de'fuo'Gieroglifici.  Il  che  mi  gioua  di  iperare,che riufeir  deb 
ba  non  pur  con  fodisfacimento,di  chi  tal'opera  procura;  ma  con  gioua 
mento  di  quelli,che  non  intendendo  il  parlar  latino;  uaghi  fono  d'ap- 
prender le  cofe  nel  noftro  uulgare.  Ma  non  e  però  da  cadere,  Signor,di 
quella  fperanza,  che  moftrate  con  altri  hauerc  di  quello  uolume  del 
Valeriano.  ilquale  colle  cole  che  porta  ferine,  non  pur  è  per  fauorire  i 
bramofi  d'intendere  le  (agre  uianze,e  leggi, &  opere  de  gli  antichi  imo 
mini;ma  quelli  ancoraché  delle  moderne  Imprele fono  amoroiì.Ilche 
dall'auuertimento  lì  potè  comprendere  per  me  poco  addietro  poi  to,iu 
torno  a'  parti  di  Natura,  che  di  concetti  gieroglifìci  lì  rendono  ador- 
nati. Pofcia,ch'in  tal'opera  s'inlegnano  apprello,molrc diuerfe  propie- 
tà di  cofe  naturali, degne  d'eilèr  fapute,&  in  Imprefe  feoperte.  Io  ben 
già  mi  auuifai,che  l'humane  figure,  le  fauolofe,e  le  gieroglifìche ,  onde 
è lìmil libro  ripieno,eiIèr  potellèro  diioccorfoa  componitori  de*  Ri- 
uerci  delle  Medaglie; feguendo  in  eflì  l'efempio  follatone  dagli  antichi. 
Conciofìa  cola  che  imitandoli  in  tal  affar  diRiuerci  l'antica  uianza,iì 
eomeda  quella  i  preienti  huomini  dei  tutto  la  riconoicono  ;  non  pare- 
uada  dubbitare  di  quel  danno,  o  pericolo  fopra  quello  fatto,  come 
(opra  quello  dell'Imprese  j  moftrato  s'è  di  temere  :  tenendo  altri  in 
ciò  ancora  dietro  alle  pedate  d'elfi  antichi:  l'autorità  de' quali  hauer 
non  può  ,  come  s'è  moftrato,  forza  di  qualità  ueruna  fopra  le  pre- 
fenti  Imprefe.  Ma  ripenfando  io  altra  uolta ,  e  con  più  faldo  difcor- 
fo  intorno  ad  eflì  Rouefci  badando  ;  uenuto  fono  in  quella  medeil- 
ma  risoluzione,  che  d'efler  moftrai  fopra  l'Impreie  ,  quanto  al  ri- 
muouerne  le  cofe  fauolofe  :  mouendomi  per  cagion  di  quelli  laftef- 
fi  cagione  ,che  mollò  mi  ha,  per  amor  di  quelle .  laqual  è  che  fopra 
fondamento  uano ,  e  falfo ,  non  s'ha  concetto  da  edificar  faldo ,  e  ue- 
ro  del  noftro  animo;  qualora  oggi  alcuno  puruolellè  inRiuercio  fi- 
gurar qualche  concetto,  od  appetito  del  luo  cuore .    Direi  ancora ,  in 
fomma  che  farebbe  di  molto  mio  contento,  il  u  edere  che  l'opere  fa- 
uolofe  de' Pagani  principalmente,  &  i  lignificati  di  tutte  quelle  cofe, 
che  nell'Arte,  o  nella  Natura  non  hanno  uero,  ne  propio  appoggio, 
follerò  lafciate  ftar  da  banda  nelle  inuenzioni,  ecompoiizionide'no-. 
ftri  tempi:  e  dilettarebbemi  ailàilo'ntendere,  ch'i  belli  Ingegni  per 
uie  molto  più  propie,  &  all'ufanze  più  uicine  ,  a' modi, &  a'  co- 
ftumi  di quefti fecoli  s'andalleroefercitando,  emoftrando  de'lorla- 
poriti ,  e  piaceuoli  frutti .  Et  a  cui  uuol  far  dubbio ,  che  Se  i  detti  Ri- 
uerci,  e  l'altre  cofe  fpiritofe  dipoeiìe,di  mafeherate,  di  torneamenti, 
e  limili  :  lì  come  ladano  più  accollanti  al  uiuere,  &  all'  operar  di 
quefti  giorni ,  coli  ancora  uerrebbono  dalle  genti  meglio  in  tele ,  e  ri- 
putate più  belle  aliai,  e  piùgraziofe?  Ma  per  non  cader  in  fofpetto 
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di  riftouatore,  alteratole,  o  guaflatore  in  tutto  delle  predette  ingegno»' 
fé  opere  antiche  ;  uerrei  taluoltaconfentendo ,  che  ne' limerei  delle' 
Medàglie  noftre  alcune  cofe  gieroglifiche  non  fauolofe  fi  poteHero<U-!- 
fegnare;  quantunque  i  lignificati  d'elle  a  ramo  di  Natura,  o  d'Arte  non  » 
lì  trotiaflero  appiccati  ;  lì  come  il  lìgnificamentoiion  è  della  libertà  qui 
già  più  uolte  menzionato .  Pofciache  nell  imitarli  da  noi  per  quello, 
camino  gieroglifico  quelli  de  gli  antichi  tempi,non  s'incorre  nel  peri- 
col  predetto  della  uanità  delle  fauole;  Mimandoli  da  noi  tali  attributi 
anticamente  dati  alle  cofe,  lì  come  cofe  fatteci  fapere  dalla  ftoria  intor- 
no alle  ufanze,  a'  modi,&  alle  leggi  del  uiuere  di  uari  antichilfìmi  po- 
poli, enazioni .  Ne  per  ciò  ha  da  offender  alcuno  di  poter  oggi  figu- 
rar ne5  Riuerci  cofe  gieroglifiche,la  difficultà,  ch'addietro  inoltrammo 
del  non  poter  efler  interi  i  lignificati  di  quelle.  conciofìacofa,che  nelle 
Medaglie  rip or  lì  poilàn  parole,  ch'efprimano,  od  accennino  la  figu- 
ra^ il  lignificato  d'eflà,nel  fuo  Riuercio;li  come  ueggiamo  abbondar 
negl'efempli.Nel  qual  modo  ancora  intendo,non  lonomohi  anni  tra 
parlati  nel  tempo,  ch/io  dimorai  alli  ftudi  di  Pauia,e  di  Padoua ,  ellèrli 
ciò  mandato  ad  effètto  dalla  nobile  e  uirtuoià  compagnia  dinominata 
la  CORTE  DE'  FERRAIVOLI  in  Siena,  in  certa  Ventura  la 
(era  tratta  dell'Epifania:  tutta  di  Riuerci  nuoui  di  Medaglie  ad  antica 
imitazione;  per  diletto,e  lode  delle  principali  gentildonne  della  noflra 
Città.  Non  lo  donde  fia  proceduto;>chedoppo  il  mio  ritorno  in  Patria, 
non  mi  fia  uenuto  fatto  d'hauer  ragguaglio  propio,  e  diflinto  di  coli 
fatta  Ventura,  bench'io  ne  fia  ftato  defiderofo,come  ne  fono  oggi  anco 
ra ,  S.  I P.  Per  appagami,  Attonito,  di  coli  honefto  deliderio ,  non  ui 
conuien  già  andar  a  perfona  troppo  dilunga;  ne  molto  auara .  Hauete 
qui'l  Bolgarino  tutto  in  poter  uoffcro  ;  il  quale  fu  una  buona  parte  pei 
non  dire  la  maggiore  delle  fpiritofe  alcrettanto,che  leggiadre  inuenzio 
ni,ufcite  de'  Cortigiani  Ferraiuoli.  &  io ,  che  quella  Ventura  non  uidi 
mai;  udireine  uolentieri  al  quanto  ragionare,in  quello  noftro  fi  fatto 
proponimento  d'Imprefe.  Si  che  Bolgarino,uoi  intendete  la  uoglia  no 
lira;  e  conofeete  qual  è  la  uoftra  naturai  corteiìa..  B  O  L,  S'in  me  farà 
lauta  ricordanza,  &  ingegno,  di  darui  breue  racconto  di  quello  ui  pen 
fate,,  ch'io  donar  ui  polla  ;  farollo  coli  di  uolontà,  come  da  uoi  sa  len- 
to richiefto.  Douete  dunque  fapere  che dell'M.  D.  I+Xl  X.eflèndo  la 
fopranominata  Corte,  nella  quale  fenza fallo  lì  trouaua  il  fior  di  tutti  i 
giouani  d%ogni  nobil  profeslìone  della  nollra  comune  patria;  Irata  driz 
zita  in  piedi  non  meno  per  dilettare,  &honorare  le  gentili  yc  uirtuofe 
Donne,, come  fu  fenipre  coflume  antico  de'gentilhuomini  in  Siena; 
che  per  trauagliare  in  belli,  e  uirtuofi  efercizi  ;  uollero  i  fuo'  Cortigiani 
il  dettoanno^qualì  per  colazione  delli  fpasfi,e  tratteniméti,  che  in  quel 
Carnouale  haueuano  apparecchiati,  innanzi  al  cóuito  della  folenne  ffc* 


hi  scrp.  bargag.      rèi 

fta ,  celebrata  appretto  nel  palazzo  di  Giulio  d'Ambruogio  Spermocf 
chi,  dóue  rappreièntar  fi  uidero  concetti  d'arme  e  di  lettere  iniieme  co 
giunti,e  tatti  amorofi  ;  uollero  dico  i  Cortigiani  Ferraiuoli,  che  la  noe 
te  dell'Epifania, fecondo  l'ufato  coftume,  fi  traefièalia  prefenza  d'amo 
rofe  gentildonne  alcuna  Ventura;  ma  che  la  maniera  di  quella  eflèrnó 
doueilè  coli  dell' ufìtate.  E  perche  tutti  quali  que'  belli  Spiriti  erano 
grauemente  occupati  nel  detto  magnifico  apparecchiamento  ;  diedero 
di  ciò  la  cura  ad  alcuni  pochi  de* loro,  ma  la  principal  carica  e  colà  uera, 
e  certa,che  fu  pofta  fopra  il Domeftico  noftro  della  medefima  fchiera^ 
e  con  fpazio  di  tempo  breuisfimo  pur  da  penfarui.    Coftoro  adunque 
fi  periuafero  non  ellèr  foggetto  punto  indegno  di  quella  ftagione,&  oc 
catione  il  far  uedere  Riuerci  di  Medaglie  in  lode  lettati,  &  honcre  del- 
le da  tutti  loro  amate,  e?feruite  Madonne.    Preftippofto  dunque  per 
tal  opera  da  esfi ,  conforme  al  parere  d'alcuni  filofofanti  Gentili,  fegui- 
to  ancora  dalla  comune  ftima,e  fentenza  de'  fauolofi  Poeri  ;  che'l  Fato 
regga  e  gouerni  tutte  le  cofe;  e  ch'a  lui  foggette  fiano  l'altre  tutte, quan-, 
tunque  altisfime  poterla  ;  finfero ,  che  detto  Fato ,  riguardando  nelle 
forme ,  ouuero  Idee  di  tutte  le  cofe  in  cielo  ripofte  ;  feorgefle  ,  che  la 
Natura  haueua  di  già  da  que  celefti  esemplari  tolti  i  belli,  e  leggiadri 
uòlti  delle  Sanefi  Gentildonne  di  quefta  età  ;  e  dimoftrato  appieno  in 
quelli  quaggiù  a  noi,quantolafsù  ueramente  poteua.  Perche  entrando 
egli  in  confiderazione  :  fi  fatte  Donne  non  hauer  men  chiare  uirtù  den 
tro  nell'animo  rinchiufe;ch*elle  fplendenti  bellezze  feopriilèro  nel  cor. 
pò  fuore;&  andare  elle  ancora  fommamentead  ogni  honore,e  ueraglo 
ria  fempreafpirando  ;  deliberò  nel  con  figlio  dell'altisfima  fua  mente, 
di  uoler  mandar  in  terra,  per  mano  delle  Parche  fue  antichisfime  mint- 
ltre,fotto  la  feorta  allora  della  forte  Befana,pure  una  delle  feruenti  fue; 
a  fimili  Gentildonne  la  figura  di  quelle  cofe,onde  ciafeuna  di  loro  po- 
teiFe  a  quel  tempo,e  {èmpre,che  le  fi  porgente  degna  cagione ,  moftrar 
chiaro  il  fuo  fingolar  ualore;  e  renderfi  per  quello  ancor  meriteuole, 
che  follerò  in  marmo,  in  bronzo,&  in  oro  {colpite  le  fue  egregie  opera 
zioni .    Ciò  dunque  ad  effetto  pofe  il  Fato,  per  mezzo  di  Riuerci  di 
Medaglie,  fi  come  è  detto .  Ma  per  non  perder  tempo  l'ordine  in  rac- 
contare, e  l'abito,  in  che  la  Befana ,  e  le  Parche  coniparfero  dauanti  a 
quella  n obilisfima  brigata,e  ciò  ehe  in  mufica  loro  narrafiero  ;  contarò 
folamente  alcuni  de'  Riuerci  dipinti,  ch'io  mi.  rammenti  da  elle  porta- 
ti-.infra  quali  ancora  furon  di  quelli  ad  honor  leuati  d'alcuni  gentilhuo 
mini:  accioche  fi  uegga ,  fe'l  modo  tenuto  in  esfi  è  conforme  al  parere 
fentitone  ora  dell'Attonito.  Per  Donne  dunque  ui  fu  tra  gli  altri  que- 
llo Riuercio.  Alquanti  ftrali,  archi,  faette,  e  facelle  (puntati  tutti  rotti 
guaite,efpente.  con  fimili  parole  dintorno:  ARMI    DxAMORE, 
Vn'altro  haueua  il  mirabil  fepolcro  del  Re  Maufolo,e  fu  dato  a  donna 
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«ornata  Artemifìa,  con  quelle  parole:  DI  PIETÀ  VERO  E- 
SEM  PIO,  E  MERAVIGLIA.  In  un'altro  Rjuercio  era  figu- 
rato un  giouanefenza  barba,  colla  corona  di  rofè,e  diperfain  capo, 
Ch'in  una  mano  il  giogo  teneua ,  nell'altra  un  uelo  giallo  ;  ueftito  d'a- 
bito uerde  fopra,e  fotto  rollo;  figurato,come  riconofcer  lo  potete,  per 
Imeneo  jappo  gli  antichi  Dio  delle  nozze;&  appreflò  a  lui  Amore:  ftan 
do  quelli  due  colle  mani  giunti  infieme,il  Motto:  CON  GIVSTO 
NODO,  E  SANTO  INSIEME  AGG1VNTI.  Vn' altro 
moftraua  in  difegno  una  corona  dì  gramigna ,  dicendo  ;  D  A  L  L- 
ASSEDIO  D'AMOR  FATTA  SICVRA.  Per  il  primo  di 
tali  Rouefci ,  fentite  in  qual  maniera  fi  laudi  colei,  a  cui  fu  mandato^ 
di  fortezza,  e  dicoftanza  contro  alle  gran  forze  amorofe .  Per  il  fe- 
condo, coniale  fi  dia  lode  di  pietoiìflimo amore nerfo  il  marito, a 
lìmilirudine  di  quella  Reina  di  Caria  ;  che  in  memoria  del  morto 
marito,  fabbricò  un  fepolcro,  e  dal  nome  di  lui  dinominollo;  che 
per  una  delle  (ètte  maraniglie  del  mondo  fu  celebrato  ;  oltr'all'hauer 
ella  con  liquore  beuutefi  le  cenneri  delParfo  corpo  di  quello.  Per  lo 
terzo  comprendete  in  qual  modo  fi  commendi  la  Donna  dal  matri- 
monialeamore.  Per  l'ultimo  Riuercio,  come  fi  celebri  quella,  a  cui 
fu  donato  dalla  graue,  e  continua  guerra ,  a  guifa  d'ailèdio  foftenuta 
dalle  fquadre  di  coloro,  che  lei  amauano.  E  di  fopra  fu  toccato  lo 
ftile  de  gli  antichi  nel  coronar  ,  che  faceuano  dell'erba  della  grami- 
gna i  liberatori  delle  città  da' nimici  aflediate.  Infra'  Riuerci  de  gli 
huomini,  uidefiun  huomo fopra  uncauallo  alato,  uolante  uerfo  il 
cielo ,  Se  un  feroce ,  e  fozzo  Mofiro ,  morto  abbattutoli  a'  piedi  con  fi- 
mildetto.  SPENTI  I  LASCIVI  AFFETTI,  all'opera  ri- 
guardando di  Bellorofonte,  quando  ucciCc  la  Chimera,  defcritta,s'io 
malnon  mi  rammento,  con  tefta  di  Leone,  corpo  di  Capra,  e  coda 
irìfieme  di  Serpente  ,  dandoli  ad  intendere  per  quelle  diuerfe  parti 
la  ferocia,  la  lafciuia,c'l  contrailo  pericoloiò  in  Amóre.  Scopri- 
uafi  in  un'altro  un  Cappelletto,  con  quello  uerfo:  L'A  MATA 
LIBERTA  PERDERE  APPREZZA,  già  non  è  ora  , 
che  raccontato  s'è  il  lignificato  antico,  che  cuopre  il  Cappello  .  In 
uno  ancora  era  la  pelle  del  Leone  ,  e  la  pelle  della  Volpe  infieme 
appiccate  nelle  loro eftremità.  LA  DOVE  MANCA  L'VN, 
L'ALTRO  SVPP  LISCE.  Intendendo,  che  quando  non  balla 
il  ualor  di  colui,  a  cui  uenne  tal  Riuercio,fi  mette  in  opera  da  elio  l'aflu 
zia.  E  quello  ferbò  perauuentura  più  lo  lille  della  Befana  in  mordere 
alquanteche  quello  della  Medaglia  in  leccare  e  lodare  altrui.  Appref- 
fo  a'  Riuerci  contati,  d'uno  anco  mi  torna  a  mente,  che  portaua  la  figu 
ra  d'un  giouane  giurante  nelle  mani  d'Amore  ;  per  dar  lode  a  colui  che 
l'ottenne,  d'amorofa  fede  •  Di  molti  altridi  fi  fatti  Riuetei  dell'  una,  e 
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dell'altra  (coperta maniera , raccontar  ui  potrei,  le  mi  feruillè  beni* 
memoria  t  e'I  tempo  lo  comportane:  che  dintorno  a  jcento  furon  quel 
li,  che  fi  trailero  della  fopra  ricordata  Ventura, in  quefta  forma  pur. 
di  uni  (oggetti  :  parte  immaginati  ;  parte ,  per  non  andar  contro  al 
lieto,  da  fauole  tolti,  da  ftoric,  da  opere  gieroglifiche ,  e  parte  for- 
mici d'opere  da'medefimi  Cortigiani  rapprefentate  :  Di  imiiglianti 
Riuercj  in  uno  fi  facetia  moftra  d'un  giouane  con  ferraiuolo  rollò 
auuolto,cgittatocofi  fopra  l'omero  finiftro  da  più  altri  giouani  ac- 
compagnato :  tutti  con  Terraiuoli  di  uari  colori,  nel  medefimo  atto 
tenuti,  con  quefto  Breue ,  ferino .  LIETO  DI  RARA  COR- 
TE ALTO  PR  INCIPIO.douela  memoria  fi  rinouaua  dell'ori 
gine,  c'hebbe  la  Corte  Ferraiuola;  nata  per  certo  cafo  auuenuto  ad  alcu 
ni  gentiliflìmi  giouani,radunati  a  piacere  in  uilla  di  creare  un  principe 
afloluto  fra  loro  ;  feguitandolo  là  doue  a  lui  d'andar  folle  in  piacere,  &C 
obbedendolo  in  ciò,che  loro  comandale.  Veniua  in  un'altro  Riuercio 
figurata  la  Fama,per  guida  delle  Ninfe  de'  fette  cori,in  abito  ciafcuna,  e 
concaneftrein  mano  piene  di  prefenti  conformi  allo  flato,  e  qualità 
della  deità  loro  ;  le  quali  giunte  al  cofpetto  di  nobiliflìme  donne,  che 
fopra  eleuati  gradi  nfedeuano  ;  andaron  con  riuerenza  i  frutti  delle 
caneftre ,  a  quelle  in  dono  porgendo ,  con  quefto  detto  :  P  E R  MI- 
RAR, E  AMMIRAR  BELTÀ  SI  RARA.  Quefto  fi  èfi- 
guramento  d'una  delle  uaghe  inuenzioni,  che  i  terraiuoli  rapprefenta 
rono  nell'antico  palagio  di  Pietro ,  e  di  Girolamo  Cerretani ,  amendue 
de'feguaci  di  tal  Corte,  l'anno  dinanza  alla  tratta  di  quefta  Befana. 
Vn'altra  delle  quali  inuenzioni  nel  medefimo  luogo,  e  tempo  rap- 
prefentata,  fu  allogata  medefimamentein  uno  di  tali  Riuerci  in  que- 
lla forma.  Era  un  Cupido  con  lacci,  ftrali,e  fiaccole  in  mano,  feorfa  di 
Venere ,  e  delle  tre  Grazie ,  con  paniere  colme  di  uari ,  e  ricchi  doni , 
dauantia  ragunata  di  Gentildonne  nel  medefimo  modo ,  in  atti  riue- 
renti  uerfo  di  quelle ,  con  quelle  uoci  :LIETE  CEDIAM  DE' 
NOSTRI  PREGI  IL  VANTO.  D'amendue  quelle  ultime 
mafearate  fi  ha  in  parte  notizia  ancora,per  le  rime  del  Fraftagliato,  che 
nell'una  in  perfona  della  Fama,  e  nell'altra  d'Amore,  fi  recitarono  :  le- 
quali  leggonfi  a  ftampa  fra  le  Stanze  fcelte  de'  Tofcani  Autori .  E  tanto 
badi  ora  hauer  di  fimiglianti  Riuerci  contato.  ATTO.  HaueteBol- 
garino,  abbreuiato  fi  fatto  ragguagliamento  :  tenendo  forfè  non  un  tal 
poco  tediarci ,  quando  con  elio  poteuate  renderui  ben  ficuro  d'hauerci 
(cmpre  piu  dilettato.Comprendo  tuttauia  tal  Vétura  Befana,  fi  per  la'n* 
ucnzionCjfi  per  la'ntroduzione,e  fi  p  l'eleguzione d'ella,  non  poter  ef 
fei'riufcita,  fé  no  lcggiadra,elieta,e  molto  graziofa,fi  come  ella  fu  uera 
méte  nuoua.  Emmi  piaciuto  aliai  lo'ntendere,che  i  Signori  Ferraiuoli  li 
guraiTero  in  detti  Riuerci  i  fatti,e  l'opere  della  lor  uirtuofa  Corte,a  firn» 
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gìianza  delle  nere  Medaglie  antiche,  nelle  quali  altro  non  era  general- 
mente improntato,  che  l'operazioni  egregie  delle  Repub.  de  gli  Impe-s 
radori,e  deVualorofiffimi  Capitani.  Stampando  effi  antichi  tali  Meda 
glie,  oltre  a  cagion  d'honore  delle  perfone  meriteuoli  di  quelle*  per  fé 
deliflìmo  rifcontro  ancora  d'elle  azzioni ,  quafi  in  metalli  descritte .  fi 
come  paimijche  ottimamente  da  Sebaftiano  Erizzo  nelfuo  trattato  del 
le  Medaglie  li  Tenta  tal'opinìone  prouata.  E  flato  confermato  ancora, 
fé  per  me  fi  è  ben  faputocomprendere,  ne'  medefimi  Riuerci  cortigia-. 
nefchi  quellò,che  diceuano  dell'accennarHi  lignificati  delle  figure,che 
in  tali  opere  s'alluoganoje  del  nominarfi  quelle  ancora  tal  uoltajcontra;, 
l'ufanza,  &  il  douere  delle  buone  Imprefe  moftrato .  Ho  notato  anco- 
ra,come  da  tai  Riuerci  rimoflè  non  fi  fono  le  cofe  fauolofe,contrario  a  ■ 
quéllojche  in  ciò  da  noi  fi  ueniua  affermando .  Ma  in  quello  fimil  prò. 
pofito  intenderei  con  piacere,Bolgarino,come  da'  Ferraiuoli  fi  farebbe 
rifpófto,a  chi  loro  hanefle  riprouato  il  formar  Riuercio  per  priuate  per 
fone; non  ui  fegnando  atto,ne  opera  d'alcuna guifa  di  quelle,  non  che 
fatto  egregio,  o  azzione  rij-mardeuole  niuna  ?  contralo  ftile,  e'1  debito 
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dell'antiche  Medaglie.  BOL.  Non  eflèndo  già  mancato  chi  mouefle 
a  quella  Ventura  di  tali  opposizioni  ;  non  uenner  meno  ancora  di  quel 
lì,  che  moftraflero  lelor  ragioni  cofi  fatte.  Primamente,quanto  all'ef- 
fer  le  dette  Gentildonne  di  prillata  condizione  ;  rifpondeuano  i  Ferrai- 
uoli,che  nel  concetto  d'eflì,  Reine,erano  elle,&  Imperadrici;  e  di  tanta 
più  autori tà,e  ftima  ancora;  quanto  da  gli  amanti  fi  ueggono,  più  del- 
le Reine  efler  pregiate  l'amate  loro.  Al  non  eflèrfi  per  li  medefimi  Cor 
tigiani  ripofti  in  tali  Riuerci  fatti  egregi,  ed  operazioni  notabili  di  elle 
nobil  Donne  ;  allegauano  la  uirtù,e'l  ualor  di  quelle,  attiflìmo  fempre 
a  douer  fai*  di  Ce  ufcir'opere,  qualora  cagion  loro  fé  ne  porgerle,  degne 
d'efTere  in  bronzi,&  in  ori  fcolpite.  e  diceuan,  che  in  uece  del  ritratto, 
o  figure  di  tali  opere;  poneuanui'l  fègnale  delle  manifefte  uirtù,  e  qua- , 
ìità  dell'animo  d'effe  Donne,  mériteuolifHme  d'ogni  più  pregiato  ho- 
nore,  Nel  che  moftrauano  non  fi  difcoftar  parimente  dalla  confuetu- 
dine  degli  antichi  huomini  :  da'  quali  fi  uede  eflerfi  coftumato  dife- 
gnar  talora  nell'una  parte  delle  Medaglie,non  pure  i  fatti  riguarde.uoli 
de'  gran  perfonaggi  ;  ma  le  nobilisfime  loro  qualità  ancora.  La  qual  co 
fa  fu  da  uoi  anco  accennato  poco  fopra,  poterli  ufare  ;  allora,  che  dice- 
fte  eflèr  da'  Riuerci  le  co  fé  fauolofe  da  fottrarre,per  non  douere  in  cofe 
uane,e  falfe  fondare  i  fodi  concetti,  &  i  ueri  affetti  dell'animo  noftro . 
A  che  s'aggiugneua  da' medefimi,  quello,  che  diceuano  poter  apparir 
manifeftó,per  la  Medaglia  infra  l'altre  dall'Erizzo  regiftrata,di  M.  Au- 
relio Imperadore:  doueèdaunabanda  la  figura  d'Qifeo',  con  la  cetra 
in  mano,in  mezzo  a  ua'rie  fpecie  d'animali,che  moftran  tutti  al  fuo  dol 
dsfimc  fuono  ftar  fbmmamente  intenti  »  laqual  Medaglia  fu  battuta. 
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tome  afferma  il  medefimo  Autore,™  honoraza  del  nominato  Principe 
ellendo  egli  flato  nò  folaméte  p  fornirà  di  uita>come  ferino  le  ftorie;  ma 
p  dottrina,&  eloquéza  talejche  foprauanzò  tutti  i  Principi  (tati  atlanti  a 
lui.Onde  Orfeo  fonante  la  cetra,  no  è  (tato  iui  p  altra  cagione  effigiato} 
che  per  lignificare  altrui  un'huomo  fauio,e  di  tutte  le  migliori  dottrine 
pienameteadorno.il  medefimo  fi  rafferma  p  altra  Medaglia  dal  Pieno 
raccoltamella  quale  è  un  Leone  ftozzato,che  co'  pie  dinazi  piegafi  uer 
fo  terra} e  fopra  ha  un  Caduceo  ritto  lcuato:p  darne  a  fapere,  che  la  for- 
za corporaIe,quarunque  feroce,  e  grade,cede  all'eloquenza  ,  per  lo  Ca- 
duceo diMercurio,iui  inteta.Con  fimili  ragioni  adunque,  ed  autorità, 
s'arco  me  ntauano  di  difender  la'nuenzion  loro  quelli  ingegno!!  Corti- 
giaui,efFettuata  ad  antica  imitazione.  Or  fé  nò  ui  è  ftato  difcaro,  Attoni- 
tojcome  in  fronte  moftrare,ciò,che  di  tali  Riuerci  faputo  u'ho,cofi  alla 
breue,ragguagliare;non  fia  a  uoi  poco  a  grado  il  dirne  ancora  apprettò, 
alle  cole  di  fopra  accertate;  quello  che  fentite  delle  difleréze  tra  i  Riuerci 
delle  Medaglie,e  le  Imprefe  di  cui  s'è ragionato.S.IP.Nó  ui  Ila  difcaro, 
pregoui,Bolgarino,fe  da  me  ui  fi  trattiene  or  alquato  la  rilpofta,che  dal 
['Attònito  addimadate,in  fin  che  co  breuiilìme  parole  io  fcuopra  ad  a- 
médue  una  nuoua  Medaglia  tornatami  a  mete, per  le  nouelle  ed  antiche 
tìui  raccótate  da  uoi.Laqualel'Amico  noftro  ha  pochi  giorni  a  cópiacé- 
za  formò  del  Sig.Scipion  Cibo,diuenuto,poiTia  dire,  noftro  cópatrio- 
ta.  figurando  egli  nell'una  delle  bade  fra  l'altre  fpeciali  parti,  e  nobili  di 
lui,la  Diligéza,ch'in  tutte  l'opere  fue  fa  fempre  apparire  molto  bella,  e 
fquifita.Per  fopporre  aduque  all'occhio  della  fróte,qnanto  p  fuo  inge- 
gno ualeua,la  detta  humana  qualità 9 Diligenza  addimadata; figurò  una 
ftatuetta,rapprefentante femmina ,  giouane d'età,  d'afpetto  fuegliato, 
dritta  in  piedi  fopra  un  corpo  cubo  ouuer  quadrato ,  in  atto  pròtisfimo 
al  mouiméto.Haueua  in  tefta  capelli  attrecciati ,  e  d'intorno  ad  ella  ra- 
uuoiti  co  dilicato,e  nò  lafciuo  adornaméto,da  femplice  cappelletto  co- 
perti. Nella  delira  una  péna  teneua  da  fcriueremella  finiftra  erri  baftone^ 
ch'ai  iinillro  piede  po(aua,in  forma  di  foftentaméro  di  lei.  In  piedi  fti- 
ualetti  calzaua  a  mezzo  ilinco,&  una  pura  uefte  fcollata,chc  fin  alquan 
to  fopra  il  tallone  la  copriua:aprédofi  ella  tuttauia  fopra  ql  ginocchio, 
ch'in  attitudin  porge  di  muouerfi.  in  manierarne  nuda  fi  feorge  tutta 
quella  parte  della  gamba:  abbottonadoui  in  due,  o  forfè  tre  luoghi  cer- 
to breue fpazio  difgiùti,l'uno,e  l'altro  lébo:e  moftràdo,  che  la  Uremi- 
ca della  uefte  ila  dal  uétole^gierméteagitata.Dairuno,  e  dall'altro  lato 
di  limile  ilatuetta  ueggófi  Sefte,ouuer  còpasfi,Braccia,o  uuoi  Canne,e 
Pafletti  de'lor  ufati  fegni  intaccatila  pani,e  drappi  mifurare.  Squadre, 
Archipenfoli}Bilancie,Sferze,Sproni,OriuoIialueglia;  &  altri  fi  fatti 
ftrumenri,dimoftranti  follecitudineciafcuno,accuratezza,  ftudio,  dili- 
genza,prontezza}Conformi  tutti  a  quello,cheper  la  deferitta  figura  s'in 
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tende  altrui  di  uoler  notificare  ;  con  quefte  parole  d'in  tomo  fegnate: 
S  T  A  N  S,  C  V  B  A  T.Hauete  Attonito,  udita  s'io  ben  l'ho  faputa  fpri 
merel'opera,ch'io  haueua  damoftrarui:  piacciaui  apprettò  all'altre  ri- 
mili aprircene  il  uoftro  parere.  ATT  O.Nó -Co  io  già  qual  più  fino  mi- 
niatore,ci  haueflè  faputo  ripor  auanti  a  gli  occhi  della  tefta  più  belijye 
più  uiuacotal'immagine,di  quello,che  fatto  s'è  per  le  parole  uoftre  Si 
gnor  Ippolito. per  le  quali  habbià  pollino  no  men  chiaramente  ancora 
con  gli  occhi  dell'intelletto  difcernere  la  uera  natura,  e  le  qualità  pro- 
pie  di  qfta  fingolar parte,o códiziòne  nell'human  uiuerete  quàtobene 
quelle  appropiate  ir  conofcano  al  foggetto  della  pfona ,  per  cui  tal  Ri- 
uercio  di  Medaglia  è  formato.Poiche  per  lo  corpo  cubo  >oue  lafigura 
fi  pofa,all'Arme s'accenna  della  Cafata  di  lui,che  di  due  lifte  di  tai  cor- 
pi,odadi,biàchi,e  turchini  attrauerfo  dello  feudo  è  meiTa  infieme.ep 
ilbaftone,ond'eflafiguras'appoggia,alnomepropiodi  lui  fi  può  dir 
che  riguarditene  Scipione  latinaméte  è  nominata  fimil  forma  di  legno. 
e  per  la  péna  da  fcriuere  può  ueniifi  a  fpecificare  in  qual'operazio  mag 
giorméte  detto  Signore  difeuopra  la  fuaaecuratiflìma diligéza.  quella 
fi  è  lo  fcriuer  delle  lettere, ch'eira  cótinuaméte  a.  molti  amici,  e  maggio 
ri  Tuoi, in  più,e  diuerfe  parti  lótane  no  pur  uicine  del  módo.Onde  il  fa- 
molo  P.Panigarola  di  tale  ragionado,dii!è.ll  Signor  Scipio  Cibo^che 
Tempre  fcriue.  Il  Motto  poi  efprime  marauigliofaméte  bene  la  naturai 
propietà  dell'huomo  nel  uero  accurato, e  diligete,  a  cui  lo  ftare-  in  pie- 
dini muoueril,e'l  trauagliare  in  facende,  fi  è  un  pofar  p  certo,  Se  uno 
adagiarfi.Ma  uenédo  ormai  alla  richiefta  intorno  a'Riuercix6caJi"Ira-T- 
prefe  fattami  da  uoi,Bolgarino,qual  diuerfità  habbiatra  loro,  effe©  ini 
prima  eflermi  ftato  caro  aliai  l'udire  quato  da  uoi  ne  fu  ragionato.E  co 
fi  ui  poteflì  io  mostrare  interaméte,come  gratamete  farò,  il  mio  parere 
intorno  a  queUo,che  mi  chiedete:  benché  di  tal  foggetto  ne  fia  da  altri 
ftato  toccatoje  per  quello,che  s'è  da  noi  fin  qui  dell'Imprefe  parlato;  fi 
polla  ageuolméte  cópréderejin  che  principalméte  i  Riuerci  fiano  da  ql 
le  dirTeréti:Pure,in  riftretto,ui  dico,o  ui  replico  più  tofto  l'Imprefe  el- 
fer  da  Riuerci  diuerfe:Che  quelle  un  manifeftamétofonodi  penderò, 
p  uia  di  cóparazione  da  propietà  di  cofe  naturali,od  artifìziali  leuata  ;  e 
quefti  fono  una  memoria  generalméte  di  cofe  già  auuenute,palefata,r> 
figure  fempliceméte  di  qlle  manifeftatrici:  quantunque  talor  fiano  i  Ri 
uerci  feopriméto  di  qualità  d*animo;  fi  come  p  li  efempii  ora  intefi  ci  e 
ftato  moftrato.E  quefti  ultimi  Riuerci  in  foftàza/alrro  nò  fono,che  ql 
la  fpecie  di  cócetti  figurati,de'  quali  no  molto  addietro  parlammo.  Ap 
preilo  a  quefto  l'Imprefa  è  per  moftrare  un  péfier  fingulare  da  douer 
mettere  ad  effetto:  &  il  Riuercio  è  per  rammemorare  alcuna  cofa  egre- 
giaméte  da  colui  operatala  cui  effìgie  fegnata  è  nella  Medaglia  dall'al- 
tra bàda.Si  che  per  quella  fi  riguarda  col  fuo  cócetto  p  lo  più  al  tépo  au. 
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Menitele  da.  qneflofi  miraaltépo  trapailàto.Ancora  nella  perfetta  Im- 
prefamó  fi  riceuono,com'è  da  noi  prouato,humane,  nediuine  pfone  ; 
ne  finte,0  fau'olofe: nel  Riuercio  l'une,e  l'altre  s'ammettono  ;  fecondo 
l'antica  ufanza;ma  non  fecódo  la  ragione, da  noi  di  (opra  addotta.Nel- 
l'una  ad  opere  gieroglifiche  non  fi  dà  luogo  :  nell'altro  pur  ui  fi  poilon 
raccoghereJn  qlla  nò  fi  nominano,fe  no  ifcóueneuolméte  le  figure  di 
ella: per  dichiararle:in  quello  puoffi  ciò  cóueneuolmente  fare.  Ha  diffe 
réza  ancora  nelle  parole  di  cialcuna  di  quelle  due  operejnell'una  ci  fi  ri 
pógono,comemoilramo,di  neceflìtà  :  nell'altra  non  accade  fempre  il 
porleui;hcome  Ci  uede  per  quelle  Medaglie,ch'a'Riuerci  loro  non  ha 
no  lettera  ueruna.Le parole  de'Riuerci  oltr'a  ciò ,  quell'acutezza  no  ri- 
chieggono,breuità,e  leggiadria ,  ouuero  ,  ch'elle  da  nobili  A  mori  fian 
prefe,come  i  Motti  dell'lmprefe  uogiiono.e  di  ciò  Ci  potrà  altra  uolta  a 
iiia  Magione  confiderando  tener  domito  difcorlo.  Altre  parti  ancora  Ci 
potriano  perauuentura  trouarejnelle  quali  il  Riuercio  diuerfifichi  da'l- 
ì'{mprefa,e  quefta  da  quello  panméte:ma  lalceremole  a  Spirito  più  cu 
riofo3che  non  Ci  contenti  di  quelle,da  noi, come  habbiam  faputo,  ma- 
nifeftate.Ben  asficurar  ui  potete,che  tutte  le  differézeje  uarietà  e  uatag- 
gi,che  trouarui  fi  polIano,'non  pollano  far  cader  ragguaglio,o  parrago 
ne  d'alain  mométo  tra  le  Medaglie,e  le  Imprcfe  buone:  fi  come  ne  an- 
co nò  è  proporzione  di  niun  riguardo  tra  elle  Imprefe,e  l'Infegne,o  di 
uife,ele  liuree,egrEtnblemi,e  fimili  opere,chepur  moftran  d'eflere  di 
qualche  ingegno:fi  come  recandone  ancor  le  cagioni  panni ,  ch'addie- 
tro da  noi  fi  fia  moftrato.Per  materia  ancora  delle  quali  Imprefe,nó  fen 
rendo,che  da  uoi  altri  incontro  mi  fi.replichi  alle  cofegià  ragionate; ere 
domi  certOjchecertisfimamenteormai  ui  crediate,  non  douerfi  altri  uà 
ler  d'opera  di  Tépi,d'Archi,di  Tearri,d'Anfiteatri,e  d'altri  fimili  amma 
nimi:non  oftàtè,che  quefte,opere  fiano,&  effetti  d'Artejuno  dc'due  ca 
pi  (pedali  qui  deputati  a  cercar  materia, e  (oggetto  coueneuole  per  Im- 
prefe.non  accettando  noi, come dicémo,a  quefta  imprefa  cofe  purame 
te  ufeitedi  pedone  d'antichi  fecoli:come  quelle,di  maniera  inuecchia- 
te,ch'a  quelle  ufanzexl'oggi  non  uaglió  più  nulìa.pofcia  che  di  elle  no- 
tizia non  fi  ha  fé  nó,quanta  le  gradi  mine  loro  ne  dano,e  le  fcritture  a- 
uazate  dell'iftorie.  della  cui  materia  poco  più  perauuentura  m'adopere 
rei  al  bifogno  d'efprimere  miei  cócetti  per  uia  d'Impreià;di  quello,che 
m'habbiate  fentito  arFeimar,ch'io  mi  lacesfi  delle  fauole.Per  fi  fatta  ca 
gione  non  mi  prederò  altra  cura  di  riprouare  le  ragioni  polle  da  Scipio 
ne  AmmiratOjperche  s'ammettano  all'Imprefei  Tempi  da'Pagani  de- 
dicati a  lor  falfi  Dei;o  le  rilpofte, ch'elio  ui  piouede  contra  l'oppofizio 
ni  a  quelle  recate.  Lafciando,che  per  uoi  quelle  fiano  efaminate:  ecófi 
derato  apprettò  quàto  fia  ingegnofa  cola, e  leggiadra  il  uoler  diftingue 
re  il  Tépio  d'uno  di  quelli  Dei,da  quello  dell'altrojcol  fire,com'hanno 
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in  bocca  talora  le  uulgari  pfone  in  Siena ,  l'Agnolo  della  Magione,  elsa 
ben  Capete  alla  Magione  di  Camollia  (otto  la  figura  dell'Agnolo,  iva  di 
pinta,ellèrui  (cricco  a  letcere  grolle.  ANGELVS,  8c  apprellò  anco 
uulgarizzaco,L'A  N  G  E L O:  e Coprala medefima  figura  TIME  TE 
DEVM:  TEMETE  DI O.collo fcriuerui,torno a dire,il nome  del 
lo  Dio,a  cui  elio  Tépio  fia  intitolato,  ouuero  collo  (piegami  l'Infegne, 
&  i  (imbolijcomè  gli  chiamano,propi  di  ciafcunoDio:od  altri  amma- 
iaméci;per  far  tuttauia  la  fetta  più  bella,o  più  giade,  nella  manierajch'al 
medefirao  Autore,par  ch'altri  (ì  polla  arrifchiare  a  fare.Medefimamen 
te  no  dico  altro ,  fé  propiaméte  dir  fi  debba ,  Che  Dauitte  per  Imprefa 
la  Cetra  portallè  paiamone  la  Colóba;  Olìri  il  Bue:  Alellàndro  Magno 
la  pelle  del  Leone;  fi  come  uieneda  Luca  Cótile  affermato  ;  per  eilerfi 
toccato  da  noi  di  qfta  parte  fin  dal  cominciamelo  del  noftro  ragionare. 
Lafciò  pariméte  nella  pura  cófiderazion  di  uoi  altri,s'à  qfte  Imptefe  no 
ftre,fi  debba  uolere  il  Cauallo  Troiano  collo  (portello  nelfianco;quel- 
lo  d'Aleilàndro  Magno,che  dalla  tefta,c'haueua  fecondo  alcuni^ ritrat- 
ta di  buejBucefalo  era  chiamato;  e  qllo  di  Giulio  Cefare,  i  cui  piedi  col 
le  dita  diftinti  erano  in  forma  humana.UTorodi  rame,doue Palare  mo 
rir  fé  Perilo  d'elio  inuétorejefabbricatoEe.L'Afta  d'Acchille>che  la  pia- 
ga dà  lei  fatta  faldaua;&  altre  cofe  limili  a  qfté.  delLe  quali  potete  no  pa 
tir  careftia  nell'opere  deH'Imprefe,che  fi  leggono,  per  chi  di  uederla  ha 
uaghezza.BOL.No  ci  recano  ueraméte  dubbio  niuno,  niuna  delle  cofe 
.  ora  da  uoi  toccate  d'amendue  cotefti  Autori,  ma  fi  beneréde  me  alqaa 
co  dubbiofo  qllojdie'l  primo  d'esfi  arTerma;e'uoi  in  ragionado  già  due 
uolte,no  par  pùto,che  gli  cófentiate  :  qfto  fi è>che  dalla  ftoria  uaglia  il 
raccor  materia  atta  all'imprefa.  Laqtial  oppinione  m'è  auuifo,  che  da 
uoi  ancora  foftener  fi  polIà,p  tutta  qlla  parte almeno,doue  la  ftoria  por 
gè cofa,ondec5parazione(enepo(Ta ritrarre.  ATTO.  Del  medefimo 
parere  qfta  uolta  col  primo  detto  fcrittore>dico  1' Ammirato>e  anco  il  fé 
códo,cioè  il  Contile  :  e  tutte  due  cócordano,che  no  pur  dall'iftoria^iaa 
dal  cafo,e  dalla  fauola»fi  riceua  facoltà  di  formar  Imprefa.  come  che  ne 
l'uno,nè  l'altro  di  esfi  colla  bella  cófiderazion  la  riftringa ,  moftràta  da 
uoi,Bolgarino,della  coparazione.Io,alla  libera,fe  nò  alla  ficura,fpiane- 
rouui  pur  ora,come  ho  tifato  (empre,qual  fia  in  ciò  il  mio  fchietto  pa- 
rere.Per  ciò  da  fapere  hauete,la  detta  uoftra  oppinione  con  qlla  del  Fra 
(tagliato  cóuenirc;&  alla  códizione  da  uoi  poftajui  unlaltra  aggiugner 
ueneappieilò.Moftrauaduque  quefto  noftro  Intronato  ageuolmente 
di  eccedere  il  leuare  Imprefa  da  calo  iftorico;ogni  uolta  che  da  elio  co- 
parazione  trar  fi  poteiIè:e  che  tal  calo  folle  più  che  comuneméte  noto, 
cioènotisfimo  :  nella  maniera, ch'interuenir  fi  uedenel  calo  del  nodo 
Gordiano,  ricifo  da  Aleilandro  il  gride  col  tagliere  ferro;  non  lo  fapen- 
do  «gli  p  fc  medefimo  difcioglierealtriméti.Cociofia  cofa,ch'a  chi  ciò. 

far 
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■fai:  fapefle,  fecondo  che  nella  Tua  ftoria  teftimonia  Quinto  Curzio,  era 
promella  dall'Oracolo  la  Signoria  di  cinta  la  gràdiiTìma  prouincia  dell'- 
Alia. E  perciò  il  Re  Cattolico  di  Spagna,  trouadofi  hauer  litigioio  boera 
fio  fopra  l'eredità  del  regno  di  Ca(ltglia,fi  come  e  tacconato  dal  Giouio; 
ne  altra  uia  ritrouado,  p  ottener  la  fua  ginftizia; colla  fpada  in  mano  il  ri 
(oluette  a  cóbatterlo .  Onde  p  Imprefa  alzò  a  qlla  guerra  il  detto  Nodo 
ineftrigabile,ferbato  già  in  A(ìa,in  un  tépio  della  Città  di  Gordio,dóde 
fi  prefe  il  nome:  fìguràdo  appretto  una  icimitarra  in  atto  di  tagliarlo,  co 
quelle  parole:  TANTO  MONTA,  che  naie  a  dire .  Tato  s'è  reciderlo, 
quato  fcioglierlo.Si  che  da  cali  conformi  a  quefto,dairiiloria  addotto, 
éc  in  tal  modo  fentito  da  uoi,cófentiua  il  Fraiìagliato  poterli  torre  fog- 
getto  per  buone  Imprefe.  E  fentite  infieme,  come  già  formar  Imprefe 
nò  il  polIano,in  quella  guifa,  che  il  ueggono  fparte  per  quelli  uolumi, 
che  d'Imprefe  trattano  diflefaméte.  qual'è  quella  tra  l'altre  dal  Rufcel- 
lo  copiata  nel  fuo  maggior  uolume  d'unaTorre,ch'abbrucia,  con  que- 
fto  Motto:OPES,  NON  ANIMVMmonhauendo  niuna  delle  due  qui 
richiefle  qualità,  però  che  quanto  alla  notizia  del  cafo  d'e(Ià,pure,ch*el 
la  dir  fi  polli  ofcuriffima:traédoil,come  afferma  il  medefimoRufcellor 
da  un  uerfo  di  Seneca  nella  Tragedia  di  Meclea  :  doue  in  perfona  di  lei 
filegge. 

Fortuna,  opes  auferre,nonanimtmpotejì. 
E  quato  all'altra  códizione  della  fimiiitudine,fi  uede  certo,lei  no  hauer 
'  ui  luogo  in  ueruna  parte.BOL.  La  fentézauoftraduque,  Attonito,  in  q 
fta  parte  qual  uerrà  ad  ellere?  ATTO.  Io  alprefente  fopra  ciò  portarei 
oppinione,che  ne  il  cafo,nèl'ilìoria,  co  tuttala  fua  generaliflìma  noti- 
"zia,e contezza;&  ogni  ageuolezza  fua  di  predarne  cóparazione,no  po- 
terle drittiflìmamécc  porgere  aiuto  all'ellère  d'una  perfetta  Imprefa .  Et 
in  quella  oppinione  m'induce  fin  a  quell'ora,  e  tienmiui'l  uedere  :  Che 
douendo  la  buona  Imprefa,nó  pur  lignificare  (come  addietro  s'è  tocca- 
"  to)  ma  prouare  ancora  l'altrui  cocetto,o  pen fiero  j  non  giudico,  che  ciò 
uiuamente,e  cópiutamente  fi  mandi  in  opera,  per  la  pruoua  d'un  atto 
'  iingulare,e  d'una  operazione  fola  auuenuta,  una  fol  uolta  al  mondo.  E 
bene  ogni  faldo  intelletto  può  per  fé  medefimo  fentire,  quanto  debile 
fia  la  forza,ch'una  fola  azzioneMifcuopra,od  altra  cofa  particulare,  un' 
altra  a  prouarne:e  maggiormente  in  riguardò  della  poilànza ,  che  tiene 
in  far  ciò,  una  qualità  di  cofa ,  ufeita  dei  feno  dell'uniuerfal  Natura  :  la- 
quale  fi  come  generica, perfeuera  nell'ufo  fuo  fempremai,  e  da'  cotanti 
mébri  particolari  fi  può  ella  raccorrei  conchiuder  gagliardiflìmamen- 
te.  Non  diflìmigliantemétc  puoffi  quali  dire,  ch'auuenga  de  gli  limine 
t  i  dell' Arti,e  de  gli  ufilorojll  comedi  cofe,che  del  generale  ritégono,e 
quafi  dell'immortale .  La  onde  meglio  molto  potrano  far  pruoua  d'vn 
noflro  fingular  cócecto  le  cofe  dalla  Natura,e  dall'Arte  leuate  -y  che  non 
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pouera  giamai  un  particolar  cafo,od  auuenimento  da  iftoria  infégnaKn 
Qiiefte  noftre  cofi  fatte  ragioni,poiIono  ancora  colla  cófiderazione  e£- 
fer  pefate  del  uigore,in  che  fono  tenuti  appo  i  maeftri  di  Rettorica,a  pò 
ter  farpruoua,grargomenti  prefi  dall'efempio;  e  quelli  dall'induzzio- 
ne,o  raccoglimento  delle  medefime  cofe  tolti.  Da'  quali  maeftri  fi  mo 
ftra  la  pruoua  dell'efempio,per  ufcir  di  cofa  particulare,riufcir  la  più  de 
bile,che  s'adoperi  dal  fauellatore:  là  doue  la'nduzzione  per  ufcir  della 
colta  di  più  limili  particulari,ediuenir,come  corpo  generalejè  forfè  la 
piugagliarda,che  per  lui  li  facciajquantunque  elio  adoperi  l'entimema 
come  Ino  più  propio  ftrumento.il  cafo  ftorico  adunque  per  douer  for- 
mar Imprefe,e  con  elle  prouare^il  luogo  terrà  dell'efempio;  e  la  qualità 
naturale,  o  l'ufo  artifiziale  dell'induzione  fiain  uece.  Io  per  fi  fatte  mie 
cóhderazioni ,  od  oppinioni  non  temo  già  in  confpetto  di  pellegrini  In 
gegni  rigido,e  troppo  feuero  riftrignitore  della  poreftà,e  balia  del  for- 
mare Imprcfe:anzi  difcreto,  e  piaceuol  rallargatore ,  chi  ben  tu  guarda, 
migioua  di  creder  di  douer'eflère  (limato  della  uirtù,  e  della  bellezza 
di  quelle.Confidandofi  per  me  nonpoco,ehe  dalor  fi  debba  giudicar, 
in  quefta  guifa, andarli  non  leggiermente  tentando  di  far  peruenir  que 
fio  cofi  nobile,e  notabile  fludio,a  quella  cimadiperfezzionej  doue  di 
fua  natura  fi  uegga  poter  arriuare.  echerecarpofìà  anch'all'animo  di 
coloro  cofa  molto  aggrado;  lo'n  tendetene  dal  lauoro  di  elle  Imprefe, 
fiano  in  quella  maniera  p  rimuouerfi  tutti  i  grosfi  Ingegni,rozzi,è  uul- 
gari;  con  quelli  infieme,che  poco  amici  del  faticare,  non  uoglion  trop- 
pa noia  di  douer  trouare,o  di  procacciare; ne  loro  no  cale  di  riporre  ne* 
fuoicóponimenti  nuouieoncetti,alti,ipiritofi,e  leggiadri  :  appagando 
fi  fempre  di  tutto  quello,che  cade  loro  in  mano  ageuolmente,e  tra'bat- 
te  ben  fouente  fra'  piedi.  Voi  nientedimeno, Signori,  difàminate  fra  ta- 
to,e  ritaftate  qualfial'una  delle  ultime  dette  oppinioni:  cioè  fé  di  cafo 
floricojcontenentecoparazionce'nfìemefianotisfimo,  fi  debba  o  nò 
Imprefa  leuare:  &  a  quella  appigliateui,chepiu  cófuona  alle  purgate  o- 
recchie  de  gif ntelletri  uoilri.B  O  L.  La  cortefia,che  ci  ufate  del  lailàrci 
in  noftroarbitriojs'aiformamentodell'lmprefe  riceuerfi  debbano,[o 
nò  le  fimilitudini  accattate  da  cofa  floricamon  mi  è  cofi  a  prima  profer 
ta  lafciata  riceuer  con  ficurezza  dal  timor,che  mi  nafc*;che  per  ciò  a  co 
trariar  no  fi  uenga  a  quello  in  alcun  modo,che  da  tioi.fi  faldò  fin  da  pri 
ma,nel  porre  che  facefte  oggi  delle  parti  elfenziali  dell'imprefijdando 
ne  la  diluizione; e  nell'allòdar  quelle  ad  ogni  buon  propofiro:  dicen- 
dofi  da  noi, ebe  dalla  Natura,e  dall'Arte  folamente,  trar  fi  pollano  cóue 
neuoli  Imprefe:  Se  ora  moftratedinon  ricufar,che  dall'iftona  ancora  fi 
pollàn  quelle  procacciare:  Ghequefto  è  pur  luogo  da'due  predetti  mol 
to  diuerfo.  Si  che  ne  puòparereo  che  la  da  uoi  data  difhmzione,  fia  ma 
cheuol  nelle  lue  parti,  non  ui  ellendo appresole  due  dette  della  Natu- 
ra, 
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ra,e  dell'Arte,  riporta  là  terza; -he  moftrafte  poi  poter  concedei  fi  della 
ftoria:ouuerchetal uoftra  (lorica  còi:e(Iìone,non  lì  debba  in  ueinn  rh'ò 
do  permettere  nell'Imprefe.ATTO.  Chiaro  moho,elugo  tfé'dbrè  è  S'ite 
fto  uoftro,Bolganno-,  co  uno  (guardo  (corgendo  uoi  le  cofe,  da  noi  nel 
principio,e  nella  fine  del  noftro  non  breue  ragionare,propofte;&  in  ql 
le  ogni  minuta  uarietà  ritrouado.Ma  accioche  non  ùéga  a  parere,  ch'io 
donar  quello  non  ni  polla ,  che  donar  ui  uoleua  :  o  che  donandouelo, 
dannolo  riufcir  debba  alle  cole  mie;  u'allènno,  fenza  pùto  allungarmi, 
che  non  o  dante  l'oppofizione  per  uoi  mettami  incórra;  le  uoi  per  altro 
ui  rifoluete  mai  a  formare  Imprefa,qual  ella  fi  fia , da  (imilitudin  tolta 
di  calo  dorico,ch'ellaper  ciò  d'Imprefe  non  formerà  una  terza  fchie- 
ra;  tal  che  compreia  non  uegna  (otto  le  due  (ole,  larghe,  e  comuni  pre- 
dette Naturale,ed  Artifiziale.  il  che  da  noi  prouato  fia  in  quefto  modo. 
Che  tutti  i  cafijod  auuenimenti  dorici  notiflìmi  al  mondo;o  e*  faranno 
di  cofe  folamente,e  principalmente  ad  huomini  incontrate;  e  cofi  dicia 
mo,da  elle  non  poterprenderficóparazionedainueftirnelmprefaper 
fetta:  eiìèndofi  oggi  in  quefto  noftro  configlio  uietato  il  prendere  a  ta 
le  effetto  figura humana  di  ueruna  condizione,  ouueramente  faranno 
di  cofe  intorno  ad  altri  fuor  deirimomo  auuenute:e  fiano  quefte,od  a- 
minali  brurì,arbori,pietre,e  fimili  parti  di  Natura  :  ouuero  intorno  ad 
iftrumenti,od  opere  d'alcun'Arte  comune.E  cofi  riufciranno  tutte  le  co 
fé  atte  a  trarfi  mai  per  far  imprefe  daU'iftoria,tra  le  contenentifi  dentro 
a'confini,edaprelcritti  termini  di  natura,e  d'artifizio,  fi  come  tratta  è 
dall'Arte  lTmprefa  ftorica,non  molto  lungi  di  qui  allegata ,  del  Nodo 
Gordiano;  non  ifciolto,o  fuiluppato;ma  (chiamato,  o  ricifo  dal  taglio 
della  fcimitarra.Potete  adunque  dal  timore  in  quella  parte  raflìcurarui, 
che  moftrauate,nato  nella  mente  di  qual  fia  l'uno  di  uoi.  Lequali,s'ia 
col  tuono  del  mio  cicalare  ho  perauuentura  anzi  tediate ,  che  dilettate  ; 
parte  della  colpa,perdonare  a  uoi  medefimi;che  colla  fempre  falda  atte 
zione  predata  alle  mie  parole;non  m'hauete  lattato  intender  cenno,da 
douer  pomi  prima  la  fine.Ch'ormai  a  me  non  pare  in  quefto  giorno  fi 
ponga  termine  al  noftro  ragionamento  troppo  per  tempo.BOL.Se  l'at- 
tenzione predata  alle  cofe  che  fi  narrano,darne  può  cèrto  argomento 
della'ntenzione,e  della  confolazion  di  coloro,chel'afcoltano;  uoi,At- 
tonito,che  quella  hauete  in  noi  cofi  bene  attefa;  potete  di  noi  formare 
dell'una, e  dell'altra  cofa  intero  giudicio.Sig.I  P.  Se  intelletto  in  me, 
e  la  memoria  rifpondono  in  parteallauolontà&al  defiderio,  c'ho  di 
capire  i  non  men  gioueuoli,che  graziofi  difcorfi  da  uoi  Attonito,fatti- 
ne  fentire;  non  ui  potrete  punto  meno  certificare  in  ciò  di  tutta  la  difpo 
fizion  dell'animo  mio  raccontandoui fi  qui  da  me  in  breue  fomma,ciò 
chediftefamente  fpiegato  hauete,e  prouato  del  parer  uoftro,  fopra  que 
fta  tanto  gentile,&  oggidì  tanto,e  tato  da'  gentili  fpiriti,  d'Imprefe  trat 
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ata  materia .  Ilche  procaccerai  di  fare  or  da  me  folaméte  di  quello>per 
riceuer  emenda,che  di  leggieri  io  non  hauelfi  cofi  bene  apprefo,  pel  uo 
ftro  difcreto  ragionarriento.Per  uoi  adunque,  Attonito,  s'è  uoluto  que- 
lla uol  ta  moftrare,la  parte  principale  per  formar  uera,e  propia  Impre- 
fa  confifter  nella  comparazione,o  fi militudine,che  dalle  qualità  fi  trae, 
e  da  gli  ufi  delle  cofe,che  con  figura  in  Imprefe  fi  ripongono,da  parole 
necellariamente  accompagnate  ;  per  efprimere  i  più  fingnlaii  concetti 
dell'animo  noftro.Appreilb  ne  fu  fatto  fapere,la  materia  buona  daca- 
uar  fimilitudini,non  douer  andarfi  inueftigando  fé  nò  per  quelle  due, 
quafi  reggitrici,&  adornatrici  del  mondo  Natura,&  Arte,  lenza  ualerfi 
punto  del  meflier  della  Fauola,nèdel  Cafo,ne  forfè  della  ftoria.  Lafcia 
doli  (lare  tutte  queh"opere,che  gieroglifiche  fono  appellate  ;  o  che  al*- 
cun  lignificato  ritengono  non  per  natura ,  od  ufo  propio  ;  ma  per  folo 
attribuimento  puro  loro  dall'huomo  donato.  Il  qual  huomo  ancora, 
con  fua  figura  non  s'intende  da  uoi,chJentrar  polla  alla  perfetta  forma- 
zione d'ella  Imprefa,come  huomo,nè  ordinario,  ne  Urano,  o  poetico. 
Vltimamente  molto  meno  fi  (lima  da  uoi,che  ne'  bifogni  noftri  intor- 
no a  quella  fi  debba  ricórrer  per  aiuto  a3  Tempi  già  da'  popoli  Pagania 
loro  ftold  Dei  dedicatijo  ad  altre  qualunque  grandi  fabbriche  pur'anti 
camentein  pie  leuate.S'io  ancora  mi  faprò  tenere  a  mente  bene,perche 
nell'Imprela  tengano  il  primo  grado  le  figure  della  Natura,e  dell'Arte, 
per  uia  di  comparazione,come  detto  n'hauetej  rammenterommi  infie- 
me  delle  cagioni,perche  non  habbia  in  ella  ne  grado,nè  luogo ,  né  par- 
te; ueruna  delle  altre  cofe  ora  da  me  ricordate.  ATTO.  Ecco ,  la  uirtù 
(de  gli  fuegliati,e  laidi  Ingegni  ;  che  rillringono,  quafi  in  breue  fafcio,e 
portanti  leggiermente  in  una  man  fola  ciò,ch'altri  a  gran  pena  fu  la  fpal 
la  leuandofi,ne  fenton  graue  pefo.  B  O  L.  Piacemi  oltr'a  modo,  che  ri- 
magnate con  fi  fatta  oppinione  di  chi  uenuto  è  quella  uolta  ad  afcol- 
tarui.Che  coli  mi  diletta  di  credere,che  con  fodisfacimento  quafi  al  no 
ftro  uguale,  ui  paia  d'hauer  oggi  trapaliate  qu  ell'ore  co  fi  calde  ;&  iniìe 
me  n'apriate  non  piccola  fperanza  di  lafciar  le  morfe  del  fentirui  rappi- 
care  limili  ragionamenti:&  infegnarne  quello,ch'ancora  n'auanza  per 
ogni  più  pieno  intendimento  dell'elTere  delle  perfette  Imprefe . 
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Riformata,  nuouamente,  e  riftampata. 

zAlt  lllujìrijfimo  3  e  magnanimo  Signor  SCIPION 
GONZAGA  Principe  d'Imperio, 


i   . 


I  come  allor  che'l  Sole  doppo  i  breuì ,  e  tempe- 
ftofi  giorni,e  le  lunghe  e  tenebrofe  notti,chiaro 
tutto,e  lucente  fi  fcuopre  al  mondo  '>edi  fiori,  e 
di  nnoue  erbette  riuefte  la  t:rraj  Cogliono  gl'A- 
gricoltori, per  lo  chianilimo  fplendor  di  quel- 
lo,di  Comma  allegrezza  ripieni  muouerfi  oltr'al 
l'ufato  pronti  alle  tralafciate  lor'opere,  e  lauori. 
e  con  ogni  poter  d'animo  maggiore,  quafi  in  ac 
todirendeigli  grazie  par,  che  lo  falutino,ed  ini 
un  certo  modo  ancor  l'adorino  ;  cofì  parimente  ueggio  efiere  aiiuenura 
a  Voi,d'ogni uirtuofo defiderio infiammati, A  CCESI  ACCADE- 
MICI :  Imperoche  fatti  accorti  dell'i m mortai  luce  della  uoftra  arden- 
te PINA,  ftataui  per  alcun  tempo  nafcofta ,  come  ora  chiara,  e  bella 
uis'appalefi;  rallegrandoui  Sommamente  non  pur  ne'  uoftri  onoratiffi- 
mi  ftudi  fete p'ù,  che  per  addietro  pronti,efollecmdiuenuti;main  tanto; 
ancora  uoltato  hauete  il  pélìero  uerfo  quei  Frutto, e  quella  Fiamma,  che 
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non  fenza alcuna  debita  riuerenza  l'uno,  ei'altro  infieme  tenete  alianti 
gli  occhi,  lì  come  un  legno  d'alta  uirtù  e  di  uerace  gloria:  ne  quella  altri 
nienti  riputate ,  ch'un  lume  di  notte  (opra  eleuata  Rocca  porto  in  riua  al 
mare;  percioche  ui  fia  (corta  fra  le  uarie  tempefte,  e  graui  di  quefta  mor- 
tai uita,  a  conducerui  con  tìcurezza  al  uero  porto  della  felicità.  La  onde, 
■  crollandomi  io,  qualunque  io  mi  (ìa,non  eilère  ftaco  mai,  la  uoftra  mer- 
cede,fuor  di  quefta  uoftra  cotanto  onorata  (  chiera,  comprendeua  bene, 
per  una  fi  fatta ragione,e(ìermi  uiepiu  di (diceuole  il  non  dar  qui  gia- 
mai  alcuno  indizio  di  cofi  domita  allegrezza;  ed  il  non  rompere  un  gior 
n o  quefto  mio  lungo  fìlenzio;  che  l'ufar  lina  fol  uolta  parole  appo  uoi, 
con  tutta  la  mancanza  del  ben  parlare,e  tutto  il  difetto  del  fapere,  ch'io 
certo  in  me  efter  conofca.  Quefta  fimil  letiziami  daua  io  ad  intendere 
di  poter  conueneuòlmente  fignificare;  fé  io  Come  amo,ed  ammiro  le  vir 
mole  operazioni, che'n  quefto  uoftro  fi  lodeuol  rinouamento  d'Accade 
mia  fate  uedereal  mondo  tuttauoltà  maggiori,  e  più  chiare  ;  cofi  mi  po- 
neflìjConforme  al  poter  mio,a  rallòmigliarle  in  alcuna  parte;ed  in  tal  gui 
ù  apriflì  d'edere  uno  almeno  di  quelli  del  uoftro  numero.Ma  egli  è  ben 
uero,che  là  oue  io  immaginaua  douer  di  propio  uolere,e  fenza  alcun  gra 
ne  ri(chio,qual  folle  quefto  mio  animo,  o  uolontà  difcoprire  ;  ora  dalla 
neceffità  fofpinto  dell'ubbidire  al  dilcretiflìmo  noftro  Principe  Accefo, 
sforzato  fono  in  qualunque  maniera  oggi  limile  affetto  mio  a  palefare. 
Veggendo  io  adunque  al  cofpetto  d'Accademici,e  nel  riaprimento  d' Ac 
cademia  conuenirmi  ciò  dimoftrarej  qual  (oggetto  in  uero,  qual  thema, 
qual  argomento  poteua  io  rauuolgermi  nel  penfiero;  per  douerlo  fuore 
spiegare,che  per  tal  ragione  più  a  me  s'addeiTè;  &  a  gli  altri  per  ogni  ca- 
gione più  aggradir  douelle  di  quello,del  ragionar  alquanto  de' cari  pre- 
gi^ delle  nobili  uirtù  dell'Accademie?  Ma  per  tutto  ciò,non  con  lieue  ri 
khio,  e  pericolo  fento  quefto  a  me  ora  incontrare,  percioche  alla  memo 
riatornadomi,qnal  fia  la  proprietà  naturai  deli'Aquila,in  far  ficura  prua 
uà  fé  fuoi  ueri  figliuoli,  o  nò  (ìano  gl'augelli,  ch'ella coua  nel  fuo  nido; 
laquale  a*  raggi  del  celefte  fole  affila  gli  occhi  loro,  e  forti  non  gli  tro- 
vando a  foftener'queli'ardente  luce ,  auuenga  ch'a  lei  di  capo  fiano, 
d'artigli, e  di  piume  fimigKanti,ne  gli  fcaccia  lubbicaméte,e  trabocca  giù 
io  )  diurno  troppo  bene,  come  (ponendo la debil  uifta  dehVntelletto 
mio  al  potfen te  lume  di  quefto  noftro  Sole  accademico,po(Ia  leggiermé 
te  altrui  far  ueduto,  fé  io  benché  annouerato  fra  loro,  de'  legittimi  fegua 
ci  mi  renda,od  altrimenti  di  quefta  uirtuoiì (lima  Accademia:  e  fé  d'eller 
ne  limoftojO  nò  mi  fcuopra  in  parte  alcuna  meriteiiole.  Per  la  qual  cofa 
io  non  fo  ben  dire,fe  in  me  habbia  or  più  luogo  il  contento,o'l  difpiace- 
te;  la  fperanza,  o'I  timore:  Conciofiacofa,cheripenfandoal  frale  inge«» 
gno  mio;  e  quel  poco  di  fapere  efaminandojch'oftante  ancor  tuttauia  la 
jjera,e  lunga,  indifpofizion  della  uita  in  me  fiaj  io  mi  truoui  in  uerità  da 
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lai  paura  foprapreTo,  ch'appena  mi  dà  il  cuore  una  picciola  particella  fco 
prire  del  piacer  fingulare,e  della  gioia  immenTa,  ch'io  pur  dentro  Tento, 
Ne  anco  il  parer  del  Tapientiflìmo  Socrate  qui  uiemmi  a  porger  confor- 
to,che  punto  non  folle  malageuole  in  Atene  prender  gl'Ateniefi  a  lauda 
re;  onde  a  me  troppa  malageuolezza  arrecar  non  doueile ,  alla  prefenza 
di  uoi  nobilisfimi  Accademici  le  lodi,  e' meriti  narrare  dell'Accademie. 
Ma  negar  non  pollo  già  dall'altra  banda,che  quel  podente  defiderio,che 
.  dimora  in  me  Tempre  di  (coprirmi  caldo  foggetto ,  e  diuoto  ài  quella  fi 
nobil  accadèmica  adunanza,aldouer  parlare  non  mi  rincuori  in  parte  & 
ina  n  ionica:  né  meno  forfè  a  ciò  mi  conforti  Sconfiderai",  chela  materia 
<iipropiauolontàpropoftami,deldouer  generalmente  trattar  dell'Acca 
<demie,non  fia  fin  a  qued'ora,per  mia  notizia,da  ninna  peri  ona  fiata  toc 
.  cata  giamai.  Che  (eie  nuoue  cofe,e  diceuoli,  qualiunque  elle  fi  fiano,& 
.in  qualunque  forma  peratiuentura  fpiegate,foglion  ài  lor  natura  Tempre 
j  mai  recare  altrui  alcun  diletto,  e  piacere;  ragion'e  ben,cheper  mealquan 
.  to  Tpér'ar  fi  polla,  quelle,ch  io  uengo  ora  per  raccontare,  in  quato  elle  ài 
.  foggetto  nuouo  fi  rendono,efrefco,non  donerà  gli  orecchi  ài  qual  fia 
di  uoi  portar  noia,o  disprezzo  ueruno.  Venendo  adunque  a  quello,  eh* 
■■•in  quello  giorno  è'1  primiero  nodro,e  principale  in  rendimento,  Voi  Ten 
tireré  col  più  puro,e  più  ordinato  modo,ch'a  me  poslibil  fia,  ragionar 
primamente  dell'antica  origine  dell'Accademie,e  della  conformirà,clì'el 
.  le  tengono  colla  fi  ella  Natii  ra.Nel  fecondo  luogo  udirete  far  non  leggie- 
ra menzione  della  cerra  utili  tà,ch'a  uero  honor  congiunta,  elle  portano 
,  con  elio  Teco.  Intenderete  ultimamente  quanto  arrneionc  Voi  ualorofi 
Accefi,  Temendo  le  cagion  raccontare  atte  a  produrre,  Se  accrelcerouel- 
le;  dobbiate  ogn'opera  &  ogni  induftria  uoftra  intorno  al  concorfo  del 
le  Tcuole accademiche,&  al  Teguito  in  e(Ie,riporre.  Quando  Tornito  ha- 
uròdifauellar  ài  tutte  quelle  cofe,(àrere  per  me  dal  pelo  ài  quella  udien 
za  liberati;che  cominciatami  già  da  uoi  sì  graziola  a  predare, l'innata  cor 
teda  uoftra  in  fino  alla  fine  promettendo  mi  uien  tuttauia. 

L'A  CCADEM1E;  s'ei  ci  piace  d'andar  l'origin  ài  tal  noce  ricerca- 
do,preTono  il  nome  loro  da  un  certo, che  Accademo  era  chiamato, fi  co- 
me la  maggior  parte  ne  rapporta  ài  coloro,  che  di  ciò  Tauellano;  huoino 
di  gédl  Tangue,e  d'alto  arTare-.il  qual  uenendo  a  morte  fece  laflìto,e  diTpo 
fé,  chedelle  lue  ampie  ricchezze,  un  miglio  lungi  dalla  Città  d'Atene, 
tragrate  Telue,e  piacevoli  campi  edificato  Toilèil  luogo,che  dal  nome  ài 
lui  fu  ne  Tegnenti  tempi  nominato  Accademia.  Doue  pofeia  il  diuin 
Platone  le  grani  lettere inTegnò  della  hìofofia:  e  tutti  coloro,  ch'alia  lai- 
da Tua,e  mirabil  dottrina  s'atteneuano,  erano  Accademici  addimandatu 
Vlaron  molto, e  come  iivlorpropia  danza,  nell'Accademia  dimoraro- 
no perfone  in  ogni  q ualità di  Tcienze,  &in  ogni  dottrina  confumaufli- 
me.Ondc  il  gran  M.  Tullio  afferma  di  quefta,  quali  d'un  albergo  ài  tut- 
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ce  le  buone  fciéze  eflerc  ufciti  huomini  fingulafi  in  qualunque  maniera! 
d'alto  ,  e  liberal  megere.  Fra  quelli  fono  da  lui  Platone,  Ariltoti- 
le,Zenone>Speivfippo,  Cratere,  e  Polemoneannouerati:  iquali  di  fonda 
tori  dell'Accademia  la  uecchia>hebbero  il  nome:-  concicfiacofa, ch'altri 
eccellenti  ui  follerò  della  nuona  fabbricatori  ;  e  da  quella  Accademici  i 
nuoui  dinommari.  de'quali  uogliono,ch'Arcehìao,  e  Cameade  ui  fecteC- 
fero  ne'  primi  gradi. ìlmedefuno  M.  Tullio,quafi  in  tutte  le  cofe  lue  piti 
gr.uii,ralIòrnigiiatore,e  feguace  di  Platone;  una  magnifica  molto,  e  diìec 
teuol  ina  uilla  iu'l  lago  Auerno  chiamò  Accademia:  dalla  quale  non  uiè 
nafcofto  hauer  prélo  il  ior  titolo  le'difpute  accademiche  da  lui  pure  m 
qualla  {Iella  compilate.E  nel  uero  di  tanta  autorità  poi  fu,che'n  luogo  co 
fi  nomato  dimorarle  Platonejche  fi  come  dal  mirabil  fepolcro  già  in  ho- 
rior  drizzato  del  morto  Re  M infoio, fi  fono  Maufolei  nominati  ruttigli 
egregi  fepolchri,edepofiti  per  pompofa  memoria  in  pie  leuati  d'huomt 
ni  folenni,e  chiari  al  monde;  coli  ancora  infino  all'età  ncllra,  tutti  i  luo 
ghi,e  tintele  fcuole  di  lettere  famofe,  per  riuerenza,  Se  honor  di  quello 
fono  ftate  chiamate  Accademie ,  e  fi  chiamano  ancora .  Douendofi  per 
noi  dunque  uenire  al  prefente  a  defcriuer,che  cofa  òggi  per  quella  noce 
Accademia  fi  debba  intendere,e  ftirharfi  ;  polliamo  aliar  conueneuolmé* 
te,fecondo  il  parer  mio,per  ora  cofi  dire:  Quella  non  efier  altro  ch'uno 
adanamento  di  liberi,e  uirtuofi  Intelletti,  con  utile,  honello ,  &  amichè- 
uol  gareggiamento  al  faper  pronti  :  liquali  fotto  lor  propie  leggi  in  di- 
neriì,&  honefti  ftadi,e  principalmente  di  lettere, ora  imparando,  orairt- 
fegnando  s'efercitino;  per  diuenir  ogni  giorno  più  uirtuofi,  e  più  dotti» 
Quelle  Accademie,le  diceuamo  hauer  tal  nome  da  colui  prefo ,  Accade- 
nio  appellato;  fi  può  anco  perauuentura  affermare  per  il  cenno  datone* 
che  da  Platone  nceueflèro  l'origine,  e'1  cominciamento  dell'ellèr  lor©. 
Ma  perche  fio  io  qui  a  dire,che  di  quelle  Platone  il  capo  foiTè,e  l'autore? 
e  non  più  tofto,che  dalla  Natura  medefima,di  tutte  quante  le  cole  quag* 
giù  pnmiera,&uniuerfal  Cagione,  tolto  s'habbiano  il  lor  primo  nalciraé 
io  ?  ueggendolì  da  noi  quanta  iembianza,e  quanta  conformità  con  quel 
la  ritengano  l'Accademie,in  raccorre  fi  lietamente,e  conferuar  fi  franca- 
mente gli  huomini  infieme  ?  tal  che  ben  pare  ch'affermar  fi  pò  Uà,  ch'elle 
incorni "'ìciaflero  col  mondo  ìnfiememente  ad  hauer  iuta,  ikhe  ancora  da 
iommì  Fiiofofr  può  dirfiin  certo  modo  ellereftato  feoperto,  ed  appro- 
uaco.  De'  quali  li  ritruoua  pure,chi  collantemente  uoleuajche  per  quel- 
lo efercizio  ,  che  nella  loro  unione,  od  accoglimento  infieme  faceuano 
que'  quattro  primi  principi]  eìeméti  nominati,haueilèro  tutte  le  cofe  del 
mondo  qui  baffo  il  propio  eiler  loro.  E  fi  ha  notizia  certa,eflerui  anche 
flati  di  quelli, che  lenza  dubbio  nella  méte  loro  laido  teneuano;  chempl 
ti  corpicelli  minuti,  Atomi  chiamati  con  un  lor  cótinuo  trauagliare,  è  di 
continuo  l'un  con  l'altro  -raffrontarli  per  quello  fpazio  noto  daeflìpo-- 
•"      ~"  ilo, 
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fto,lì  congiugne  (fero  infieme,ed  in  tal  girila  il  mondo  nafceflè,c  tutte  le 
cole  naturali  prendellero -la  l'or  forma.Dall'oppinion  d'altri  Naturali  ari 
cora,come  per  noi,chc'ntendenti  fpiriti  lete,potete  comprendere;»"  può' 
ottimamente raccorreja Naturain  tutto'!  corpo deH'iminerfo confiderà 
ta,e  nelle  Tue  operazioni  più  principali  attefa;  altro  non  etìere ,  altro  non 
■moftrarne  quali;  ch'una propia  Accademia.  Perche  non  mancò  già  chi 
dicelle  quello  general  mondo  tutto  eilère  una  Città, e  noi  a  quella  girila,- 
polliamo  non  ìiconueneuolmenre  forfè  di i-e,un'Accademia  d'hu  omini, 
infieme,e  di  Dei.I  primi  faui  ancora  di  quelli  antichi  fecoii  inoltrarono 
d'hauer  ueduto,ecomprelo  molto  bene,come  il  fatta  ordinazione  folle 
òttima,e  naturale,  polciach'econ  ogni  iludio,e  poter  loro  di  raccogliere 
ogn'oras  ingegnauano  dentro  d'un  medefimo  cerchio  di  muragli  huo- 
mini  nouelli,rozzi,e  faluatichi  ài  que'  tempi  ;  che  uagàbondi,  e  driperfi 
a  modo  di  bruti  animali  quà,e  là  perii  bofchi,e  per  le  foreile  douunquc 
lor  fatto  lì  ueniua,  dimorauano.  e  quindi  per  mezo  della  fcambienol  có- 
uerfazione,&  ufanza,faceuan  quelli  da  una  uil  maniera ,  ruftica ,  e  quali 
ferina  di  uiuere;  ad  una  geniilelca,  pulirà,  ed  in  certo  modo  accademica 
irapailàre.  A  limile  auuifo  loro,aflai  felicemente  rifpondeua  l'effetto;  in. 
càminandogli  elfi  tuttauia,e  Porgendogli  per  uariegioueuoli  operazio- 
ni,e  per  diletteuoli  nonetti  efercizi  :  alli  quali  fenza  amiflà ,  fenza  radu- 
nanza^ fenza  commercio  d'altri  huominiinfiemej  era  perauuenturaco 
fa  impolfibile,che  lì  difponeilèro  coll'animo  giamai .  Ónde  quelle  di- 
fcretillìmeperfone,per  fi  fatta  lor'opera»e  uirtù,  meritarono,  che  di  loro 
cantato  folle;  c'haueilèro  humiliati  i  feroci  Leoni,  placate  le  rabbiole  Ti 
gri,mosfiimonti,arreilatii  fiumi;  e  da  gli  arbori,  e  da  gli  augelli  pronta 
mente  ueniflero  feguitati.  L'huomo  oltr'a  ciò  dalla  Natura  eilendo  ani- 
mai con uerfeuolegenerato,anzi come ditte quel  gfan  fauio,  più  di  tutte 
le  Pecchie, e  più  di  tutti  i  greggi  conuerfeuole,ed  atto,  adoperando  ei  con 
que'  della  fua  fpecie  la  ragione,e  lo'ntelletto,fourano  priuilegio,  e  fom- 
tno  teforo  da  ella  donatogli, ad  acquietare  ageuolmente  la'ntelligézadel 
uero,e  la  conofeenza  del  bene;  chi  mai  potrà  con  ragion  uera  affermare  ; 
le  radunatele  fcuole,icollegi,le  coi  ti,i  drapelli,le  compagnie,  leconuer 
fazioniji'accademiedegli  huomini,nonettcr  dritto  fecondo  la  méte  del 
la  Natura  fatte, &  a  quella  del  tutto  conforme  ordinate?  Se  con  eflimazió 
ragioneuol  fi  riguardatila  altro  giamai  non  inteiè,ad  altro  giamai  non  at 
teie,quando  creò  noi  altri, per  noi  medefimi  cofi  poueri ,  ecofi  pi  ini  ne 
produile  di  tutti  quanti  i  beni,  onde  follentata  uiene ,  &  ornata  l'human 
na  uita;  fé  non  che  l'uno  miftieri  del  fauore  hauendò,  e  del  iòccorfo  del- 
l'altro; e  ciafeuno  per  fé  folo  quali  nulla  potendo;  tutti  con  un  certo  pri- 
mo amore  annodati,  fosfimo  tenuti  coll'i  fo  delle  nottue  fcambieuoli  o* 
perazioni,  e  temperare  ed  aiutar  quella  armonia,  e  quella  bellezza  del 
mondo  j  laqnale  per  mezzo  di  lei  facciamo,  &  in  cui  fi  uede  che  uaglia- 
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*no,e.cotanto  posfiamo .  Egli  molto  chiaro  apparisce ,  che  da  un  legno 
folo,  quantunque  infocato, poco  dicalore,o  di  uiualuce  fperar  fi  può  in 
fino,ch'ad  altro  legno,  quafi  prode  compagno  e  fedele  non  s'accorti;  do 
de  pofcia  non  poco  fi  fenta  il  fuoco,e  non  breue  fi  fcuopra  lo  fplendore, 
che  da  fi  fatto  accozzamento  fi  cagioni.  I  cantori,come  che ,  e  per  uoce, 
e  per  arte  rari  fiano,e  eccellenti;non  fanno  però  mai  diuifamente  ciafcu- 
no  per  fé  cantando,quella  foaue  di  loro,  e  perfetta  armonia  fentire  ;  che 
s'afcolta,e  fé  ne  gode  allora,che  piu,e  diuerfe  uoci,quafi  alla  forma  d'un 
medefimo  cotpo,concordeuolmente  unifeono infieme.    Emolti,e uari 
ftrumenti  di  mono  nella  douura  proporzion  tra  loro  accordati, miglio- 
re cofi,come  maggior  concento  rendono;  che  non  operan  già  fé  pochi, 
od  un  folo;  ouuero  piu,e  d'una  guifi  medefima  fonati  fiano.  Molro  me- 
glio ancora,come  ne  infegna  il  maeftro  di  coloro,  che  fanno ,  dell'opere 
.  altrui  da  molti,  che  da  pochi,o  da  un  folo,giudizio  fi  rende .   E  ciò  dice 
egli  nella  mufica,e  nell'arte  de'  Poeti  uenirnaperro  a  palefare:  pofcia  eh' 
alcuni,alcune  cofe  uedere;  e  tutti  tutte  le  cofe  poflono  conofeer  molto 
bene,e  comprendere.Non  altrimenti auuiene  in  fimile  arfare,  fecondo  la 
fentenza  del  medefimo  fauio,ch'e'fiaconfueto  in  quelconuito  auueni- 
re,  là  doue  piu,e  diuerfe  perfone  contribuendo  portano,  il  qual  conuito 
fempremai  più  ricco  riufcirà,piu  magnifico,e  più  adorno  aliai;  chequel 
lo  già  non  fia,checol  fapere,e  col  poter  d'un  folo  huomo  proueduto  uc- 
ga,&apparecchiato.Imperochein  una  congregazione  di  più ,  e  uari  In- 
telletti, ciafenno  la  parte  ui  ha  della  uirtùfua,ciafcuno  della  prudenza 
fua:  li  quali  infieme  accozzandoli,  quafi  un  folo  huomo  diuengono, 
che  e  molti  piedi, e  molte  mani,e  molti  fentimenti  ritegna.    Lafcio  nella 
fuegliaraconfiderazione  di  tutti  uoi,Afcoltanti,  a  confermamento  delle 
cofe  dette  fin  qui,  ciò  che  in  Natura  appiedo  molte  maniere  d'animali 
ognora  fi  uede,e  fi  pruoua;  che  col  loro  non  iftare  di  nifi, e  in  folitudine, 
ma  uiuer  tuttauia  in  torma,e  moltitudine,  &  in  ufo  uicendeuoIe,di(cuo- 
pron  nera  la  ficurezza,e  nera  moftran  la  dolcezza  della  iuta  loro. Le  Pec- 
chie mi  rendo  certo  ucne  rinfrefean  la  mente,epoigonuene  apertissimo 
esemplo  nel  reggimento  della  lor  uita  cotanto  bello,  cotanto  raro ,  e  da 
chi u'intendecollanimo,ammirato cotanto.  Gl'animali de'nofhi dome 
ftici  greggi,non  mi  dubbi to,ch'al  penderò  non  ui  fi  parino  qui  dauan- 
ti;  {"coprendo  quanto  maggior  diletto,e  più  di  frutto  d'esfi  fi  tragga,fe  in 
torme,&  in  mandre  fi  uiuano,  che  di  loro  non  fi  raccoglie  già  folinghi 
menando  la  iuta  loro  diuifi ,  e  fceuerati .    Souuerrannoui  alla  mente  di 
molte  generazioni  d'uccelli  in  tal  propofito;e  come  alcune  di  quelle  mai 
non  potnano  ne  gli  animi  altrui  la  marauiglia  dettare  ,  che  di  loro 
pur  uolgendo  ad  fcsfi  il  penfiero,ui  muouono;  fé  fcompagnati,e  foli  s'an 
dalléro  per  lo  cielo  uagando  fperfi;  e  non  ne  ni  Mèro  ad  accodi  a  fchiere,c 
difpotfi  fra  loro  nella  forma  delle  militari  difpofte  prudétemente,&  or- 
dinate. 
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binate.  Cofi  potete  dunque  aliai  pienamente,  s'io  non  fono  ingannato, 
comprender  di  quanto  più  momeato,e  maggior  ualore  nell'Immane  o- 
perazioni  fia  per  condurle  con  più  ageuolezza,e  più  lìcurtàal  deftinato 
fine;  che  dintorno  a  quelle  piu,ediuerfi  mezzi  s'unifeano,  &  unitamen- 
te concorrano  inficme;fenzache'ntornoa  ciò  mi  uada  con  altra  lunghez 
za  di  parole  ornai  diftendendo.Che  fé  tutto  uolesfi  dentro  al  giro  di  que 
fio  noftro  difeorfo,  quafi  molte ,  e  molte  l'alme  in  breue  fafeio ,  andare 
ftrignendo;  e  troppo  torto  forfè  uerrebbono  l'orecchie  uoftre  granate  : 
lequali  fi  benigne  tuttauia,e  lì  amoreuoli  pruouo  in  afcoltarmi  :  nètem- 
po  m'auanzerebbe  con  elio  uoi  di  ragionare  dell'altre  parti  da  me  oggi 
promelleui  ;  e  da  uoi ,  fi  come  parmi,  non  poco  bramate  d'afcoltarle .  Si 
può  in  tanto  per  uoi  ftesfi  non  malageuolmente  far  giudizio,in  qual  ma 
m'era  fia  (lato  poi,per  quello,che  fauellando  moftrato  habbiamo  ,  prefo 
da'  belli  Ingegni  quefto  cofi  bell'ordine  d'alzare,  e  di  reggere  Accade- 
mie; e  per  qual  cagione ,  fi  come  quafi  in  tutte  l'opere  humane  accader 
fuole,  fiano  da  esfi  ad  una  certa  più  ordinata  e  più  pulita  forma  fiate  ri- 
dotte, fotto  determinate  leggi,e  ftaniti  formandole,  e  con  propi  nomi,e 
fpeciali  Infegne  l'una  dall'altra  diuerfe  rendendole.  Perche  alla  leconda 
parte  trapaneremo  del  noftro  propofto  ragionamento:  doue  del  utile 
uero  e  grandissimo  profitto,e  della  chiara  dignità  dell'Accademie  ui  deb 
bo  alquanto  diftefamente  fauellare .  E  per  certo  non  contraponendofi 
punto  l'utile,di  cui  ho  io  ora  a  parlarui,  all5honefto,anzi  giamai  da  quel 
lo  difgiunto  non  fi  ritrouando  con  lieto  uolto,e  non  lenti  pasfi  apprefte 
rommi  a  far  di  quella  maniera  d'utilità,honefta  menzione. 

Non  attorto  ueramente  fono  Hate  da  noi  gentililfim  i  Accademici,din 
torno  all'Accademie  recate  le  predette  cofe,ed  auuertite.  Che  grande  per 
cerro,anzigrandisfimofifenteilfrutto,e'lgiouamentoche  da  gli  ftudi 
accademici  fi  traggono  a  tutte  quante  l'ore;  ne  ci  fie  punto  difficile  ciò 
ad  intendere,  qual'  ora  noi  con  giufta  eftimazion  della  mente,  andremo 
quanto  al  profitto,al  ualore, &  al  pregio  rimirando,  che  fempre  apporta 
con  feco,e  dona  fempremai  la  certa  conofeenza  delle  buone,e  degne  let- 
tere; uero  foftegno,ficuro  appoggio,e  delle  noftre  Accademie  pnncipal 
fondamento.  Per  uia  delle  lettere  primieramente  ha  la  notizia  certa  l'huo 
mo  del  principio,e  del  procellò  di  quefto  cofi  bello,e  cofi  nobile,  e  cofi 
ampio  magifterojche  mondo  uien  chiamato;  e  delle  tante  opere,e  fi  chia 
re,efi  diuerfe,che  in  ordin  fi  ammirando  quello  fempre  adorno  rendo- 
no^ perfetto.  Per  le  fcritture  de'  fommi  filofofi,  elio  l'alte  oppinioni  in- 
tendere della  natura,od  e  (lènza  dell'anima  noftra  quelli  habbian  por- 
tate .  In  beneficile  prò  della  quale  non  par  già,  moralmente  parlando  , 
che  fia  (lata  trouata  mai,cd  immaginata  cola  migliorane  più  opportuna 
delle  (ledè  lettere.  Percioche  non  folamente  qual  fia  1  anima  noftra,e  le 
parti  fue  ci  danno  parcamente  a  conofeere  molto  bene  ;  ma  la  bontà,  e 
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laperfezzione ancora  di  quellacifanno  faldamente ottenere.  Quello  fi 
concede  a  noi,e  dona  la'ntelligenza  di  quelle  lettere ,  lequali  dentro  da 
gli  fpaziofi  confini  de*  fruttuofisfimi  canapi  della  filofofia  uengono  ab- 
bracciate .  Con  una  parte  della  quale  rhuomo,quanto  fi  (rende  human 
potere,aU'altisfimo  grado  dell'ottimo  Iddio,  da'  raggi  della  fua  fembia- 
za  inalzato,  s'auuicina;  e  coll'altracofi  ordina,&  addirizza  quefti  conni 
ni  affari,&:  humani  appetiti,che  fotto'l  giogo  della  ragione  tenendogli , 
hanno  da  quella  tuttauia  la  dipendenza  loro;  fenza  che'l  corfo  della  mor 
tal  uitafua,perniuna  condizione  torcer  fi  polla  mai  dalla  ficura  ftrada 
del  cielo.  Dall'huomo  dunque,per  uirtù  delle  buone  lettere  fi  conofce 
maggiormente,che  fi  come  al  correre  è  nato  pronto  il  cauallo  ,&c  il  Bue 
ald'arare,e l'augello  al  uolare  ;  coli  egli  a  due cofe a  fé propie,  eeonuene-' 
uoli  è  fiato  prodotto  in  quefta  luce  mondana: dico  allo'ntendim'ento  del 
le cofe,&  all'operazioni  humane,qnafiun  mortale  Dio.Di  maniera,che 
da  quefta  qualità  di  lettere  ammaeftrato  l'huomo;  egli  imprende ,  come 
formar  debba  le  medefimo,cuftodire  la  propia famiglia;  e  con  fenno,  p) 
prodezza  la  Tua  Città  gouernare,e  difender  la  fua  Republicare  per  quelle 
aiiuato  uiene  ancora  collo'ntelletto  a  penetrar  là  oue  non  potria  forfè  per 
fé  ftelfo  arriuar  giamai.  tal  che  col  chiaro  lume  da  elle  prefittogli ,  piane 
fé  gli  iédono,ed  aperte  le  piuchiufe  cagioni  delle  cofe,  che  nel  più  cupo 
feno  della  general  madre  Natura  fi  truouin  ripofte:  e  da'  grandi,e  ftupé- 
ài  effetti  di  quelle  fi  fa  fcala,drittamente  ftimandogli,alla  prima,  e  fopra- 
na cagione  di  tutto  l'uniuerfo.   Ciafcuno  ancora  ,  fenza  gire  altrimenti 
uedendo  attorno  i  paefi  lontani,e  le  contrade  ftraniere  fcorrendo,e  rimo 
te^  fcorge  la  figura  dell'ammirabil  componimento  di  quello  modo ,  che 
noi  habitiamo  :  e  fenza  uenire  a  muouerfi ,  co' libri  in  mano  caminain 
un  certo  modo  per  tutte  le  Città ,  e  prouincie  ;  e  mira ,  e  fegna  e  procura 
tutti  quanti  i  luoghi  più  fpeciali,e  più  riguardeuoli  della  terra,  e  del  ma- 
rev  Se  l'huomo  da  quefta  baila  parte  terrena  gli  occhi  fuoi,  come  in  fuo 
perpetuo  obbietto  eleua  alquanto  in  alto,là  oue  la  Natura  gli  alzò  il  uol 
to-;  le  lettere  di  cerchio  in  cerchio  lietamente  guidandolo,  non  lo  fcorgo 
elle  per  tutti  i  grandi  Orbi,o  palleje  per  tutte  le  perpetue  Sfere  o  ruote  del 
cielo?  ole  uaghe  ftellanti  figure  celefti  non  gli  difcuoprono  ?  e  non  gli 
inlegnano  il  lor  eterno  ualore,che  infondendo  fentir  fanno  fopra lemor 
tali.opere,e  terrene?   Qual  è  anco  l'acquifto,che  dalla  creatura  humana  a 
far  fi  mene,  mercè  di  quella  forte  dilettele,  le  quali  con  tanto  ordine,  e 
chiarezz.i,  raccontando  uanno  le  cofe*  che  da' primi  tempi  del  nafcente 
mondojinfino  a  qnelli,oue  altri  meni  i  giorni  lhoi,  fiano  fucceffiuamen- 
te  cadute  ?  talché  non  in  altra  maniera  quali, che  s'alcuno  in  quelli  anda- 
ti fecoli  nato  foilè,e  ueduto  haueile,e  confiderato  tutto  quello,che  in  eia 
feuna  età,  per  addietro  incontrato  fotte,  efeguito;  uiuendo  féruefi  tutta 
tua  di  cefi  buona,e  ualeuole.fperienza  in  preuedere  i  cafi,e  prouedere  a' 
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Infogni  della  vita  fua .  Chi  non  vede ,  e  palpa ,  com'egli  per  gli  altrui 
feruti  impara  i  uari  coftumi,  intende  le  diuerfe  vianze  de  gli  altri  Imo 
mini, e  tutti  gl'ordini  oflèrua,e  nota  le  leggi  loro  ?  douc  non  fa  qui  Ilio 
go  d'alcuna  pruouaàmoftrar  come,  e  quanto  s'acquati,  es'accrefea 
l'humana  prouidenza ,  &  ogni  giorno  più  fermando  fi  uada  per  ciò ,  e 
raffinando.  Non  fono  di  minor  conforto,e  piacere  le  lettere  à  chi  nien- 
te gufta  del  foaue  loro,  e  dolce  faporej  ch'elle  di  profitto,  e  digioua- 
•mento  fi  fiano .  Muouono  elle  dolcemente  la  fimciullezza ,  dilettano 
la  vecchieZza,adornano  altrettanto  lo  (tato  profpero,  quanto  folleua- 
nol'auuerfo  ;  e  quello,che di  nouità,e  di  (omnia -marauiglia  può  l'ani- 
mo d'altrui  ingombrare,  fi  è,  che  gli  ftudiofi  di  quelle,  offerì  tal  uolra, 
non  che  fianchi, e  lalfi  dall'ufo  continuo  delle  lottili  in  uno, e  grani  leu 
tere,non  Ci  uolgono  per  conforto  certo  del  lor  male,  ad  altro  più  pron- 
to rimedio ,  e  ficuro ,  che  à  quello  delle  uaghe  lettere  ,  e  piaceuoli  ;  in 
quella  forma  quali  ,  ch'alcuno  dallo  feorpione  trafitto,  per  guarire 
ponequello  morto  fopra  la  da  lui  riceuuta  ferita.  Chi  adunque  per 
quel  poco,che  s'è  inoltrato  fin  quì,od  accennato  più  torto  ,  no  può  per 
feconofcere,comein  prò  dell'human  genere,hauer  no  fi  polla,  ne  pen- 
fare,ò  pur  imaginare  cofa  alcuna  più gioueuole3e  più  nobile,e  più  dilet 
teuole  dell'opera,e  dell'elercizio  delle  lettere  ?  Lequali  lettere,  tornati 
do  ormai  al  noftro  primo  lauoro  ;  doue  mi  fie  detto  oggi  meglio  infe- 
gnarfi,e  meglio  impararli;  doue  più  efercitarfi,  e  più  intenderli  piena- 
mente, che  nelle  buone,  ed  honorate  Accademie?  Già  per  uoi  entrar 
fi  può  in  alcuna  con  federazione  ,  come  à  volere  à  quel  fine  così  degno, 
e  felice  peruenire,alquale  detto  habbiamo,che  c'inuiano  le  preciole  let 
tere  della  Filofofìa,pei  poter  con  più  ficurezza  ottener  quelle,  epofle- 
dere  :  è  di  meftieri  hauer  ancor  di  quell'altre  lettere  non  leggiera  cono 
fcenza;  chea  bene,e  rettamente  parlare,&  à  bene,  e  regolatamente  feri 
uere  n'aprono  le  porte.Quefte  così  fatte,chi  di  uoi  non  conofce,che  in 
altro  luogo  ueruno,e  coli  piane,e  cofi  dritte ,  e  fpedite  nò  s'intendono; 
come  nell'Accademiche  teuole  adiuiene  ?  lui  con  acconcia  maniera  il 
modo  fi  moftra  del  dichiarar,&  apprender  le  (critture  de'  buoni  Poeti, 
e  de'  valenti  Oratori ,  e  d'altri  fcritton  à  quelli  lìmiglianti.  lui  dagli 
Accademici  quelli  fponendo ci  è  la  forza feoperta  delle  parole,  addi- 
tata la  grandezza  delle  fentenze;  fpiegato  l'artificio  del  dire  ;  manife- 
ftati  gli  ammaeftramenti  da  gli  Autori  olIèruati,e  quelli  fegnati,  che  da 
elfi  ancora  fcruati  eiler  doueuano.  Lafciando  noi  qui  di  far  alcuna 
menzione  del  ben  puntare ,  Ó£  accentar  le  fcritture  ;  alla  qual  parte  an- 
cora,quiui  non  fi  uien  meno  di  riporre  la  richieftacura.Io  apprellò  mi 
io  ben  certo  à  credere,ch'à  voi  Accademici  non  fia  niente  occulto,  ò  ce 
lato  di  qual  frutto,e  di  qual  adornamento  à  gli  huomini  Ci  renda  lo'm- 
fiegar  la douuta  opera  à  quell'Arte,  per  la  cui  uinù  effi  còpioiamente 

Q^      pollano, 


ut         DELLE     LODI 

polfàno,& ornatamente, fecondo,che'ltempo,illuogo,e  le  perfone  ri- 
eri ieggono,di  qualunque  materia  loro  aggradi  giamai,e  loro  lì  propon,- 
ga,ragionare,e  difputare .  Ne  ui  è  punto  più  ofcuro,come  per  la  copiat 
e  per  l'ornamento  deifauellare  l'huomo  diuenga .  dall'ai  tr'huomo  di- 
uerfo,così  come  per  lo  femplice  parlare  da  tutti  gli  altri  animali  diftin? 
to  fi  rende,e  teparato.Queita  fi  beh"Arte,e  ciuile  non  verrà  giamai  chi 
col  uero  apprellò  mi  faccia  moftra ,  donde  più  ageuolmente  fperar  il 
polla  d'ottenere  >doue  più  pienamente  polledere,  e  più  ficuramente, 
che  dalle  medefime,  e  nelle  medefime  Accademie .  Ellainuero  ad  elle 
così  è  conueneuole,colì  douuta,  e  coli  propia  ;  che'n  loro  nò  lì  dà  luo- 
go,non  rempo,non  momento  ueruno,in  cui  con  giufta cagione  la  pro- 
dezza del  djre,la  facondia, e  la  leggiadria  fi  debba  cercare ,  ò  desiderare 
giamai  :  anzi  per  tutto,e  di  continuo  ui  dee  in  copia ,  comedi  fontane» 
Spander  di  pailare  larghiflìmi  fiumi ,  e  con  fplendente  uaghezza  ador- 
nare ogni  parte  in  quelle,ed  ìlluitrare .  Egli  li  difcucpre  molto  bene»  è 
chi  pur  alquanto  l'occhio  della  mente  ui  riuolge  intorno ,  che'n  fi  fatte 
fcuole  non  ui  fono ,  ò  per  meglio  dire ,  e  direm  cola  nera  >  efièr  non  ai 
deono  unque  fpiegati,ò  diiputatii  duri  concetti  ad  efprimerfì,  egliacu 
ti  {entimemi  della  Filofofia,ò  di  qual  fia  altra  profonda ,  e  ftretta  icien- 
z3,con  minor  nettezza,e  purità,  e  dolcezza  di  parole ,  che  con  chiarez- 
za^ uiuacità,e  fortezza  di  ragioni  ,e*  lì  liano.  Per  ìlche  l'adorno,e  gra- 
ne fauellator  latino  liberamente  conferla;  non  dalle  fcuole,nèda'mae- 
ftri  di  Retorica;  ma  lì  bene  dallo  Audio  per  lui  riporto  nell'Accade- 
mie,l'arte  del  ben  parlare ellerfi  apprefa  da  lui,e  guadagnata .  Nelle.de- 
gne  Accademie  la  fcielta,  e  la  propietà  delle  parole  col giufto  proferi- 
mento di  quelle, fi  è  da'  dilaminatori  a  tal  cura  propolti>accuraiamente 
chiefta,e  procacciata  ;  e  colla  bilancia  dell'Orafo ,  com'è  in  ptouerbio, 
drittamente  pefata,in  quella  forma ,  che  per  Voi  difcretiffìmi.  Accefi,fi 
èà  cotal  opera  proueduto  ottimamente .  Et  1  colori,e  le  figure  del  dire 
ui  fono  ancora  da  quelli,  quali  da  fini  dipintori ,  con  lomma  diligenza 
guardate,&  auuertue .  Ma  come  s'odono  in  quelle  proporre  quiftioni 
di  materie  non  rozze,non  debili ,  ò  vulgari  ;  ma  di  foggetti  puliti ,  ga- 
gliardi ,  e  nobili  tuttauia ,  e  nuoui  ì  o;  a  acculando,  ò  difendendo  ;  ora 
nell'arringar  confortando,ò  feonfortando  ;  &  ora  laudando,  ò  uitupe- 
rando  alcuna  perfona,ou'alcuna  opera, od'imprefa  ì  Che  debbo  entrar 
poi  à  muouer  parole  di  queH'altr'Àrte,ò  ftudio  li  tterale,che  cotanto  di 
dilerto,e  di  giouamento  arreca  altrui ,  della  Poefia  parlo,  naturaliffima 
all'h'.iomo,e  fecondo  alcuni,di  tutte  le  nobili  arti  antichillìma?  Quan- 
te volte,e  come  fpellb,e  quanto ,  fi  come  in  propiflìma ,  e  naturai  p ro- 
lli n  eia  uien  nell'Accademie  ritrouata  ella,  &  adoperata  ?  la  qual'anc  no 
so  ben  difeernere  con  qual  de'due  accennati  effetti  in  noi  le  lue  poflèn* 
<i  forze  dilcuopra  maggiori .  Ella  fola  fi  dà ,  e  può  dariì  uanto  di  acco* 
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»lierf,emifchiare  (  raro  ed  ottimo  mefcolamento  per  certo  )  co*  degni 
concetti  fuoi  di  ben  telFutce  leggiadre  parole  ueftiti,  il  buono,  e'1  bel- 
lo -,  outiero  rutile,e'l  dolce  infamemente  :  alle  qua*  parti  ogn'altra  par 
te,e  qualità  parche  da  lei  fi  conduca,  e  fi  rapporti .  Or  a  qual  profeffio- 
ne,à  qual  meftieri,à  qual  facultà  e  cofa  più  diceuole,  l'occupparfi  ne*  sì 
graziofi  ftudi,e  fi  vtili  della  Poefia:  ch'alia  profeflìone ,  al  meftiero ,  de 
alla  facultà  Accademica  fola  ?  Che  non  d'altro  monte  con"  felicemente 
da  gli  eleuati  fpiriti  d  feende  poetando, e  fi  poggia, fi  come  da  quell'al- 
tee queficelefte  fi  (ente  auueaire  dell' Accademie.  Agli  Accademici* 
come  a  ueri,ed'efperti  artefici  da  tutti  fi  corre,  e  da  tutte  le  badePrinci 
pr,ò  priuati,Republiche ,  ò  particulari  perfone,mafchi  ò  femmine,che 
u'intendiate,per  le  uaghe,per  le  mroue,e  per  le'ngegnofe  poefie  ;  &  eflì 
non  meno  prefti  fi  rendono  l'Accademia  loro  d'honorare;  in  quella 
uarie  maniere  di  graui,e  leggiadri  poemi  in  qual  fi  uoglia  pregiata  an- 
tica^ moderna  lingua  portando  -,  che  e'  fi  facciano  al  fuo  tempo  ado- 
perandoui  l'altre  belliflìme  qualità  di  Mudi,  Se  altri  digniflìmi  vfhci  lo- 
ro efercitandoui.  Della  nera  cultura,e  della  vera  contezza  delle  qua'Iin 
guc,non  ha  oggi  luogo  alcuno  (riguarditi  filo  d'ogn'intorno)doue  più 
particolar  dilcorlo  fi  tenga,e  più  profitteuol  trattato  fi  faccia  di  quello, 
di  cui  tuttauia  da  più  uaghezza  tirati  andiamo  fauellando .  E  di  quella 
lingua  ui  fi  tiene  ogn'ora  cura  più  fpecialè ,  e  più  principale  ftudio ,  in 
cui  gl'Accademici  muouono  i  ragionamenti  loro ,  leggono  le  lorlez- 
zionijicuoprono  leloro  inuenzioni,&  in  carta  la  maggior  parte  diften 
dono  de'lor  nobili  componimenti- .  Et  à  qualunque  altri  ancoraci  co- 
me à  propio  Tribunale ,  più  debitamente  ricorrer  fi  dee ,  per  final  f  en- 
tenza qual'or nafee lite, ò non leggiercontefa  ,chenon  di.radonena- 
fee,infra  gli  amatori  delle  predette  arri  del  ben  parlare ,  del  uero  poeta- 
re^ dell'acconcio  fcriuere  ò  dettare;  fi  come  tra  un'A  libai  Caro,  &  un. 
Lodouico  Caileluetro  pochi  anni  addietro  s'è  ueduto  :  ch'all'aduna» 
mento  delle  fempre  ftudiofe ,  oileruanti ,  e  ben  regolate  Accademie  ? 
Nello  fporre,  eh' ordinariamente  fi  fa  negli  Accademici  collegi  delle 
fcritture  d'egregi  Maeftri,  e  di  pregiati  Autori  ;  chi  quelle  fpone ,  ftaflt 
iuiapprefentato,quai  di  gioftia  franco  mantenitore,  per  douer  foite.n- 
tar  ciò ,  che  di  mente  dello  fpofto  Autore  yòdi  Tua  propria  oppinione 
mai  raccontando  portarle ,  cótro  àciafcheduno,àcui  d'oppoi  fi  foflein 
piacere  a'  detti  fùoi  :  potendofi  con  quefto  ftile,  lenza  indugio  le  men- 
ade gli  afcoltatori,da  que'  dubbi  liberare,  che  follerò  loro  iui  nati  :  Se 
ad  un'ora  prouare,fe  gli  fpofitori  dalle  cale  loro  u'arrecano,  ò  d'altron- 
de perauentura,fimilifpofizioni.  Chi  non  difeerne  poi,  l'altra  qualità 
di  guadagno,che  da' predetti  Collegi  fi  uieneappreilò  traendo:  co'l  di 
uenire  altri  in  quelli  più  dello  tuttauolta,  più  pronto,  più  acuto ,  e  più 
Acuro ,  cofi  nell'oppugnare ,  &  cfpugnare  gli  altrui  proponimenti ,  ò 
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^uifìiiycome  nel  foftenere  .,  e  difendere  i  propi  ?  Che  fi  con«efrcbb& 
qui  raccontar  de'  proflrteuòli  ragionanienti,e  di  giòueuoli  difcorfi,che 
non  radi  fi  fentono  infra  le  brigate  Accademiche,per  fare,  ò  per  ilperi-; 
mentar  di  chiunque  fia  il  giudizio  fùpranó  men  degni,che  uari  fogget 
ti  di  cofe,ch*oggi  da  quefto,  dimane  da  quello  Accademico  ui  fono  irt 
rriezzo  propoftì  ?  a' quali  fenzafermo,e  faldo  fcioglimento,e  certezza,  . 
fuore  in  ciò  del  coftume  di  quelli  antichi  Accademici,  che  di  nulla  mai 
rifoluti,  e  certi  non  fi -rendeuanomon  fi  pon  termine,  e  non  fi  reca  già- 
mai  fine.  E  le  predette  fpofizioni,&i  predetti  difcorfi  la  più  parte  in- 
torno à  materie  fono  del  bene  adoperare ,  e  del  uirtuofamente  uiuere  ., 
diftefi  da  gli  Accademici:  talché  de  gli  Mudi  loro  del  bello,  &  ornato 
fauellare ,  quafi  di  bel  manto  bel  corpo ,  i  concetti  loro  ueftendo ,  n'a- 
dornano. Laqualcofa  per  più  compiuta  renderete  più  perfetta,non  la-, 
idano  in  dietro  d'addimefticarfi  in  quella  maniera  di  lettere  ancora  , 
che  con  più  particolari  ammaeftramenti  tuttauia  ageuolano  loro  la 
ftràda  al  nobil  uiuere  e  felice,  i  cali  fcuoprendo,e  gli  auuenimenti 
nelle  Repubbliehe,e  ne'  Regni,in  pace,in  guerra,in  cafa,e  fuore  , sì  ne 
gii  antichijSÌ  ne'  feguenti,e  sì  ne 'moderni  correnti  fecoli  appo  diuerfe,  ; 
e  famofe  nazioni,  Itati, e  feguiti .  Per  liquali  ammaeftramenti  ad  efem 
pio  del  rrapaflàto  tempo,  il  prefente  regolando  dall'uno,  e  dall'altro 
indi  uengono  del  futuro  à  formarfì  la  regola  certa  quafi ,  e  ficura .  La- 
feiano  eglino  perciò  di  taluolta  ne' lieti  prati  diportarti ,  ene'uaghi 
giardini  di  uana ,  ediletteuollezzione  ?  Non  fono  egli  tra  eflì  anco 
talora  per  diletto,digiouamento  non  uoto,  portati  certi  piaceuoli  dub-; 
bi,&  alcune  ofcurità  di  parole  Enimmi  addimandate  ;  e  quafi  à  nouel- 
li  Edipi  propofte,  edifciolte  ?  Procacciali  altro  mai ,  da  chiunque  lì 
entra,  e  coriuerfa,ch'ógnioradicomparirui,quaficon  foggiedinuo- 
ui,c\:  altrettanto  leggiadri  ueftimenti,con  quelli  fpiriti,e  con  que'  con- 
cetti, che  non  fono  da  altri  flati  peraltro  tempo  ancora  ueduti ,  né  in* 
téfi  ?  E  coli  uaghi  fono ,  e  uogliofi  di  fardi  fé  apparir  tuttauia  non 
irfitati,e  fpiritofi  argomenti,  ch'elfi  non  diuengono  nulla  fgomentati 
d'affrontar  con  graui  bialmi ,  &  onte  quelle  materie  di  cofe ,  che  come 
belle  da  ciafcuno,come  ottime ,  e  come  pregiate  laudare  fi  fentono  gè*- 
neralmente,e magnificare;  Ediuoler  allo'ncontro  foftentar  con  lau«. 
de,e  pompa  di  parole eleuare  que'  foggetti,ch'odono  fi  come  uilijbaf» 
fi-,e  rei  eiler  dannati,  abbominati,  &  abbattuti  da  ogn'uno  :che  con 
noce  ftraniera,ma  già  quafi  noftral  diuenuta,  Paradoìfi  uengono  addi- 
mandati .  Non  fi  fuggono  anco  già  coftoro,  fi  come  pedone  pufilla» 
nime,ò  fta'nnofi  fpregiatori  dell'honoratiflìma  arte  della  milizia  ;  anzi 
conofeitori  eccellenti  fi  difeuoprono  delle  uere parti ,  e  delie  propic 
uircù  della  guerra  ;  mentre  co'  ragioneuoli ,  e  faui  difcorfi  ,  che  muo- 
uon  dall'antiche  ftorie,  quafi  attondo  fi  fuccedano  le  cofe  human  e ,  e 
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terrene  conforme  a'celefti  mouiraentij  gli  auueniméntt  de' preferire 
tempi,à  quelli  delle  trafcorfe  ftagioni  agguaglialo  uanno:e  quinci  ino 
ftrandojComeper  (ìcuro  camino  fi  debban  le  correnti  operazioni  ad- 
dirizzare.Nè  ancora  da  gli  atti  militari,ò  cauallerefchi  elercizi  fi  Hanno 
fèmpre  del  tutto  lontani:  almeno  à  quelli  aunicinandofi  per  addeft  la- 
mento, uigore,e  faluezza  di  lorperfona;  no  portando  loro  dubbio  niuf 
no,che  la  giunta  delle  nobili  armi,quafi  forti  membra  di  ferro  guerni- 
tealla'nteìligenza  de  uari,e  gioueuoliflìmi  Mudi  delle  lettere  fia  di  non 
piccol  momento  al  uiuer  dell'huomo  nella  uita  ciuile.  Nò  lì  rifiuta  da 
efij  parimente  il  porger  la  mano  allo  ftile,per  apprendetene  ne  morirà 
l'arte  cotanto  uaga,e  necellària  delDifegno  ;  accioche  pollano,  fé  in  al- 
tro loro  mai  no  profittaiIè,di  tal  notizia  ualerfi,  in  render  no  torto  giu- 
dizio intorno  ad  opere  di  pittura  maeftreuoli  di  fcultura,e  d'architettu 
ra  medefimamente:  e  fapere  (ftamrai  quafi  per  vfeir  della  lingua)  come 
difpor  fi  debbano  gli  arnefi  propi ,  e  famigliari  dentro  lefale,  e  le  carne 
re loro.Non  fi  tengon  chiufe  l'orecchie,  ne  fchifan  d'udire  i  dolci  can- 
tre' foaui  unificali  [frumenti  ;  anzi,&  à  quelli  la  uoce,&  à  quelli  la  ma 
no  difponendo  uanno,&  acconciando;  fi  che  donan  riftoro  alle  menti 
intorno  a*  libri  faticate,  &  nomai  lafl'e;  e  diletto  a'  circoftanti;  quando  il 
luogo,ela ftagionelo  richiede.In  fomma e'  fi uede ellèr  douuto cofi co 
me  propio  de'  ualenti  fpirrri  Accademici;  che, quale ftato  finto  di  Pro 
teo,fi  trasformano  in  ogni  guifa,e  s'in  formano  xfogni  maniera  di  rie- 
co>bello,e  gentil  foggetto,  l'adoperarli  in  quelli  {ludi.,  liquali  co  figure 
ingegnofamente  pelate  ne  propógono  uaghi,ed  utili  efempi,per  auuer 
timéto  del  noftro  uiuere,ch'Emblcmi  fono  appellati.  Né  meno  fon  da 
eflì  tralafciati  i  figuraméti  delle  moderne  Medaglie,  cofi  come  uégó  da 
eflì  co  minuta  diligéza  ricercati  1  fignificaméti  delle  buone  Medaglie  art 
ciche,di  fimili  altre  anticaglie  ancora,  accurati  in ueftigarori ,  e  più  altre 
guife di  graui,e  piaceuoli  figurati  cócetti  fon  merle infieme,e  difcoper-> 
te  da  quefti  fi  fatti  ueramente  ingegnofiflìmi ,  &  acutiflìmi  fpiriti .  Ma 
principalméte  veggófi,e  fpecialméte  procacciate  da  loro,e  co  accefa  uo 
glia  abbracciate  quelle  ingegnofeefercitazioni,ch'a  tutte  le  qui  oraac- 
cennate,s'io  nò  m'abbaglio,trappaiIano  di  gran  lunga  auanti .  Quelle, 
quell'opre  fi  fono,che  nò  co  minor  uigore,che  uaghezza  a  feoprir  n'in 
legnano  i  belli ,  eriguardeuoli  penfieri  dell'animo  noftro  col  mezzo 
delle  qualità  de'  corpi  di  Natura,e  de  gli  ufi  propi  de  gli  ftruméti  del- 
ì'Arti,aggiuntoui  di  quelle  in  uero  aprimento,e  di  quefli,acute,e  breui 
parole,  llquale altrettanto  fpiikofo , come  nobile,  e  graziofo  com- 
ponimento, non  u*è  punto  ofeuro  oggi  Imprefa  efler  comuneméte  no- 
minato; fentendo  infieme  quanto  di  grazia  uada  tutto'l  giorno  più ,  e 
di  ftimaauanzando,  per  l'opera,  che  da  chiari  Intelletti  ili  fi  uede  ri- 
rjor  d'intorno  tuttauolta*  e  per  l'opere ,  che  fopra  tal  materia  fi  fen;o* 
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ao  ad  ogn'ora  diftender  nuouamen  te,e  comporre.  Egli  e  ben  uero,cfiè 
gli  Accademici  Spiriti  s'hanno  generalmente  prefo  in  molto  commen- 
daci ufanza,e  quali  legge  di  leuare  alcuna  Imprefa  fòpra'1  caldo  de- 
siderio,  che  Uerfo  la  uirtù ,  gli  uiene  fpronando  ;  ouueto  al  nome  lo- 
ro accademico  appropiata ,  e  quella  a  modo  di  tauoletta  da  uóti  di- 
pinta diTarla  »  come  nel  tempio  dellaVirtù,edella  Gloria ,  pendete 
nell'Accademia  loro  .--3Wa  bene ,  prima  che  prillata  Imprefa  uengano 
formando;  conuengono  tutti  l'Imprefa  comune  a  formare  quali  In- 
degna, (otto  cui  militando  elfi  appaia  pubblicamente  il  defiderio  loro,e 
la  uolontàprontiflima  a  difcacciar  dello'ntelletto  l'olcure  tenebre  del- 
l'ignoranza, per  douerlo  riépire  della  chiara  luce  della  dottrina  o  fcien 
2a:&  infieme  a  fcancellar  dell'animo  la  bruttezza  graue  del  uizio, 
per  douerui  la  bellezza  immortai  della  uirtù  figurare  :  e  finalmen- 
te conducere  a  perfezzkme  tutto  lo'mperfetto  loro  ,  Vi  produr- 
rei innanzi  l'elèmpio  di  tali  comuni  accademiche  Imprèfe ,  le  pron- 
tisiìmo  non  hauefte  uoi  nella  comune  Patria  uoftra  quello  dell'Ac- 
cademia Intronata  :  la  qual  per  fuo  publicó  ftehdardo  s'ha  tolto 
la  figura  della  Z  V  C  C  A  da  fale ,  co'  peftagli  fopra  ,  e  col  Motto  : 
MELIO.RA  LATENT.  Vi  accennarci  la'ntenziohe  in 
ciò  di  que'  felici  (piriti ,  s'io  non  mi  ftimaflì ,  che  con  maggior  acu- 
tezza d'ingegno,che'n menon  ha, polliate  uoi  in  quella  penetrando 
comprendere,come  altro  qui  da  loro  non  fi  uolle  perauuentura  fighi 
ficare>che  fé  effi  erano  forfè  in  apparenza  rozzi,fi  come  rufticale  è  finii 
le  ftrumento;  tuttauia,che  loro  non  mancaua,ouuero;  che  s'argomen- 
tarebbono,ché  loro  mancar  non  douefle  della  uera  fapienza;  nella  gui 
fa.  che'n  quel  medefimo  ueggiamo  metterli  in  conuerfia  il  fale,  alime- 
lo cotanto  utile,e  condimento  tanto  pregiateci  al  uiuer  delle  genti  co 
tanto  al  mondo  neceiIàrio,e  che  tal  fapienza  fi  proponeua  tutta  fiata  in 
cuore  d'andar  colla  fatica,o  ualor  de'  littetali  ftudi,  e  de' continui  atti 
uirtuofi,non  altrimenti  raffinando;  che  coll'opera  de'  peftagli  il  fale  fi 
ftritoli,e  fi  raffini.  La  moftra di  quefta  accademica  Bandiera  ùeggo  cer 
to  haiierui  nella  mente  quella  portata  de  gli  compatrioti  Accademici 
Trauagliati,dei  VAGLIO,  colle  parole:  DO  NEC  IMPV- 
R  V  M.  &  infieme,  come  forfè  per  ella  quelli  intendano  :  Che  cono- 
feendo  eglino  l'huomo  non  poco  éfièr  per  natura  d'ignoranza  ingom 
brato,e  di  uari  gattiui  appetiti  carico  e  mifchiatojfi  fianopropofti,afi- 
militudine  di  quello  artificiale  ftruméto,  che'l  grano  dal  gioglio,  e  dal 
l'altre  noci  uè  feméze  purga,e  fceura;di  uoler  tanto  a  gli  ftudi  delle  (ciò 
ze  dim orare  intorno,e  tanto  dintorno  all'operazioni  delle  uirtù  andar 
trauagliando;  che  d'ogni  humana  imperfezzione  feofli ,  e  netti  fi  ren- 
dano in  ogni  parte.  Macon  quale  accademica Infegr  -  o  Gonfalone 
poteua  io  accennandolo  folameme,  meglio  forfeprouar  fi  fatto  iucca 
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«Jimento,  di  quello,che  ftando  egli  dirimpetto  a  quello  eleuato  feggia 
doue  altrui  impero  m'ha  fatto  falire,  una  PINA,  fu  le  accefe  fiamme 
in  dìo  campeggia,  col  Breuefcritto:  ODOR,  ET  FRVCTVS? 
Comedalfuo  dipinto  fuoco  fentomi  fcaldar  nulamente  di  uolomà 
<l'Imparare,  e  di  purificare  in  modo  la  mente  mia,e  l'animo;  ch'io  pof 
fa  un  giorno  di  me  rendere  alcuno  non  men  che  buon'odoreje  fcopri- 
re  alcun  frutto  non  del  tutto  uano  ?  accio  che  appaia  efTerfi  per  me  in 
parte  conofeiuto  Accelì  Accademici,  come  in  parragone  di  cotal  frutto 
fopra  il  fuoco  riporto,  haueteuoluto  a  uoi  fteffi  preferiuere  ;  che  coi! 
dell'amor  fauio,  e  uirtuofo  accender  ui  dobbiate,  che  fi  uegna  per  uoi 
a  donare  alle  genti  frutti  odoriferi  del  iapere,e  della  bontà  uoftra .    Ne 
folamente  nelle  comuni  Infegne  fcuoprono  gli  Accademici  l'affetto  lo 
ro  Ipronato  all'acquillo  della  propria  perfezzione  ;  ma  lo  manifeftano 
particularmentene'nomi,ch'eflìa'loro  ftudiofi  foldati  impongono 
torto,  ch'arrolati  fra  loro  fi  fono .  per  li  qua'  nomi  a  prima  giunta  dati 
no  loro  ad  intender  quello,  di  che  eflì  debbano  per  innanzi  tener  buo* 
na  guardia  nel  uiuerloro:  battezzandoli  non  altrimenti  quafi,  che  fé 
ad  un'altra  forma  di  uitauadano  trapaflàndo.  Si  che  fentendofi  eflì 
per  nome  chiamare ,  che  uizio  alcuno ,  o  difetto  in  loro  difcuoprajgli 
ammendino,  fé  pollone  ;  e  fé  non  poHono,gli  riconofeano  almeno;è 
uiziofi ,  e  difettuofi  riconofeendofi,  nò  fiano  altieri  ,ne  ftiperbi.E  quin 
di  fono  l'appellazioni  di  Storditi ,  d'Arficci ,  di  Ciechi,di  Sodi,d'Òm- 
brofi,e  d'altri  coli  fatti  nella  primiera  Accademia  della  uoftra  Città  u- 
dite .  Tutte  le  dette  prudenti  ordinazioni  dall'Accademia  uerfo  i  lor 
feguaci  feruate  rifulgono  certamente  in  molto  profìtto  d'es  fi:  non  ta- 
to a  quello  ponendo  mente,ch'a  fé  medefimo  rifguarda  nel  mandarle 
ad  effetto ciafeuno;  quato folle  all'eilere,&  all'operare  degli  altri,  eh' 
iui  fono  riguardando  ;  mentre  che  ogn'uno  ài  loro  da  honefta  gara  fti 
molato  fi  ftudiaa  tutte  fue  forze,di  non  rimanere  in  qual  fi  uoglia  qua 
lità  di  cofa  e  d'opera  un  palio  addietro  a  qualunque  fiadi  Ilio  pareg- 
gio .  Donde  ne  nafce,che  fi  come  i  caualli  infieme  al  carro  congiunti, 
più  uelocemente  ài  propio  uolere  muouonfi  a  tirarlo  ;  che  non  fanno 
già  fé  diuifi,e  foli  sferzati  fi  fentono:  nella  medefima  guifa  gli  animi 
de  gli  Accademici  giuntamente  porti  all'atto  delle  degne  lor'operazio 
ni,  punti  dallo  fcambieuole  ftimolo  deil'honore,  più  e  più  dicondur 
quelle  fi  sforzano  allo'mprefo,  e  douuto  lor  fine.  Quinci  ancora  far- 
ge ciò,  che  di  grandisfimo  momento  è  da  ftimare  :  che  non  fi  framet- 
tendo  ueruno  in  cofi  fatti  ndutti  ;  ilquale  in  alcuna  pregiata  parte  pre- 
ualere  forfè  non  fi  fenta:  hanno  bell'agio  quiui  gli  altri  d'imprendere 
quel,  che  in  ciafcheduua  arte  gentile  fia  per  fé  ftellò  più  defiderabile,e 
per  altrui  più  commendabile  a  fapere:  col  torre  ad  ogn'ora  d'alcuno, 
qual  ioileci  w  Ape  in  un  prato  di  uaiuu  fiori  pieno,  da  ogni  altro  par- 
tici*. 
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oculare  Accademico  di  quel  fapere,e  di  quel  coftume;  on  de  più  rigua* 
deuole  infra  gli  altri  lo  riconofca,  e  di  più  pregio;  talché  uengono  da 

foi  cofi  in  cerchio  tutti  gli  Accademici ,  in  tutte  le  cofe  fingularmentt 
tutti  quanti  à  fopraftare.  Da  Voi  fi  (ènte  ormai  per  quante  uie,  e  ma* 
niere,e  quanto  ancora  mettano  ad  auanzo  gli  fpiriti  gentili  impiegar»» 
dofi,e  con  amore,qual  in  fua  magion  fermandoli  nell'honefte,  e  uéra- 
ci  Accademie.  Chi  dunque  fie  colui,pur  parte  di  ciò  fentendo,d'inge- 
gno  coli  lofco,  e  rintuzzato ,  ch'apertamente  non  difcerna  ;  e  d'animo 
coli  reo,e  maligno,che  larghiflìmamente  non  confellì,  l'Accademie  ef 
fer  d'intero  prò,e  douer  eilere  à  rutti  Tempre  d'infinito  giouamento  ca 
gione  ?  Se  nons'alquanti  per  auuentura  quelli  non  fono,che  (  noiisò 
già  da  quale  fpirito  entro  raoffi)  hanno  ardimento  d'apporre,e  rimpro 
uerare  cofi  falla  calunnia  à  quelle  ;  coll'andare  attorno  intonando,  che 
elle  diuiamento ,  e  danno  apportano  nell'opera  de'  graui ,  e  gioueuoli 
ftudi  lkterali  à  tutti  quelli,che  con  feruor  d'animo  ui  uoltano  i  Ior per» 
fieri,e  fpargonui'l  fiore  de'  loro  migliori  anni.  Ne  pure  ci  manca  òggi 
di  coloniche  ciò  uadano  nell'altrui  menti  cercando  di  feminare.Della 
qual  cofa  rimarrei  nel  uero  non  poco  marauigliato  ;  s'io  non  con  fide* 
raflì,che'l  Sole  ancora  fopr'ogni  ofcuro  lume  Iplendentiffimo ,  no  può 
tal  uolra  in  cielo  alcuno  Eclifle,od'opponimento  fchifare:  e  non  m'ac* 
corgeflìjche  fi  fatti  {indicatori  d'alcune  Accademie,  forfè  parlano  alcu 
na  cofa;  ma  della  uera  natura  in  (e  di  quelle,  nulla  per  ciò  dicono  nera- 
mente. Molto  maggiore  ancora  nafcerebbe  in  me  di  ciò  l'ammirazio- 
ne,s'io  non  mi  facefll  per  fermo  à  credere ,  tale  indifcrèta  credenza ,  da 
quei  folamente  ufcire ,  liquali  uifitando  le  dottrine,  e  falutado  le  fcien 
zè  cofi  da  lontano;  s'hannomello  dauanti  per  loro  ultimo  fine  il  per- 
uenir  quanto  più  torto  ad  uno  ufo  femplice ,  &  ad  una  mera  pratica  di 
quelle;  non  da  uerun'altro  intendimento  folpinti  e  guidati  ;  che  da 
quel  balìo,e  uile  dello'ngordiffimo  guadagno.  Quindi  comprender  fi 
può  molto  bene  coftoro  certamente  in  fé  alcun  buon  gufto  di  ciò  non 
hauere,che  l'huomo  d'ogni  parte  renda  faputo,ed  intendente,  e  niuna 
dolcezza  non  fentire  di  que'  belli ,  e  cari  adornamenti  di  quelle  fingu- 
lari  uaghezze,onde  per  gii  ftudi  Accademici  s'abbellifcono  in  guifa,  & 
in  guila  s'illuftrano  le  utili  arfi,e  le'ngegnofe  facultà,e  le  fottili,  ed  au- 
toreuoli  fcienze,e  dottrine  :  che  elle  ne  diuengono,  quali preciofegem» 
me  in  finifllmo  oro  tra  pellegrini  fmalti  legate .  Adunque  da  gli  Acca- 
demici foli  s'apprende  ottimamente  à  fare  quel  raro  lauoro ,  ed  óltr'à 
tutti  gli  humani  eccellentiflìmo  accoppiamento  del  ben  parlare ,  e  del 
fennoinfiemeinfieme:  ouuero  dell'aggiugnerelafapienza,  el'eloqué 
za  in  uno  con  fomma  perfezzione .  Ma  ora  s'io  di  palio  in  palio  allar- 
gar non  fenti  (lì  l'ampiezza  della  materia ,  e  riftrigner  la  fcarfezza  del 
tempo,colquale  difpenfar  conuicmmi  le  parole  in  dire  de'beni,  e  dell<j 

rendite, 
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fèndite,e  de'  uantaggi,che  dal  regno  abbondantisfimo ,  ericchisfimo 
fi  traggono  deirAccademiejprenderei  qui  baldanza  d'entrare  in  non 
leggiera  conlìderazione,come  le  perfone  in  quelle  tifando,  diuengòno 
ammaeftrate non  folaméteneli'ubbidirealle  leggi  propofte  loro;  ma 
eziandio  ad  ordinarne,e  formarne  dell'altre: e  che  in  tal  guifa  impara- 
no (cofa  itie  pia  difficile,ch'alcuno  forfè  (limar  non  fa)  di  fapere  alrrui 
regger  drittamente,e  comandare. Direi  ancoracome  dagli  Accademi- 
ci la  Liirtù  fi  riconofca,e  con  grandisfimi  atti  fi  guiderdoni, e  colla  me-  ' 
rìtata  pena  a  fuo  luogo ,  e  tempo  li  gadighi  il  uizio  .  tal  che  tra  quelli 
non  uiua  mai  chi  per  faliue,honore,e  grandezza  della  fua  Repubblica 
riculallè  di  fottentrare  a  difago,  a  fatica,a  rifchio  duro  quanto  tu  ti  uo 
glia,e  grande .  Moftrarei,che  quiui  per  la  non  meno  honorata,  che  im  ' 
portante  carica  de  gli  Vtfizi  all'accademica  forma  debitamente  richie-  * 
(li,(ì  fcorge chiara  la  dedrezza,s'appalefa  il  ualore,d  fcuopre  la  mente, 
e  ii  (mantella  del  tutto'l  cuore,e l'animo  ài  cialcuna  peifbna  particula-  ' 
ré,  di  maniera  ,  che  ciò ,  che  ne'  priuati  affari  di  qual  il  (ìa  per  addietro  ' 
mai  folle  rimarlo  celato, come  s'allora  u'apparillè  un  pubblico  lume,(ì  * 
fuela  tutto  apertisi! mamente,e  fi  manifefta.  Entrarei  ancora  a  far  paro 
le  del  lodeuol  co(lume,e  bello,che  nell'Accademie  s'oderua  nel  tratta 
re,  e  maneggiare  con  difcreta,egentil  maniera  tra  quelli,ch'iui  s'aduna 
no  i  partiti,e'  configliele  faccende  al  ben'edere  &  allo  ftato,&  all'ho- 
nore  di  quel  gouerno  appartenenti.  Donde  esd  diuengon  poi  non  leg 
giermente  fperimentati,de'portamenti  nobili, delle  maniere  delire ,  de 
accorte,  che  nello'nteruenire,e parlare appiedo  leragunate,  e  conni- 
nanze  de  gli  fui  orni  ni  tener  (ì  conuenga  ;.e  come  rapportare  ,  e 
comunicare  ne'  magidrau  ne' collegi,  e  ne'  fenati  grandi  all'huó-  " 
mo  politico  appartenga,  doue  danno  di  lóro  cóli  fatto  conto  ren- 
dendo ;  che  que'  ualorod  guerrieri  ,  che  l'armi  coll'una  non  me- 
no ,  checoll'altra  mano ,  adoprano,  fanno  ben'apparir  d'hauere  alla 
contemplazion  delle  cole,  l'operazione  infieme  di  quelle  ottima- 
mente congiunta.  Ladarò  anco ,  che  da  noi  A.  A.  fipruouicoll'ope-.  ' 
ra,  come  effetto  da  proprio,  e  naturale  dell' Accademie  (oh  dolce,oh- 
difficile  atto  )  di  legare  con  più,  che  dretti  nodi  di  carità ,  e  -d'amore  i 
cuori  infieme,e  gli  animi  di  tutti  coloro,ch'in  elle  lietamente  fi  raccol 
gono  :  come  elfi  della  filute  l'uno  dell'altro,quafi  delfà  propia,  fi  go- 
dan  fempre;  e  tutti  dell'allegrezze, e  de*  contenti  di  ciafeheduno  ogno- 
ra'  fi  godano,e  s'allegrino:  che  uoi  pur  lo  prouade,  e  pur  lo  pubblica- 
(le  non  fo  (e  con  più  ricche  dimodrazioni ,  che  ingeemofeinuenzioni 
nelle  fplendide  rtozze,e  magnifiche  di  mad.  Elida  Bolgarini,e  di  M.  Pa 
dolfo  Petrucci  fuo  fpoib,uno  dell'honoratouoftroconcidoro.I  buoni 
Accademici  ancora,  quali  medàggi,  che  coli  alla  tnda  ,  come  alla  lieta 
ftagione  per  folleciti  infieme,e  fedeli  lì  fanno  conofeere,  non  ifcuopró 
,ìff'  *  R  mi- 
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minor  fegnali  del  caldo,e  fincerocommouimento  cial  lor  cu  ore  nelle 
tnftezze,e  nelle  morti  de'  loro  amatiffimi  amici,  e cordialiffimi  com  pa 
gnij  che  nelle  gioie,e  letizie  di  quelli  fi  dimoftrino  :  manifeltando  pub 
blica  meftizia,e  duolo  nella  faccia  dell'Accademia  ;  funerali  Orazioni 
recitandomi  componimenti  di  uarie  lingue,e  maniere  leggendomi  di 
ucrfì  motti  fcritti,&  epitaffi,comes'addimandano,  frendendo  in  lode 
tutto,  honore,  &  aggrandimento  del  morto  Accademico  pubblicando, 
con"  come  il  fimigliante  fi  pone  da  effi  in  atto  nella  perdita  per  morte  di 
gran  Signore  meriteuole,e  d'ottimo  Principe,e  di  beila,e  ualorofa  Do- 
na ancora.  Ma  del  piacerle  conforto ,  che  gli  Accademici  dal  propio 
loro  efercizio  propiamente  traggano,  gufiate  uoi  la  confolazione ,  e  la 
gioia  che*n  uoi  medefimi  fentite,  quando  non  n'è  alcuno,  mi  rendo 
certo,per  i  comuni  affanni,  o  pe' fuoi  particular  faftidi ,  e  franagli  cofi 
trifto,e  dogliofo,ed  afflitto^  che  mettendo  il  pie  dentro  la  foglia  di  que 
fto  uoftro  giocondo,e  ben'auuenturofo  ricouero  non  gli  fembri  di  giù 
gnerein  un  porto  di  tranquillità;  d'animo  tutto  quanto  non  gli  fi  raf- 
fereni,in  dolcemente  pur  nel  uifo  rimirar  di  que' compagni,  &  amici» 
che  gii  ridotti  ui  truoua;  e  di  quelli  apprendo  ch'ad  ora,  ad  ora  riducen 
do  uifi  uengono,&  adunando:  e  nell'aìzar  gii  occhi  nella  generale  Infe 
fegna,qui  fempremai  {piegata,e  nel  girargli  nelle  figure  di  quelle  mede 
fimatnenteda'particulari  alzate,  che  coneuidente  feruore  la  feguita- 
no,econ  dolce  ammirazione  la  pregiano  più  ogni  giorno.Per  certo  io 
da  quello,  che  prouando  uengo  in  me  ftelìo,de  gli  altri  uado  facendo 
non  leggiero  argomento}  che  qualora  qnefte  mie  noiofe,e  debili  mem 
bra,(ono  qua  entro  racchiufe;  ichiufi  uengono  da  me  tutti  i  mefti,e  tor 
bidi  penfierij  li  quali  alla  porta  Mando  ad  afpettarmi ,  cercano  nel  mio 
ufcire,a  caricarmi  di  fé  la  foma  fopra  gli  homeri  di  tornare .    De'  frutti 
parimente,  che  fi  godano  dell  Accademie  da  coloro,  che  in  elle  non  in 
ternen'gono,e  di  fuori  tuttauia  fé  ne  ftanno  j  domandatene  uoi  le  nobi 
li  Ciuàjdoue  qualcuna  ingegnofa  ne  ftia  aperta  r  e  qualeanco  fia  il  pia 
cere,quuie  il  contento,quale  il  giubilo,ch'elle  medefime  ne  fentono,e 
qual  il  norae,e  l'honore,  ch'elle  n'acquiftano  j  allora  maff.mamente» 
ehe  uarie  cagioni  nafeono  di  pubbliche  fefte*o  di  uenute,o  dipallaggi 
«ti  Principi, e  gian  maeftri:  o  quando  alcuna  lieta  nouella  di  giufte  le- 
ghe tra  queft!,o  di  bramata  uittoria,  o  d'altro  fi  fatto  nella  città  peruen 
ga-„&intenderete,non  midubbito,comefifaccian  daesfiin  magnifi- 
che fcene,e  fuperbi  Teatri  rapprefentar  nuoue,e  piaceuoli  Commedie 
&  ammirabiti,e  graui  Tragedie  ancora  :  frutti  propisfimi,  e  ueri,  e  de- 
gni parti  accademici.  Come  parimente  la  lor  mercè,  ed  opera  per  le 
pubbliche  ftrade>e  per  l'ampie  piazze,  fi  guidino  canti  unificali  fi  muo 
uano  carri  trionfali, machine ftraniere,ma ottimamente intefe;  &  altre 
fimili  a  quefte  no  vota.  nuoue»che  uarie  opere,e  fpiritofe,e liete  in  que» 
^  fti, 
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ikiySc  altri  tempi  per  loro  ui  fi  difcuoprano.  Rammemoratiui  alquan- 
to per  uoi  medelirai  de*  lieti  giorni  l'anno  là  del  Carnouale  ;  e  (entire- 
te  in  qual  maniera  quelli  non  fiano  da  gli  Accademici  laflati  mai  trepaf 
(àre,fenza  giuochi  diletteuolilfimi,  e  fenza  honeflilìmi  (paflì  ;  allora* 
ch'e(Iìptea  derido  delle  fatiche  ri  (toro  pe'  graui  (ludi  (òflerte,fi  ftudia- 
no  di  dare  a  belle,e  uirtuofe  gentildonne,&  a  tutta  la  loro  cittadinanza 
dolciflìmi  piaceri, e giocondiflìmi  trattenimenti.  Ma  che  uoglio  ora  io, 
o  collo  (piegare,  o  pur  coll'accennare  andar  cercando  di  porre auanti 
gli  occhi  uoftri  tutte  le  bontà,  tutte  l'utilità,  i  commodi  tutti,  i  follazzi, 
che  da  fi  fatte  congregazioni  fi  fenton,  qual  da  rami  fronde,e'  fiori  prò 
ceder  d'ogni  ftagione  ?  pofcia che  più  ageuole  rinfcirebbe  afiài,  che 
quelle  raccontale,  annouerare  ad  una  ad  una  tutte  le  fiondi, e  tutti  i  fio 
ri, che  nafcerfi  ueggono  nella  uermiglia,e  candida  primauera.  Può  da 
quebaftire,  e  come  figlilo  feruire  di  quanto  dell'auanzo  raccontato 
s'è,  e  deh"acqui(to,che  dal  nobi  liflìmo  traffico  accademico  fi  ttae:Che 
qualora  oggidì  fi  uuole  alcuno  per  perfona  dichiarare  di  uirtù  ripiena, 
di  (cienza  colma,d'ingegno  fplendente,di  coftumi  gentili  ornata,  Se  in 
breue  delle  più  rare,e  più  care  qualità  compiuta;uienfi  di  lui  contando 
ultimamente;  ch'egli  è  ACCADEMICO.    Simigliantementeda 
qual  fi  procaccia  d'arrecare  alcun  nome,e  fplendore  ad  alcuno  aduna- 
mene di  non  uulgari  Ingegni,in  qualunque  arte,o  meftitrc;  piegafi  al 
bel  nome  d'Accademia;  d'Accademia  fi  uà  alla  chiara  uoce  ;  all'hcno- 
reuól  titolo  pur  d'Accademia  fi  ricorre .  Quelli  adunque ,  chedi  qual 
fia  degna  uirtù  fono  amatori,che  altre  (corte  bramano  per  cercarla.5the 
altri  mezzi  uogliono  per  arriuarla?  in  che  altro  aiuto  fi  rifidano  per  ot 
tenerla,  e  fempremai  goderla,faluo,  che  in  Accademie  inueftigaie,  in 
Accademie  aprire,e  fenza  intermettimento  in  Accademie  conuerfando 
lietamente  trauagliare  ?  D'Accademie  intendo  io  che  d'un  fi  fatto  no- 
me non  fi  rendan  miga  indegne;  e  le  cui  opere  in  ogni  tempo,  in  ogni 
luogo,e  da  ognuno  prezzate  fiano,&  abbracciate,  quale  io  alprefente 
per  fauoreuoli  auguri  antiueggo ,  ch'un  giorno ,  e  non  iìe  per  tardar 
molto,  riufeir  debbe,anzi  parmi  forfe,che  già,  già  fi  moftri  quefta  uo- 
ftra,uirtuo(ì{Tìmi  Accefi.  Ditemi,peruoftrafede,  un  poco,  ditemi  ui 
prego  :  Non  uengono  in  un  medefimo  parere  oggi  tutte  le'nrendentt 
perlòne;  che  quanto  d'utile>quamo  di  bello,  e  di  pregiato  pollegcon© 
le  genti,  per  uirtù  delle  fopra  narrate  facultà,e  feienze  ;  merce  di  quelle 
famofe  Accademie  antiche  della  Grecia  lo  ritengano?  E  fé  douuto  uffi- 
cio fi  è  de  gli  accurati  figliuoli,  con  ogni  diligenza  maggiore  quelle  fo- 
ftanze  eque'  beni  confettare,  che  loio  da  gli  amoreuoli  &  irìduftricfi 
padri  furonla(late,&  ad  ogni  poter  loro  ftudiarfi  d'aumentai  le;  none 
(òmmamente  ragioneuole,chegli  huornini  prefenti  nell'immortali  o- 
pere  de'  lor  palliti  fpecchiandofi,  procaccino,quanto  e  in  loro,  a  quel- 
li    2  li 
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li  d'affimigliarfi  ?  da'  quali  in  nero  per  niun'altrauia,crie  per  quella fi- 
curisi!  ma  dell'Accademie  tutte  lerpiu  belle  lettere,  e  le  migliori  dottri- 
ne preferuate  furono ,  &  ampliate..    Di  tutto  quefto,gran.tdì:inionio".: 
Ci  lì  rende3per  qi>jl  BelCuione  .Cardinale,il grande  nominato .  ilquala, 
ne*  tempi  d'Eugenio.quartOjdi  Nocchia  Qainto,e  di  Pio  fecondo,  Se- 
mi Pontefici,  cari  nidi, e  Ticini  porti  di  tutte  le  qualità  de'beiiiilngegoi,' 
traponò  della  Gre.cia,ond'egli  origin  traeua,neUanoftvaItalia,coileho  , 
nette  arti,  e  fcienze,quaficeipo  con  ina  erba,leg;oueuoli,e  perfette  Ac-. 
cademie.Perche  eilèndo  da  ciafeuno  della  Romana  Corte,  colla  fantità  - 
della  trita,  la  prudenza  conofciuta,e  la  dottrina  di  coli  raro  huomo,  e 
pregiato  ;  era  in  Roma  la  cala  lua,  non  altrimenti,che  fcritto  lì  truoui 
di  quella  d'Ifocrate,fouente  uifitata  da'  più  uiuaci  Spiriti ,  e  più  faputi,  . 
ch'ali  lì  troualleroj  o  d'altronde  ui  capitallero  giamai.  e  tutto  il  tempo 
condifcorli  fopra  le  più  belle  lingue,  e  con  quiftioni  dietro  le  più  prò. 
fonde  feienze  ui  lì  trapallaua.  Di  maniera,  che  e  le  lettere,e  le  dottrine^ 
per  li  corrotti  fecoli  addietro  tralalciate, e  negli  humani  ingegni  forte 
arrugginitejuennero  per  fanta  op^ra  di  quell'Accademia Romana,qua. 
fi  acciaio  doppo  lungo  tempo  difotterrato,  acconcie  molto,e  ripulite. 
Fra  que'  Romani  Accademici  un  Nicolò  Perotto  lì  ritrouò,un  Teodo- . 
za  Gazza,  un  Platina,  un  Campano,&  altri  Ingegni,  liquali  s'ha  certez Q 
za  in  quella  gioconda  età  eiì'ere  al  mondo  fioriti.   Vna  lì  fatta  opera  pò 
co  apprelfo  molto  ben  rimirando  Lorenzo  de'  Medici,  e  quanto  allo'n. 
gegno,e  quanto  alla  prudenza  fua  fi  conuenillè  l'eller  di  quella  fegua- 
ce;  ricercò  tollo  con  lollecitudine,e  diligenza,e  chiamò  non  con  uane,^ 
o  breui  fperanze  d'ogni  parte,e  con  ogni  maniera  di  uera  liberalità  ap- 
po fé  riténe  huomini  d'altisiìmo  {pirico,  e  di  cupislìma  feienza  fornitt{: , 
Hanendo  formate  piene,epreciofe  librarie  &  ad  esli  di  tutti  i  più  cari 
cpmmodi  proueduto .  Laqual  cofa  non  attorto  di  fondator  di  fcuole, 
e  di  folleuator  d'Ingegni  gli  apportòU  nome  e  l'honore ,  ch'ancora  gli - 
fegue.  Nella  fuà  Accademia  dunque  Lorenzo,  qual  ualente  Medico 
iniieme  colla  uirtù  di  quelli  fcienziatislimi  chiamati,e  carezzati  da  lui,  ■ 
in  breue  tempo  ridulfe  alla  lor  prima  fanità  tutte  le  feienze,  e  l'arti, e  le 
lingue  più  nobili;  dalle  quali  fino  a  quel  giorno  ricouerato  non  s'era 
ancora  tutto' il  naturai  loro  polfo ,  e  uigore .  Abbaftanza  fi  a  il  ridur- 
li a  mente  ora ,  che  tra  que'  fourani  Intelletti  il  Pico ,  il  Ficino  furono, 
fk  il  Poliziano  .il famoto  grido  de'  quali  fi  lente  ad  ognora  andar 
rifonando  per  tutto.  Conuenendo  adunque  gli  huomini,  e  nobil- 
mente nell'Accademie  adoperando, col  far'ora  dotte  Lezzioni , ora . 
fottili  di  fpute  ,  quando  grani  difeoriì ,  e  quando  ornati  lermoni;  e. 
rallegnandofi  iui  di  candidi  uerfì,  e  di  leggiadre  rime  adorni;  e  fponé-  - 
doli  da  esli  le  dottrine, e  purgandoli  le  lingue,  e  raffinandoli,  e  d'v-- 
no  ili  altro  linguaggio  fcritture  traportandoli ,  nella  guifa  di  colo- 
ro 
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ro,  che  dattorno^,  fornace  fi  (tanno ,  doue  la  Soda  del  criftallo  fi  cuo 
ce,che  con  diuerfi  (burnenti  pur  della  medefima  materia  più, e  diuerfi 
magifteri  ne  formano  :  con  tutte  quelle  utilità, &:  agi ,  e  coutenti ,  e  di- 
le  tri,  eh  e  da  noi  (opra  è  (tato  narrato  d'elle,  e  come  auuifo ,  non  indar- 
no di  inoltrato  ;  qual  ardènte  fiamma d'eleuato  ingegno ,  di  fpiendida 
eloquenza,di  tenace  memoria,potrebbe  allo  (piegar  le  fomme  lodi,  il; 
chiaro  pregio ,  e  l'alto  ualor  deÌrAccademie,por  giamai  hnc ,  ò  modo 
alcuno  ?   Oh  più  celefii  e  diuine,che  terrene  e  mortali  Accademie  .  Oh 
di  tutte  le  migliori  arti  e  icienze  madri  feconde .   Oh  lolo  delle  più  ua- 
ghe  ,  e  più  pulite  lettere  certo  riamerò .    Voi  pur  fete  quelle ,  che  mai 
fouerchioripofo  non  permettete  ;  anzi  l'honelta  fatica ,  come  di  noi 
propifTìma  ogn'ora commendate infieme,e  feguitate .  Voi  quclle,ch'à" 
iiizi  cotanto  odio  portate,quanto  alle  uirtù  amore. Voi  à  niuno  ilando 
mai  chiufe>  tutti, à  cui  d'honor  cale,pie  accogliete,e  benigne  abbraccia--: 
te.  Veruno  che'n  uoi  ripongala  (uà -fede,  non  uolete,  che  dalle  ine  fpe^- 
fanze  portandotele  uia  il  uento  ,  rimanga  frodato  :  ma  ciafeunq  lieto 
tèmpre  mai  ferbate,i' aggrandite  e  lo  rendete  felice.  Solamente  uoi  bra- 
mate ad  un'ora,e  potete  faziar  quella  naturale  infiziabil  fete  del  fapere,i 
che  negli  animi  h umani  Ci  diicuopre  ogn'ora  maggiore.Con  quali  110-- 
Ci  dunque,con  qua'  parole  io  balbo, io  nuouoal  mondo,  io  lenza  con-. 
tezza,e  fenza  fperienza  delle  cole  potrò,e  (apro  rendere  à  uoi,per  i  vo-. 
Ari  meriti  immortali,&  immortali  benefici,che  uiate  uer  l'humana  gè-. 
nerazione,le  douute,e  piene  grazie  ?  Tutto  que(ìo,onde  riabbiamo  in. 
torno  alla'ntraprefa  materia  fin  qui  ragionato  ;  auan ti,  ch'à  fpedirci  en' 
triamo  della  terza,&  ultima  parte,  che  ne  rimane  ancora  ;.  potrà  da  noi. 
Eller  L'affermato  apprello  :  accennando  (olamente  non  fuor  di  fperan-' 
2a,che  grati  ui  debbano  edere  à  udire  gli  efempli  d'alcune  Accademie,- 
ftate  alla  memoria  de'  noftri  tempi  più  uicine  j  e  d'altre, che  negli  fteffì, 
tcmpihoftri  ancora  fi  uiuono  auuenturofamente.  Delle  coli  fatte  uen-i 
rieà  renderli  quella  cofimentoùata  della  città  d'Vrbino,  donde  ufei--' 
rono,fi  come  del  caual  Troiano  fi  fauella,  principi  di  lettere ,  e  di  uirtù 
riguardeuolilTìmi .  Fra  loro  è  colà  uie  più  che  nota  il  Bembo ,  il  Cairi-- 
ghone,il  Bibbiena,  l'Accolto  edere  flati  egregi  caporali ..  Paramifi  da- 
vanti ancora  quella  cofi  chiara  de  gl'Infiammati  di  Padoua,infieme  co' 
ftìoi  pellegrini  campioni  M. Sperone  Speroni,  M.Daniel  Barbaro  ,  M. 
Vincenzo  Maggio ,  e  M.  Bernardin  Tomitano .  Ma  pure  della  notifiì- 
rna  de  gl'Intronati  in  Siena  fi  (parie  d'attorno  l'honorato  fuono,auan- 
tià  quefta  predétta  :intanto,che  la  Padouana  incominciò  forfè  ad  ac- 
cenderli perle  uiue,e  buone  fauille  della  Sanefe  Accademia.Conciofof 
fé  cofa ,  ch'alcuno  de'  principali  Intronati  à  fimilitudine  degli  antichi 
Filoiofanti,deiramor  del  fapere  accefi ,  monti,  e  mari  trappaliando  ;  e 
paefi"  ftrani,e  diuerfi  ueggendoj  &  in  uari  pubblici  (ludi  fermandoli"- in. 
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quello  di  Padoua  faceflero  la  dimora  loro .  lui  elfi  uantaggiatamenti 
alla  graue  oppinione  rifpondendo  di  loro'  in  altrui  conceputa ,  furono 
tra'  primi  fondatori  dell'Infiammata  Corte  inftantiflimamente  chia- 
mati.Di  quefti  nati ,  ocl'alleuàti  entro  la  fauia  Zucca  non  è  cofa  nuoua, 
òfcuraà  più  nobili  perfonein  qual  maniera  M.  Aleflandro  Piccolomi- 
ni,lo  Stordito  tra  loro  cognominato ,  u'adoperafle  collo'ngegno ,  col 
fapere,coli*autorità,e  con  la'nduftria  fua.  Ma  doue  lafciaua  io  di  con- 
tar di  quella  fcuoia  nella  patria  noftra  prima  all'una,  &  all'altra  in  pie 
drizzata  delle  due  menzionate  ultimamente  ?  laquale  di  grandi  Inge- 
gni, che  u'alleuò,e  da'  grandi  ftudi,che  di  quelli  lì  prouò,  non  immeri 
tamente  Accademia  la  grande  fu  appellata .  Le  cui  maggiori  creature 
prenderei  forfè, cura  di  rammemorami  ;  s'io  non  mi  renderti  certo  da 
Voi  tenerli' frefca  Tempre  la  memoria,cheM.  Claudio  Tolomei  (  fi  co- 
me altri ,  {carichi  di  paflione,  e  (ciotti  d'ogni  fofpizione,  hano  in  chia- 
re opere  lailàto  feri  tto)  uno  de' primi  efaitatori  della  Tofcana  fauella, 
folle  flato  di  quel  uirtuofo  coro,infieme  con  M.  Gabriel  Celano ,  oggi 
alla  Corte  di  Roma,il  Neftore  addimandato,con  M.  Bartolomeo  Car- 
li  Piccolominijdella  fua  uiuace  Edera  ornato  il  crine,e  con  M.  Giouan- 
battifta  Puliti,!' Algibrafopranominato.In  Bologna,come  s'intcnde,ha 
pochi  anni,  che  nobilmente  il  conuento  Accademico  de*  Velati  aperto 
fi  dimoftrauajn  Ferrara  quello  de*  Filareti,e  de  gli  Eleuati ,  donde  Al- 
berto Lollro,quafi  no  uello  raggio  d'eloquenzajèapparfojs'efcrcitaua. 
L'adunamentode'  Fenici  in  Milano:  de' Coftanti,e  de  gli  Olimpici  in 
Vicenza;  e  de  gli  Ardenti  in  Napoli ,  erano  pur  dianzi  a  uirtuofi  Acca- 
demici efercizi  apparecchiati  ;  e  fono  perauuentura  or'ancora.  Ben 
oggi  ne  rapporta  la  certa  fama  altamente  fiorire  l'Accademia  Affidata 
in  Pauia  ;  l'Inuaghita  in  Mantoua  :  l'Occulta  in  Brefcia  :  l'Innominata 
in  Parma  *,  In  Cafal maggiore  l'Illuftrata ,  e  non  meno  di  qual  fia  l'una 
di  qnefte,rende  di  fé  uaga  moftra,e  pellegrina  l'Eterea  in  Padoua ,  per 
uirtù,ed  opera  del  magnanimo  Sig.Scipion  Gonzaga  fondata,&  aggra 
dita.  Dellaqual' Accademia  quanto  d'utile,quantod'honorefe  ne  pof» 
fa  con  ragione  dal  mondo  fperare,(timifi  dallo  Spirito  eleuato,  dal  fa- 
pergraue,dalgiudicio  faldodel  fuofondatore,&  innalzatore.  Ilqualc 
(ne  potrei  giamaifotto  la  lingna  tenerlo)  hammiperpruoua  fatto  fen- 
tire,come  la  forza  della  uera  uirtù  fi  ftenda  ;  operando  in  maniera,che 
lui  non  mai  da  me  per  uifta,ma  per  fama  (blamente  conofeiuto;  io  con 
tutto  l'affetto  del  cuore  ami  fempre  e  fempre  honori,e  riuerifea;  e  con- 
prendafi  appreflb  dal  ualor  di  quel  Torquato  TaiIo,oggi  primiera  fpe- 
ranza,che  debba  la  noftra  lingua  eflèr  porta  in  fu  l'ultima  cima  del  ue- 
ro  e  perfetto  poetare  :  e  da' poemi  ancora  de  gli  altri  Eterei  Accademia 
ci  ;  che  con  tanta  uaghezza  fono  nelle  mani  tenuti  delle  perfone,  disi 
fitti  (ludi  uaghe,e  con  fi  fatta  dolcezza  riguardati.  E  per  qual  cagione 
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uogliam  noi  farci  a  credere  nelle  predette,ed'altre  inclite  città  Italiche» 
ellèrfi  uedute  già  fono  molti  anni  dar'operaad  honoreuoli  Accade- 
mie, &  honoreuolmente  quelle  man  tenute?non  per  altra  cagionerai 
tro  effetto  certamente;  (è  non  perche  in  efle  Città  un  luogo  aperto  li  ri- 
tto uailè, là  doue  pote(Iero,edouellero,quali  in  non  ufitata ,  o  notiella 
(cuoia  d'ogni  ftudiofa  alta,  e  gentile  operazione  riducerfì  di  tempo  in. 
tempo  tutti  i  più  fcelti  fpiriti,chemai  delle  belle  antiche  piante  loro  ui 
germogliaiiero:  accioche  di  que'  fiori  ad  ornare  fi  uenirtèro ,  e  di  que* 
irutti  ad  arricchire;  li  quali  ne'  campi  dell'ordinarie  ufate  fcuole  non  fi 
uedendo  nafcere,non  ni  fi  portbno  anco  raccogliere  di  niun  tépo.  Per- 
che ho  ajtrimentijche  da  fperto,e  diligente  cultore,c'habbia  in  certa  be 
lauorata  parte  de'  fuoi  terreni  ripofte  piu,e  diuerfe  fpecie  di  Ceche  pian 
te,fono  quindi  al  tépo  tratte  di  lui,&  altroue  trapiantate  quelle,  da  cut 
più  gli  fembra  di  douer  attendere  eccellente  frutto  ;  fi  poflono  dall' Ac 
cademie,quafi  da  molto  ben  cultiuato  femenzaio  di  elettiffimi  Inge- 
gni,leuartuttauolta,fecondo  gl'occorrenti  bifogni  perfone  dimolte,e 
riguardeuoli  qualità  compiute;e  femprc  attiflìme  a  diurefe  importanti 
imprefe,  che  da'  Principia  dalle  Repubbliche  fiano  date  loro  a  forni- 
re .  Non  manco  perauuentura,ne  minori  cofe  delle  raccontate  fopra  i 
larghi,  &  aperti  benefici, che  dall'Accademie  s'apportano  altrui,  potria 
fi  Ac.  Ac.  raccótare  dell'honoie,e  della  ftima,in  che  fiano  elle  Mate  f  em 
pre  hauute  appo  le  nazioni  &  i  gra  Signori,di  che  moftrai  ancor  da  pri 
ma  di  douerui  fauellare.Ma  la  lunghezza,in  cui  oltr'al  mio  penfamen- 
to  fin  qui  feorfo  miritruouo;oprerà,ch'ioauuifi  d'appagami  in  parte 
col  dir  lolamente:Che  i  Lacedemoni,benche,comecapitali(ììminimi 
ci  s'armaflero  contra  la  dotta  Atene,e  di  quella  faccheggiaflero  le  Ter-* 
re,ardeflèro  le  cafe,guaftalfero  i  capi,&  al  fine  ogn'uno  iui  col  ferro  me 
naflero  a  morte; tuttauia  nel  mezzo  deU*empito,e  del  lor  maggior  furo 
re,tale  nell'animo  loro  nacque  il  riguardo,tale  ui  crebbe  la  nueréza  ver 
fo  il  luogo  all'Accademia  dedicato;che  non  manco  le  mani  raffrenaro- 
no^ l'armi  dal  predare,dall*ardere,e  mandar  quello  in  ruina  ;  che  fat- 
to sliaueilèro  i  pvopi  luoghi  a'  loro  Dei  confagrati.Seruio  Sulpizio  an- 
cora uolendo  in  certa  piftola  moftrar'a Cicerone  la  cura  ,  ch'ei  tenuta 
hauefiè in  Atene  della  fepoltura  di  Marco  Marcelio,difie  :  Che  l'haue- 
ua  nel  Ginnafio  dell'Accademia  fatto  riporre: luogo  infra  tutti  gli  altri 
dell'uniuerfo  della  terra  nobiliffimo.  Se  olu'a  quefto  ci  piacerle  a  gli 
honori,&alle  dignità  haueralcùriguardo,alle  quali  fiaparticolàr  per 
fona,fi  come  Accademico,giamai  peruenuto;nó  ha  egli  il  mondo  pie- 
na cótezza  M.Pietro  Bembo,e  M.Bernardo  Bibbiena  eilère  flati  a  quel 
grado  eleuati,quafi  fuppremo  della  dignità  del  Cardinalato  ;  per  il  no- 
me folamente,e  per  l'autorità  grande  auanzatafi  nella  difopra  ricorda- 
ta Accademia  d'Vrbmo  ?Ec  altri  non  pochi  ualorofi  Accademici,  edere 
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ftati degnati  di  tali  dignità,o  fimiglianti  honori,non  peraltro,  che  per 
f\  fatto  ineritole  cagione?  Ma  per  non  mi  lafciar  ornai  più  trattenere  là 
qiif  io  per  non  altrui  impedire, m'affretto  maggiormente  di  fpedirmi; 
polito  da  banda  tuttoquello,che  in  copia  ancora  in  quefto  ultimo  argo 
mento  mi  s'offeriua  di  ragionare  ;  procederò  auanti  all'ultima  par  te* 
che  n'auanza  del  mio  ragionamento;  e  quella  co  ogni  maggior  preftez 
za  pofljbile  prenderomrai  a  trafcorrere.  Altro  dunque  non  ci  ha  di  re- 
ftante,ottimi  Giouani,a  fatui  fapere  di  quello,  che  nel  cominciar  delle 
mie  parole  ui  fu  promellò,faluo  che  darui  a  udire,  quato  al  uoftro.  bel- 
l'animo, e  quanto  al  gentiliflìmo  uoftro  meftiero  domito  fia  lo  fpléde 
re  ogni  miglior  tempo,&  il  riporre  ogni  maggior  opera  dintorno  a  gli, 
(ludi  accademici,  &c  all'accademiche  efercitazioni.  Ne  non  mi  poflo 
a  niun  partito  indurre  a  preftar  fede,  per  le  cofe  dietro  a  quelle  narrate- 
fi  n'ora;  che  fia  eli  noi  alcuno  in  quefto  honorato  luogo  ;  ilquale  da  fé  ■ 
rimoltà  ogni  pigrezza,&  ogni  lentezza  tolta  uia,che'n  lui  potuta  fi  fof 
fé.  già,annidare,e  con  ogni  caldezza  al  felice  corfo  dell'immortal  uirtu 
teipronatOjtion  uoglia  quanto  prima,per  la  da  noi  additata  ftrada  con 
uelocitàal  gloriofo  poggio  di  quella  tutto  baldanzofo  montare.  E  co- 
me che  alpeftra  ed  erta  alquanto  da  prima  ne  fcuopra  la  falita;  non  ui$j 
per  ciò  nafeofto  con  quante  fembianze,epropie,e  belle  ftato  ne  fia  da-' 
to  a  nedere,che  piano  tuttauia,e  diletteuole  fi  renda  nella  cima  ;  e  d'o- 
gni uero  piacere  e  ferma  contentezza  fi  manifefti  tutto  ripieno.Intorno- 
a  che  tanto  più  ficuramente  del  buon  animo,  e  uolontà  mi  prometto, 
di  tutti  uoi  ;  quanto  io  punto,  non  mi  diffido  di  fatui  tofto  palefe,  che; 
uoi  di  niuna di.qiielle  uere  condizioni,o  ueri  commodi  non  manchiar, 
te;  ch'a  me  paiono  lenza  meno  douerfi  colà  ritrouare  ;  otie  difporre  fi, 
debba, e  reggere  nobile  accademica  comunanza.  Quattro  dunque,  ele- 
uatiflìmi  Spiriti, fi  come  da  me  fi  uiene  ftimando,  fono  le  cagioni,che- 
per  fufcitare,&  accrefeer  Accademie  principalmente,  richieder  fi  deo- 
no,e  uolere.  delle  quali  prima,  e  neceifaria  parmi  la  natura,e  la  qualità 
del  paefe  oue  dimori,&  habiti  l'huomo.Ghe  fé  per  poter  altri  in  qua- 
lunque luogo  fenza  difconcio,e  con  alcun'agio  uiuere,  edimorare;  nci% 
e  in  uero  di  breue  momento  in  qual  clima,e  fotto  quali  ftelle ,  e  uerfo  . 
qual  parte  del  cielo  quello  pofto  fia,e  fituato;  di  molto  maggior  rilie-  ' 
uo  per  certo  farà,percheiui  l'edificio  di  cuifauellando  trattiamo  alzar 
fi  polla;  che  firn  il  paefe,e  contrada  a  puro,  e  lieto,  e  dolce  aere  fia  tutta 
difpofta  :  accioche  grandi lngegni,e  chiari  ui  poiìano  in  copia  nafeere 
e  lenza  alcun  difagio  foftenerfi  in  liita.  .Conciofia  cofa,che,ficome  te 
ftimonia  il  primo  lume  della  Latina: eloquenza,molto più  defti,  e  più 
acuti,  &allo'ntender  più  pronti  aliai  difeerner  fi  poilàn  gl'ingegni  de 
gli  habitanti  di  quelle  contrade,che'l  beneficio  dell'aria  fcoperta,e  fere 
na,e  lieta  Ci  godono;  che  di  quelli  non  auuiene,  che  fotto  feuro ,  e  in- 
temperato 
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temperato  ciclo  allogati  fi  uiuono,&  altri  folenni  (aui  innanzi  afferma 
ro.io,e(ler  ueracofa,che  le  regioni,o  parti  fu  del  cielo  quelle  fono,che 
le  genti  di  cortami  qui,d'afpetto,di  colore,e  di  p  in  meilieri,  od  eferci- 
zi  rendono  infra  loro  dillomiglianri.  Di  qual  uigore  per  cagione  de' 
buoni  & ifuegliati Intelletti  fia  la  prouincia, ola  parte  ou'altri  uenga 
prodotto  in  quella  luce  uitale,&  iui  fi  ftanzimon  credo  eilèrmi  d'uo- 

-  pò  prédere  oggi  a  manifeftarui,  ch'à  diffidenza  è  il  riducerui  a  memo 
rialamarauiglia,chegià  non  piccola  di  fé  recò  al  mondo  quell'Anacar 
fo  famofo  fllofofo,per  ellèr  lui  della  Scitia  ufcito,  pacfe  alpe(lro,e  difa 
giofo  ad  habitare;&  acconcio  folamente  gente  rozza, barbara,  &  inhu 
mana  a  mandar  fuore;&  accennami, ch'alcune  prouincie  della  Terra 
producano  gli  huomini,egli  alleuino  tutti  di  membra  forti,  erobufti: 
ma  di  fpiiito  tutti  debili,e  fiacchi,quafi  a  bello  ftudio  per  douerfi  a  tut 
te  l'ore  maneggiare  in  torno  a'  faticofi,e  duri  lauorijo  le  ruuide,e  pefan 
ti'armi  adoperare .   Et  allo'ncontro  altre  terre  gli  generino,e  nudrifca»» 
no  forniti  sì  di  pre(lo,e  maturo  ingegno, che  non  paiano  per  altro  qua 
giù  uenuti,che  per  cole  dignillìme  &  altiflìme  fempre  fpeculare.  Non 
è  di  poco  momento  ancora,che'l  terreno  di  fimil  paefe  atto  fia  naturai 
mente  a  produrre  tutte  le  ragion  di  cibi  nece(Tari,ed  utili  non  pure  alla 
preferuazionedeluiuerdell'hiiomo -,  ma  alla  buona  difpofizione  de 
gli  fpiriti  ancora,e  dello'ntelletto  di  quello.  Di  quelle  fi  fatte  condì, 
zioni  di  paefe  all'Accademie  certamente  douute,qual  di  uoi  A.  A.  non 
uede,e  non  pruoua  eilerne  (lato  l'ottimo  Iddio  alla  uoftra  egregia  cit- 
tà cortefe,e  largo  donatore  ?   Qual'è  (dicamifi)  colui  fra  Voi,  che  non 
tenga  notizia  certa, lotto  che  aperto  cielo, '&  ameno  fortito  le  fia  il  fuo 
feggio  fopracoh  dolci,ecofi  diletteuoli  colline  quinci  intorno?  e  quan 
to  in  ella  agiatamente  fi  uiua,o  pur  fi  goda  da  ciafcuno  in  ogni  tempo, 
e  Magione  ?  si  per  li  foaui ,  e  perfetti  cibi  d'ogni  qualità,ch'ad  ufo  de1 
purgati  Ingegnile  conforto  ,e  dilicatezza  loro  in  copia  fi  rirruouano 
nelle  fue  non  meno  feniliche  fpaziofe  campagne  ;  e  sì  anco  per  le  fre- 
fche,e  dolci  acque,  di  cui  è  Mata  in  tante  uarie  e  sì  belle  tiene,  quali  ab- 
bondeuoli  poppe,dentro  al  fuo  feno  dalla  Natura  dotatale  di  quelle  in 
profonde  ciilerne,non  manco  abbondanre,che  da  cielo  caggiono  tut- 
te purgate .  Sono  in  Siena  habitanti  d'honefta ,  e  diceuole  Matura  ;  di 
manfuetoinuno,egenero(o  cuore;  d'aria  gentile,  e  di  graziofo  alpet- 
to,e  tutti  grandemente  temperati.  E  di  tal  maniera  per  certo  forma  le 
menti  la  Natura  a'  Sanefi,  e  (lampa  loro  gli  animi ,  che  e'  moilra  quafi 
tutti  eflerriuolti,ed  inchinati  (empie  ad  un  nobil  modo  diuiuereciui 

le, ed  accademico.  Onde  quello  eccellente  Orator  euangelico,il  France. 
fchino  Vifdomini,nel  fuo  donar'in  quella  cicca  faggio  in  pa(Iàndo,del 

la  molta  fapienza,&  eloquenza  fua,tra  le  lodi  fpeciali,che  d'attribuirle 

gli  piaque  j  chiamolla  ultimamente,accademica  Siena.  Ghhuomini 
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di  quefta  patria,quafi  in  ogni  età  hanno  l'arte  delle  letterepiu  bella,  é 
•più  commcadeuole  riputata  di  qualunque  altro  honoreupl  meftiero  •, 
efìèndolì  predo  a  quelle,com'è  eofa  non  punto  ofcura,  adoperati  i  lo£ 
maggiori  non  con  leggiero  auanzo  di  lode,  e  di  gloria  :  &  alprefente 
ancora  non  pochi  di  loro  in  elle  colla  medefima  fperanza  tut.tauiaifj 
quelle  adoperandoli.  Vn'altracondizione,o  cagione  non  meno  della 
narrata  nece  Maria,  fcguita  apprefTo  de'  profperi  principi, e  de' felici  au- 
uenimentidell'Accademie^dèi.Chei  luoghi  da  noi  per  quelle  mefli 
in  difegno  polleduti  fìano,e  gouernati  da  Principia  Signori,che  delle 
gentih,e  uirtuofe  operazioni  lì  dimoftrino  ueramente  uagbi;,  e  quelle 
non  leggiermente  d'ogni  tempo  aiutino,  ne  tiepidamente  fauoreggi- 
no;  amando  la  pubblica  pace,e  quella  a lor  potere  tutta  uoltafeguitan- 
do .  I  popoli  e  le  genti,come  uiene  da  i  più  filmati  faui  affermato,riip5 
donocoll'operepropiefempremaia  quelle  de' maggiori  loro.  &ad 
ognora  coll'animo,co'  penfìeri,e  con  gli  appetiti  fteffi  sforzati  fi  di  con 
formarli  a'  lor  Signori,e  quanto  è  in  effi,in  quelli  di  trasformarli.  Ce- 
rne farebbe  egli  mai  cofa  poffibile ,  ponete  mente,  ch'in  alcuna  parte, 
quantunque  ui  uogliate  gioconda,e  diletteuole  della  Terra,  e  di  tutto 
ciò,che  bramar  fi  lice  infìeme  fruttiferae  riccamente  piena  ;  comanda- 
ta tuttauia,e  foggiogata  da  rozzo,fanguinolente,e  crudeliffimo  Tiran- 
no, potellè  nafeer  pur  erba,d*arte  liberale,e  cittadinefea  ;  non  che  Epi- 
gamie granimi  feienziate  e  famofe  Accademie?  Di  che.puoflì  per  noi 
non  ofeuro  efempio  prendere  dalla  mirabil  città  di  Roma,  pofeia  che 
fecondo  che  gli  Augufti,  ed  iTraiani  ;  o  i  Calligoli,  &  i  Domiziani  in 
quella  imperarono:  cofì  u'hebbero  il  domito  luogo,  e  ui  furon  carez- 
fcati,e  premiatilo  ne  furono  sbanditi,e  danneggiati  tutti  coloro,che  per 
bontà  d*ingegno,per  altezza  di  fapere,e  per  induftria  d'arti  ui  follerò 
giamai  chian,e  da  pregiare.  E  nel  uero  chiunque  anderà  feco  fteiib  per 
la  memoria  uolgendo  la  maggior  parte  delle  perfone  di  più  grido  fiate 
in  lettere;  trouarà  fenza  fallo,che  lotto  l'ombra  graziofa,  quali  fempre 
d'alcun'ottimo  e  gran  Principe  fi  fono  riparati;  e  col.largo  fauore  del- 
la loro  poilente  Ideila  hanno  felici  Tarn  piflìmo  pelago  de'litterali  dadi 
folcato  ;  fenza  che  a  pruoua  di  cui  per  me  ui  fi  rammenti  Ariftotile  ap 
pò  Alellàndro  Magno;  Ennio  appo  Scipion  Affricano  ;  Vergilio  appo 
-Cefare  Augufto;  e  Plinio  il  giouane  appo  Traiano  ellère  itati  fauoriti, 
ed  inalzati.  In  quefta  feconda  cagione,o  condizione  per  le  raccolte  ac- 
cademiche,  quanto  parimente,meriteuoli  Accademici ,  fete  uoi  bene 
per  certo  autien  turati?  Voi  pur  fete  in  que5  tempi  al  mondo  uenuti,che 
quefta  città  doppo  cofì  fatti  romori  d'arme,  fi  graui  danni ,  e  mortali, 
e  fi  crude  mine  per  lei  foftenute,non  fenza  uoler  de' cieli,  in  tanta 
quiete,  è  retta,  in  fi  larga  pace  è  gouernata  dalla  fingular  prouiden- 
-  J»e  chiariffimo  COSIMO  DE'  MEDICI?  Ilqual 
J*>      --:  "  _  -^ ku- 
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bagnammo  Principe,fe  in  riftorar  magnifiche  fabbriche,c  regali  edifi- 
ci, (e  in  fondar  di  nuouo  de'fimiglianti;  fé  in  amminiftrar  pienamente 
•vgualgiuftiziaa  tutti  i  fuoi  populi  ;  e  quelli  in  mezzo  d'vna  tranquil- 
limma.pace  tenere  da'comuni  inimici  aflidati ,  e  d'ogni  humano  bene 
perpetuamente  guerniti;  ha  pareggiato,  o  più  torto  Sormontato  il  gri- 
do aVCofimide'Pieri ,  e  de'Lorenzi  fuoi  ramo/i  antinati;  in  fioreg- 
giar uer'amente,  accogliere,  Solleuare,  e  riporre  in  alto  tutti  i  meriteuo- 
li,e  facri  Ingegni  di  qualùque  nobil'arte,e  Scienza;non  conSentegia  in 
veruna  parte  d'ellère  a  quelli  mai  la  lùghezzad'un  piede  indietro  la- 
fciato .  Da  quefto  immortai  Duce  s*è  veduto  col  buon  numero  de  gli 
huomini  chiari  in  ogni  più  utile,epiu  pregiato  meftier  di  lettere  (fi  co- 
me in  quello  per  uoi  oggi  con  tal  defiderio  cercato  vdite  eiFere  un  Pie- 
tro Angelio  (  códotti  con  dargli  Talari  a  legger  nella  Tua  antichisfima. 
Città  de  PiSa,  non  pure  eflère  flato  rimeflò  in  piedi  il  con"  mentonato 
per  i  tcpi  cori!  publico  Audio  di  quella;ma  in  tale  fiato  anco  riddotto,' 
che  era  i  primi  d'Italia  fi  può  al  preSente  annouerare.Per  ciò  co  ifperan-p 
ic  nò  lieui  puosfi  da'noftri  cittadini  Spcrare;ch'un  giorno  in  riuolgédo 
ei  quel  fuo  benigniflìmo  occhio  verSo  quello  parimente  della  lorpa- 
tria,ftato  giajne  Sono  molti  anni,ripieno di  fingnlari,  nomati  Spiriti,in 
ogni  maniera  digioueuoli  Scienze  ;  lo  debba  fare  ne'fuoi  primi  hono- 
iatiflìmi  gradi  rifalire  e  maflìmamente  non  potédo  al  fuo  perfetto  giù 
•dicio  troppo  tépo  celato  rimanere,  che  non  breue  commodo  innero,  e 
che  molto  honore  di  quella  Sua  ora  diuotiflìma  città  dal  ten^rui  co  ma 
gnificéza  aperte  le  fue  cóSuete  pubbliche  fcuole,depéde  tuttauia  e  s'ac- 
crefccDal  qual  diferetiffimo  Signore,n5  ui  è  niente  ofeuro  efiere  anco 
fiata  formata  nella  fòia  bellisfìma  Fiorenza  vna  molto  nobile  Accade 
mia,che  dal  propio  luogo,come  quelli,che  ui  nafeono  s'ha  prefo  il  no 
me  ;  e  con  cari  priuilegi ,  e  degni  premi  efìèr  dal  medefimo  aggrandita 
fauorìta  di  giorno  in  giorno,e  nobilitatale  i  Vettori,&  i  Varchi  infra 
gli  altri  Soprani  In  telletti,fono  da  elfo  pregiati  molto,e  no  poco  benefì 
cati.Non  vi  paiono  adunque  le  voftre  A.  A.  atte  cagioni,  e  pronte,  per 
SuScitare  e  preSeruere  Accademie; Se  qualora  Sono  1  Mecenati,  non  man 
cano  apprendo,  come  fu  detto,  de'Flacchi,e  de'Maroni  ;  chi  uorrà  efìèr 
colui,  che  ragioneuolmente  entri  pur'a  fofpettare;.ch'efIendo  quelli 
a  uoi  cofi  benigni,  e  fauoreuoli  cócedutijnon  fi  debbano  quefti  in  bre 
uè  tra  uoi  non  indarno  afpettare.Non  mi  credo  ancora  douer  eiler  te- 
nuto vano  finimento,  o  debile  ripor  nel  terzo  luogo ,  p  metter  mano, 
e  códurre  auanti  quefto  fi  fatto  accademico  lauoro  lauirtùed  il  po- 
tere, che  col  felice  aSpetto  loro,  e  colla  loro  Suaniflìma  grafia  hano  bei 
le,e  ualoroSe  Dóne  raccolto  Sopra  gli  Spiriti  leggiadri,  e  Specialméte  So 
pra  quelli  de'  noftri  paterni  colli,e  natiui  terreni  doue  in  cotanta  fuma, 
&  honore  furon  Sempre,  e  Sono  d'ogni  tempo  fi  fatte  donne  tenute  ;  e 
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doue  quato  in  qual  (la  altra  no  bil  pane  del  mondo  se  ueduto  chiaro# 
com'eife  fìano  mezzi  attillimi  a  tenere  i  giouani  gentili  difpolli,e  pre- 
ili  a  vaghe,&honorateimprefe.  Che  le  graziofe  Donne  generalmente 
uaglianonon  poco  fatto  a  deftare  i  cuori  a  virtù,  e  fuegliare  in  2ltri  il 
bello  Spirito  della  poefia,lafciati  Ilare  in  ciò  da  banda  moltiffimi  eleni 
pi  udite  ciò  che  da  quel  Poeta  latino  fu  detto  in  uiue  carte:  Che  non 
CaIliope,o  Clio,ma  la  fua  vezzofa  fanciulla  fola  era  la  verace,e  pollèn- 
te  cagione,ond*ei  cotàti  e  fi  fatti  verri  rigaua,pofcia'che  da  lei  fola  quafi 
da  benigna  ftella,  e  valórofa,  sétiua  ogni  uiuezza  infonderli, &  ogni  al 
tezza  d'ingegno.  Ma  più  pienamente  quello  véne  poi  dal  gra  Tolcano 
Poeta  raffermatojquàdo  ei  tra  le  altre,fi  euidentemete  véne  dicédo:Che 
fé  giamai  di  fé  alcù  bel  frutto  nafceua,della  fua  beliflìma,  e  uirtuoflìma 
dó.ia  veniuain  primail  femeiche  in  quato  a  fé  egli  era  un  terreno  afeiu 
to,dal  fanor  di  lei  coltiuato:  tal  che  qualunque  luo  honore,qualunque 
fuo  pgio  pur  fi  doueua  del  tutro  a  lei  niedeli  ina.  Ma  fé  dalle  Dóne  l'Ac 
cademie  poifon  mai  riceuer  prò5  e  faluteje  quanta,  e  quale  Diotima,  8c 
A:pafia  lo  uégono  aperto  a  notificare-,  le  quali  nò  (blamente  colla  calda 
lorcortefia  porgeuano  animo  aqlla  pregiatifima  di  Socrate;  mala  gui 
d.iuano  ancora  e  l'ampliauano  col  molto  valore,e  col  molto  lor  fapere. 
Or  fé  tal'è  il  raggio  caid.flìmi  Accefi,qual  poco  fa  ho  cótato  feoprii  uifi 
dalfauoredelnoftrocortefillìmo  Principerò  minor  forfè  anco  èlalu 
ce,che  chiariflìma  ui  s'appalela  della  fauorita  grazia  delle  no  me  fauié, 
che  uaghe^  e  non  men  vaghe  ch'honefle  uoflre  giouani  gentildonne, 
le  quali  coll'efemplo  di  lor  medefime  non  pure  coll'animo,  ecolla  vo 
glia  mollran  quanto  le  virtuofe,  e  leggiadre  operazioni  ad  effe  aggrada 
no;  mentre  elleno  con  uarie  occafioni ,  ne  fanno  belliflìmi  parti  del  lor 
f  ublime  intelletto  vedere:  e  di  continuo  fi  benigna  protezzione  tengo- 
no fi  delle  graui ,  fi  delle  piaceuoli  opere  accademiche  ;  fi  come  ogni 
giorni  uoi  medefimi  ui  lentite  per  effetto .  Vltimamente  per  alzare ,  e 
regger  collegi  accademici  gran  mezzo,  e  valeuole  linimento  deono 
quegli  huomini  ellère  (limati  j  che  per  gli  anni ,  per  la  dottrina,  per  la 
bontà,  e  beneuolenzaloro  verfo  altrui  pollano  con  giudizio,  e  vo- 
glian  con  amore  dar  core,  e  porger  configlio,  e  donare  aita  ad  in- 
eaminarconfaluteuoli  ordinamenti,  per  lo  dritto  lentiero  della  Vir- 
tù e  dell'Onore  coli  fatte  efercitazioni  :  e  ciò  percioche  non  fianiuno. 
che  o  debba,  o  polla  con  ragion  perderfi,o  fniarririì  nel  fuo  animome 
fgomentarfi  giamai  di  poter  delle  profitteuoli  Icienze,  e  delle  gentili  ar 
ti  litterali  farficuro  conquido.  Le  quai  cole  nelfurger  fu  de  belli  in- 
gegni,quafi  mano  adebilperiona  porta ,  o  palo  aggiunto  anouella  vi- 
te, lenza  l'appoggio  di  chi  le  inlegni,  e  con  lavina  uoce  da  prima 
le  dia  bene  ad  intendere  ;  e  quali  olire  al  poffibile  adhumano  lpirito, 
perfemedefimoapparare.Senzache  in  breue  ipazio  d'ora  di  hggieri 
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guadagnano  i  giouanit.il  uolca  da'  lor  maggiori  quello,  che  da  elfi  in 
molti  anni  è  (lato  a  gran  pena  acquiftato.Rariflìmi  in  quelli  dì  fi  truo* 
uano,fi  come  radi  furonlempre,e  forfè  niuno  uè  n'ha  oggi  di  quelli, 
che  polTan  di  nero  con  quel  Poeta  uantandofi  affermare:  Da  me  (ledo 
imparo,  e  che  ancora  di  Santo  Augullino  fi  ragiona,  e  d'un  certo  Mani 
lio  Senator  Romano,poilàno  con  uerità  uanagloriarfi  di  conoscer  feli 
ci  la  natura,e  le  cagioni  delle  cofe;  fenza  haucr  mai  l'opera  di  niun  mae 
flro  ufàta.  Quella  quarta,ed  ultima  condizione  per  faldo  fondamento, 
eficuro  ioltegno  dell'Accademie  addotta;  quanto  uè  la  matengon  ceiv 
ta,e  quàto  (cuopronuela  fidata  in  quelli  giorni  coloro,  che  in  ogni  più 
diletteuole,e  pia  faluteuol  dottrina,&  in  qual  fia  migliore  atto ,  ed  ope 
razione  deono  eflèr  da  uoi  nella  uoflra  ciaà  per  norma  tenuti,  e  per  i- 
fcorta  feguitati?   Quelli  sì  fon  quelli,che  col  canuto  giudicio  loro,po- 
tranno  in  ogni  biiogno  uoftro  porgerui  aiuto,e  donar  fedel  configlio  ; 
ecolfrefcoamore,  efiildabeneuolenza  loro  uerlo  di  uoi  fempremai 
uorranno.  Di  loro  dame  intefi,e  da  uoi  peri  loro  degni  meriti,  fenza 
uociargli  ottimamente  comprefì;noni(tarò  io  a  uoler  fami  particular 
racconto  :  ma  fi  bene  uno  di  quelli  fcoperto  accennandola,  tale  accen- 
narolloui;che  non  fia  chi  fpogliatofi  d'ogni  pailìonato  arFetto,non  có- 
felfi,anzi  non  predichi  lui  per  il  uerace  Accademico ,  ed  il  (oprano  :  Ci 
come  fa  molto  bene  ogni  anima  gentile  lui  eller  dal  mondo  non  meno 
per  leale,benigna,e  correli  lima  perfona;  che  per  ifcienziata,  e  giudicio 
la  da  tutti  quanti  conofciuro,eriuerito.Vn  cofi  fattoli  uomo  ben  rico- 
nofcete  uoi  alle  noce  fattezze ,  altri  non  poter  édere  tra  la  uoftra  nobil 
cittadinaza,che  M.  Aleilàndro  Piccolomini  addietro  menzionato  ;  per 
grazia  fpecialea  quella  patria  donato  dal  cielo,e  benignamente  ancora 
a  lei  conferuato .  Lui  dunque,lui  quafi  oracol  de'  più  uaghi ,  e  de'  più 
profondi  ftudi,e  uero  parragone  dell'altrui  più  Mudiate  opere,  infieme 
con  gli  altri  maturi  Intelletti  coetanei,ed  ,amici  fuoi,  potere  oggi  ad  o- 
gni  opportunità  uoftra  pronai"  nò  menodelìderofi  nella  lor  ferma  età 
quello, che  dalle  fatiche  loro  raccolto  hanno  di  inoltrare  altrui,  e  d'in- 
fegnarei  che  nella  tenera  di  uedere,e  d'imprendere, e'  fi  follerò.  Quelli 
fono  dunque  i  più  principali  mezzi,e  le  cagioni  più  ualeuoli ,  fecondo 
jl  mio  breue  giudicio,per  douer  porre  in  ellère,e  per  illabilire,  &  inal- 
zare le  moderne  uirtuofe  Accademie.Hauete  in  tanto,  Acceii  Accademi 
ci,afcoltato  prima  qual  dell'Accademie  l'origine  dagl'antichità,  e  la  no 
biltà  loro,e  quanto  colla  Natura  fi  uadano  elle  conficendo.Hauete  ime 
telo  poi  quanta, e  di  qual  maniera  fia  l'uulità,che  l'Accademie  fempre 
apportano  a  chiunque  fi  uà  in  eilè,qiiaii  in  antica  puledra  come  conine 
fi,eferciiado;e  fentito  l'honore,ch'elle  ritégono  in  fé  medefime,  e  la  (li 
ma,e'l  pregio  in  cui  furon  fempre,&  oggi  giorno  fono  dal  mondo  te- 
nute ognora,  Vlùuumente  udito  hauete,quali  fiano,e  quante  le  cagio- 
ni 
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ai  utili  e  heceflàrie  p  indrizzàr  ficuraméte  l'accademica j&Ka  al  fuo  fi 
liciffimo  porto.Nel  medefimotcpo  s'è  da  uoi,fì  pao  dir,poita  (opra  la* 
mano,come  noi  in  Siena  di  uemna  di  tali  cagioni  gii  no  manchiate; ani 
lidi  qualunque  fiad'efle  abbondiate,epiena,e colma  appo  uoi  Ialite 
gnate.  Per  tutte  quelle  cofeconfeguentemènte  s'è  da  uoi  potuto  inten 
dcre,con  quanta  dritta  ragione  dobbiate  Tempre  più,  e  più  difporui  o- 
gnora,  &  adoperami  maggiormente  a  douer  quefta  cofi  bella,  con"  ho- 
nefta,e  cofi  importante  caufa  uegliare,e  trattare.  Altro  finalmente  non 
ui  rimane,nobiliflimi  Giouani,accioche  fi  dia  quell'ultima  mano,  che 
per  me  fi  può  a  quefta  noftra  perauuentura  più  tofto  abbozzata ,  ch'ai 
uiuo  fcolpita  immagine  d'Accademie;altro  per  fermo  no  ci  refta,  fé  no 
tenerui  ricordato  caldaméte;che  uoi  tuttauia  più  pronti,  più  lieti,  e  più 
franchi  il  ferro  percotiate  de*  uoftri  alti  Mudi,  or  che  caldo  fi  truoua,  & 
infocato  dall'ardenti  fiamme  dell'accademica  PINA;  chelaflàr  no  vo 
gliate  per  niuna  guifa  d'accidenti  ritardare  il  uoftro  fpeditiflìmo  corfo 
al  ricchiffimo  palio  della  uirtuofa  gloria;  a  cui  da  uoi  s'afpira  e  fi  fofpira' 
cofi  ardentemente:  né  follati,  o  poggi  quantuque  cupi,  ed  erti  ui  faccia- 
mai  al  uoftro  belliflìmo  difio  uolger  le  fpalle  :  ch'a  niun  partito  ui  làf-' 
fiate  indur  nell'animo  a  mancar  giamai  a  uoi  medefimi;ma  co  ogni  fol 
lecitudin  maggiore  ui  mouiate,&  accefi  tutt'ora  più  u'infiammiate,co- 
forme  a  quello,che  ricominciato  hauete;  ariftorare,ad  accrefcere,ad  nV 
luftrar  quefte  uoftre  cofi  liete,  e  cofi  piene ,  e  cofi  fruttuofe  accademi- 1 
che  radunanze,  il  che  da  uoi  feguendofi  d'effettuare,  fi  come  nulla  non 
ne  temo;  io  prendo  in  quello  feruor  del  mio  parlare  ardimento ,  quafì 
indouino  di  dire,che  con  tali  opere  d*ingegno,e  uirtuofe,non  folamen 
te  per  allettar  farete,&  inuitare;  ma  quafi  con  dolce  forza  per  fofpigne- 
re,e  tirare  tutti  gli  altri  fuegliati  fpiriti,non  che  della  uoftra:ma  dell'ai 
tre  patrie  in  un  penfiero  cofi  degno,cofi  nobile,  e  cofi  profitteuole,co- 
me  è  quello  deirefercitamento,&efaltamento  di  quefta  gradita  gioua 
ne  Accademia.E  ben  co  mio  inenarrabil  cótento  ne  ueggo  quello  gior 
no  apparir  corrifpondenti  erTettijrifguardando  in  un  drappello  cofifat 
to  di  gentili  ugualmente,e  ftudiofi  GioUani  ;  liquali  di  propria  uolon- 
tà  dall'immagine  delle  pallàte,e  delle  préfenti  operazióni  di  uoi  fofpin 
ti, fono  lieti  tutti, e  gioiofi  uenuti  ad  accoflarfì  oggi  al  perpetuo  uoftro 
odorato  fuoco,per  render  quello  pregiato  numero  maggiore,  e  fé  me- 
defìmi  più  uirtuofi.e  più  chiari.Piacemi  ancor  di  credere,che  non  poco 
foratiti  fi  fiano  rifcaldare  dentro  al  petto  quefta  uoglia  del  uedere,  che 
nobili  Tedefchi,  riguardeuoli  Fiaminghi  nella  dottiflima  Accademia 
di  Louanio  ammaeftrati;e  Coti  Stridi  dallo  fludio  Pifano  &  altri  Itali- 
ci gentilhuomini  habbian  procacciato  del  uoftro  accademico  nome  di' 
nenire  ornati. Sia  dunque  in  pieno  piacere  di  uoi,difcreti  nonelli  Acca 
demiciconpace,euiuo  zelo  tutti  fempre  concorrere  d'unmedefimQ 
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tnimo,é  ci'uno  fteffo  uolere,quafi  legna  a  quefto  riaccefo  fuoco  aggiu- 
te,  a  farne  maggior  caldo  ufcire5e  luce  più  fplendente  e  più  foaue  odo 
re.E  nel  uero  fé  uoi  d'una,e  d'altra  parte  qui'nfieme  uniti  ardete  conti- 
nuo,comesfauillando  in  fronte  moftrate,nelle.puriffime  fiamme  d'ai 
to  dèfiderio  d'adornare,ed  armar  le  méti  uoftre  delle  più  daghe  lettere 
e  delle  più  care  humane  fcienze;  a  qual  altro  fonte  potete,e  douete  uoi 
andare  a  fpegner  meglio  cotal  uoftra  ardete  fetejch'a  quello  abbondar! 
tiitìmo  e  chiaro  dell'acque  accademiche  nella  guifa  da  noi  addietro  ma 
nifeftata  ?  In  qual  più  degna  manierai  più  certa  ui  (limate  uoi  di  pò» 
tere  apportare  l'honore,e  d'intonare  il  nome  ch'ognidì  v'affrettate  d'ac 
quiftare  alle  famiglie  uoftre,o  di  recar  gaudio  a'  parenti,piacere  a  gli  a- 
mici,diletto  a'conofeenti,&  a'  uoftri  cittadini  fodisfacimento  ;  faluo, 
che  in  quefta  cofi  ornata,e  cofi  ficura  dell'Accademie  uirtuofe?  Dietro 
a  quali  altre  orme  ui  credete  uoi  più  dritto  di  tenere,per  accrefcere  non 
pur  mantener  la  gloria  alla  patria  uoftra;  e  rendenti  degni  imitatori,  fé 
non  più  torto  uguali  e  maggiori  de'  uoftri  antinati  compatrioti  Accade 
mici;  che  per  ilodatiflìmi  accademici  lorueftigi  rettamente  caminan- 
do?  In  qual'altra  ftagione  poi  della  uoftra  uita  giudicare  uoi,d'efIèr 
più  atti  le  fatiche  a  fopportare  da  uoi,a  uoi  ftelTì  propofte;che'n  quefta 
in  cui  or  uigorofi  della  primauera  de  gli  anni  uoftri  godete?  Qual  altro 
modo  più  acconcio  ftimate  da  poter  di  uoi  attender  que'maturije  fapo 
riti  frutti,che'n  fi  gran  pienezza  ne  promettete;  fé  non  collo  ftar  uoftro 
con  prontezza  a'  caldea'  freddi  làidamente  fpofti;che  pur  di  meftieri  è 
fofferir  fotto  l'accademico  cielo?  Quefta  Accademia  dunque,  Accefi 
amatifIìrni,ognora  bramate;  quefta  con  ogni  diligenza  tracciate;  que- 
fta con  tutto  il  cuor  uoftro  amare;quefta  con  uoce,e  con  inchioftro  fo- 
pra  le  ftelle  eleuate;quefta  a  tutto  potere,e  faper  uoftro  feguite ,  ed  ho- 
noratefempre:  che  cofi  operado,fuor  d'ogni  dubbio,bramati,cercati, 
amati,efaltati,e  feguiti,eh  honorati  in  qualunque  tempo  luogo  ed  età 
noi  ancora  dal  mondo,e  dalle  genti  mai  fempre  ui  trotterete.  Riceuete 
omai,quanto  pollo  il  più  ui  prego,  perla  grarisfima  attenzione,  e  nel 
principio,e  nel  mezzo,e  nella  fine  del  mio  ragionare ,  la  uoftra  buona 
mercè  da  uoi  preftatami;riceuete  dico,puramente,&  appieno  dentro  a 
uoi  eftimate  tutte  le  cofe  per  me  in  quefto  folenne  giorno,in  rozzo  fti 
le  sì,con  debil  faper  sì  moftrate;  ma  con  poilènte  amico  affetto  auuerti 
te,e  notate;  ch'in  me  non  ha  temenza  ueruna,che  le  fauille  d'eile,quan 
tunquepicciole,non  debban  nelle  menti  uoftre  efterda  grandissime 
fiaccole  fecondate  di  uirtù,  d'honore ,  e  di  gloria;  onde  fommamente 
quelle  s 'accrefcano  della  fempre  Odorata,  e  Fruttifera  uoftra  PINA. 
Ho  detto. 

IL      FINE. 
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